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PREFAZIONE 



Lo scrivere la vita di nn Santo nel bel meno 
del secolo XIX, sembrerà a non pochi una gran- 
dissima follia, nn imperdonabile anacronismo, 
od almeno una fatica gittata. Ma è ella poi 
per avventare fondata cole6ta sentenza T è 
veramente follia, anacronismo, ovvero vana Sa- 
lica scrivere la vita di un Santo in questo so- 
colo nostro T A me pare che no; anzi io af- 
fermo che ora pinccbè mai sia mesliero co- 
siffatti libri pubblicare. 

Per fermo, quando è che più spesso ed in 
maggior numero scrivansi libri , in cui ap- 
prendesi come campare da qualche morbo le- 
tale, ovvero come guarirne se egli abbiaci as- 
salito T Certo, allorché cotesto morbo infuria 
e mena stragi. Ebbene ; quale si è il morbo 
letale che à reso si guasto il secolo T quale si è 
la cagione onde egli cosi grandeggia e miete 
vittime innumerabili, e sempre più minaccia 
di allargarsi e fare scempio T Cotesto micidiale 
malore si £ appunto il sensualismo! Soddisfare i 
sensi in tolto quello che desiderano, senza pun- 
to scrupoleggiare nella scelta de'mczzi; godere 
della vita presente quanto più si può senza por- 
re affetto mente esservcne un'altra avvenire; 
eccovi In breve descritto il morbo odierno. 
Morbo però l'appello io, morbo lo dichiaro- 
Jfonlella 



no lutti coloro che inno ancora una scintilla 
di fedo e di retta ragiooe , ma morbo dirlo 
non vogliono coloro che no sono Infetti , e 
molto più quei ribaldi, che, adempiendo una 
satanica missione, tutto adoperano per propa- 
garlo ; che anzi con somma impudenza l’ap- 
pellano incivilimento , e corno tale l’innalza- 
no a cielo. E si che incivilimento egli è, ma 
incivilimento alla pagana , non mica cri- 
stiano. 

Quale £ la cagione fatale onde tanta piaga 
si £ originata nel corpo sociale , e che ogni 
di più fa che progredisca ? Molte al certo so- 
no le cause di tale malattia ; ma la princi- 
pale e la più funesta si £ quella sterminata 
piena di libri di ogni sesto , di ogni lingua, 
di ogni titolo, in cui sia celatamente, sia alla 
scoverta , sia exprofesso , sia per incidente si 
insegna , si inculca , si fa mostra di pruovara 
queste empie e brutali massime : l'aomo es- 
sere nato per la felicità , questa consistere 
tutta nel soddisfare i sensi ; santo perciò e 
doveroso essere per ognuno il procacciarsi, il 
moltiplicare e prolungare 1 godimenti sensuali 
per quanto più si può. La felicità terrena es- 
sere l'ultimo destino dell'uomo ; questa terra 
dover esser un paradiso di piacere ; allora 
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l'uomo essere del tulio felice , quando avrà 
tutte le sue passioni soddisfatto (t). 

Scoverto adunque il male, e quello cbe 6 
- più, la causa principale che l’ingenerò , può 
di leggiero ritrovarsi il rimedio efficace af- 
fin di guarirne gli infetti , e preservarne gli 
illesi. Quale sia questo farmaco salutare, chi 
à aucora un fiorellin di senno il conosce. Con- 
traria contrariti curantur , 6 antico assioma. 
Fa dunque mesliero diffondere libri, che in- 
segnino, che inculchino, che pruovluo: il sod- 
disfare i sensi esser felicità da bruto, non da 
uomo ; la felicità vera e propria dt un essere 
ragionevole essere tutta sita nel possedimento 
del sommo bene; santo perciò e doveroso per 
ogni nomo Tosare t mezzi acconci al conse- 
guimento di esso sommo bene, che ò Dio. 

Ora chi non sa chele vile de’ Santi sono una 
prnova evidente di coleste sublimi e cristiane 
massime ? (2) e che caso vile ànno su degli al- 
tri libri, che di queste massime favellano, quel 
vantaggio che t’esemplo vanta sul precetto? (3). 
In effetti il precetto nudamente esposto à sem- 
pre in sè dell'arduo e del pauroso, atteso la 
natia nostra fralezza e te molteplici occasio- 
ni esterne che at malo gagliardamente inci- 
tano ed invogliano, sopratntlo per coloro che 
nel lezzo de’vizi sono immersi Onde se avan- 
ti costoro pongasi l’istoria non romanzesca ed 
ideate, ma vera e reale di uno di quelli eroi, 
di cui la sola cattolica Chiesa è madre (fecon- 
dissima , 1 quali con generoso piede concul- 
cate avendo le vane grandige del secolo , e 
con Instancabile ardore avendo infrenate le 
sguinzagliate passioni della carne , tutta loro 
vita vissero aell'eeercizio dello più ardue vir- 
tù; allora chiunque sia che legga tali cose , 
deve, se non abbia del lutto spenta ogni idea 
di vera grandezza, sentirsi sorgere neU’animo 
un sentimento di ammirazione, c da tale sen- 
timento al pungolo del rimorso nel conoscersi 
lauto dissomiglianle nel tenore della vita da 
quei onde scorre {'istoria, è breve passaggio. 



(1) Questo si è il linguaggio cornane de* Leeone, 
Fouricr , Bcker, Oiocn, klarr, Prauilhon , Caie/, 
Mozzini e di lutto i) sozzo gregge de' socialisti e 
Comunisti. 

(2) Sanctorun vita cacteris norma rivendi eri 
S . Ambr. de S. loseph cnp. t . 

(3) Ixmtjum iter est per praecepta, breve et e/- 
ficaxptrexanpla, Seneca ep. VI. 



Sorto cotesto rimorso, per poco che cglisic- 
gue l'impulso di quella grazia ebe di già gli 
scuote il cuore e gli va snebbiando l’ intel- 
letto, eccolo vergognoso di sò stesso. La gra- 
zia siegue il mirabile suo lavorio , e quella 
lettura cominciata per passatempo e con io- 
differenza , se non forai con animo preoccu- 
pato e beffardo, con un certo interesse e pia- 
cimento prosiegnesl. Ed allora egli udirà dir- 
si nell’ intimo del cuore : e perchè tu non 
potresti fare aitreltanlo ? era pure costai un 
uomo, od una donna siccome tu sci, sentiva 
ancora gli stimoli ricalcitranti delle passioni, 
viveva al paro di te in questo mondo cosi 
seducente j eppure seppe cosi bene soggetta- 
re il senso alla ragione , e questa alla fede, 
e vivere una vita grama e misera secondo il 
mondo, ma felice e bella innanzi a Dio ; ed 
ora il suo nome su la terra è in venerazione, 
e l'anima gode nel cielo interminabili ed ine- 
narrabili felicità: e tu pure il potresti, ma.... 
Ed allora principia la lotta tra la legge della 
carne e quella dello spirilo, tra la concupi- 
scenza e la grazia; quella che atta terra rin- 
calcna , questa che al cielo il vuole Innalza- 
re, ed ecco allora una preghiera spunta sol 
suo labbro , o quel Dio , che el forai fin a 
quel punto à nominato solo per maledirlo , 
l'invoca la aiuto. E questo Dio, che mai non 
si invoca in vano, e questo Dio che è stato 11 
primo motore di questa lotta, gli porge ami- 
ca e soccorrevole la mano, e la grazia allo- 
ra tripnfa; ed ecco il pentimento, ed eccola 
conversione , ed ecco ancora , alcuna volta , 
l’eroismo e la sanlità 1 Sì l’ eroismo e la san- 
tità , ed il libero soldato di Pamplona , per 
citare un solo e più cospicuo esempio , tra- 
mutato in uno de' più meravigliosi santi on- 
de la Chiesa si gloria, appunto per la lettura 
delia vita di Santi, cominciata a malincuore, 
e solo per non aver libri profani e piacevoli 
per passare il lempo, mi è prnova evidente 
che io non esagero punto. 

Ora se un solo di questi traviali miei fra- 
telli si rimeliesso sul diritto sentiero per la 
lettura di questo mio libro, sarebbe egli siala 
una follia, dii anacronismo, una fatica gittata 
lo scriverlo ? 

Ma 6 ella poi cosi generale la cruenta pia- 
ga del sensualismo, c siamo noi venuti a tale 
stremo che essa tutti abbia infetti i mortali ? 
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No, finché la Chiesa di Gesù Cristo darà, e sta- 
rà quando dureranno i secoli, anco a dispetto 
di tutti gli sforzi di Satana e degli infami 
suoi ministri, vi saranno sempre e di quelle 
anime pure che si manterranno illese da tale 
piaga sozzissima , e di quelle che essendone 
stale tocche, di poi mercè l'eflìcacia della di- 
vina grazia con il balsamo salutare della pe- 
nitenza la rimargeranno. Ora per queste ani- 
me, e specialmente per quelle tra esse , che 
eletta V ottima parte , vanno geuerosamente 
per la via della perfezione , le vite de' Santi 
sono una lettura non soto utile c necessaria, 
ma prediletta ed amorosa. Ed ecco altra ra- 
gione e più principale che questo libro non 
è venuto a luce fuori stagione, e non è stato 
folle pensiero e vana fatica il distenderlo. 

Ma è perchè, mi si domanderà da taluni, io 
tra tanti eroi ed eroine, onde è si profusamente 
e leggiadramente adorno il vasto giardino della 
Chiesa, abbia Iraacella santa Caterina daSiena? 
San certo che pochi vorranno farmi tate do- 
manda ; dappoiché chiunque noe è affatto di- 
giuno della storia ecclesiastica, od almeno della 
profana, ricorderà di leggiero quanto maravi- 
gliosa Santa sia stala questa Vergine Sancsc, e 
quanto grido abbia levato di si in quel tristo 
secato XIV in che visse, non solo in Italia, ma 
io tolta Europa e per le molteplici pubbliche 
faccende a cui prese parte, e per le grandiose 
imprese che compì, e per la celestiale dottrina 
onde sfolgorò, e perle eroiche virtù delle qua- 
li fu adorna , e per gli innumerevoli doni so- 
vrannaturali di col fu dal divino suoSpoSo pro- 
fusamente arricchita. A chi poi è affatto ignota, 
basterà questo poco per sentirsi ingenerare nel- 
l'animo ardente desiderio di saperne per diste- 
so Ustoria. 

Eppure di nna ri portentosa e si celebrata 
Eroina non avevamo ancora nna vita comple- 
ta! A tale difetto mi sono io ingegnato di ripa- 
rare , ed ecco altro motivo delia mia scelia. 
Quindi questa vita non solo non è un riprodu- 
dmento ammodernato di antica edizione , ov- 
vero un guasto ed arido compendio di altro 
acriltore; ma nn'opera originale, di nuovo com- 
pilata e la più completa di quante vite di santa 
Caterina da Siena si sieno finora pubblicale.Nè 
dò tener deveti come una di quelle millaule- 
rie osate a porsi innanzi a parecchi nuovi li- 
bri, chi lo ho di buone ragioni per affermarlo. ; 



Ed In vero gli storici originali della nostra 
Sani a sono stali il beato Raimondo da Capua 
dell'Ordine de' Predicatori , confessore di essa 
Santa ; fra Tommaso della Fonte dell’istesso il- 
lustre Ordine, e parimenti confessore di santa 
Caterina ; 1 beali Stefano Macconi, certosino e 
Tommaso Canarini, domenicano ; ed un certo 
Barduccio Canigiani , nobile fiorentino , tutti 
discepoli e figliuoli spirituali della medesima. 

il beato Raimondo, che ai è fra tutti più ce- 
lebre , scrisse in latino una leggenda della 
santa sua penitente , con Utile non troppo ele- 
vato. Ella è divisa in tre parti, nella prima si 
eouliene la vila privata di Caterina , nella se- 
conda l’operato da lei in prò della Chiesa e 
de' prossimi dcscrivesi, e neU* ultima quanto 
accadde negli ultimi mesi precedenti al prezio- 
so trapasso della Sanla vico narralo. Scrissela 
il beato più a modo di apologia che di storia ; 
dappoiché non essendo per anco canonizzala 
santa Caterina, eranvi ancora di molti coni ra- 
dinoci non solo della vita interna di lei, ma an- 
cora de'grandiosi avvenimenti per essa magna- 
nimamente compiti , specialmente per aver ri- 
portata in Roma di Avignoue la sedia ponlefi- 
cale, c per aver sosteonlo papa Urbano VI con- 
tro dell’anfìpafa Clemente VII , le quali duo 
cose a mollissimi non sodavano punto a san- 
gue. Questa leggenda raimondiana è pregevo- 
lissima , perchè prima ed originale, scritta 
un dieci anni dopo la felicissima morte della 
Santa , mentre erano ancora viventi molli di 
quei che il beato cita quali testimoni de’ suoi 
racconti, e perchè tutto quello che io essa nar- 
rasi o lo vide egli stesso, o l'apprese dalla boc- 
ca istessa di Caterina, o gli venne riferito dai 
parenti, familiari e discepoli di essa, od infine 
il trovò scritto in alcune memorie rimessegli da 
fra Tommaso primo confessore delta medesi- 
ma. Pure con tulio ciò , per confessione dello 
stesso autore e di tulli gli storici suoi coetanei 
e posteriori, questa leggenda è monca; ed a me 
pare ancora intralciala, sia per dite doso ordino 
cronologico, sia perchè ripiena di spesse alle- 
gorie scritturali, sia perchè scritta a modo a- 
pologeUco, siccome di sopra ho dello ; di guisa 
che tu dopo di averla letta non U rimani con 
quella lucida e distinta idea della vita della San- 
ta, che pur di aver alla One 11 promettevi (I). 



(t) Quest* leggenda reimuadisna fa spera* la 




Il secondo scrittore originale si è nn certo 
fra Tommaso della Fonte, parente e primo con- 
fessore di Caterina , il quale con molto senno 
pensò registrare in alcune memorie tutto quello 
che di estraordinario nella sua santa figliuo- 
la spirituale osservava. Queste memorie egli 
consegnò al beato Raimondo , e costui se ne 
servi in gran parie nello scrivere la sua leg- 
genda. Esse andarono disperse, siccome ne as- 
sicura il Gigli , citato nella nota antecedente. 
Ciò £ a dolorare, chè di certo in esse molte cose 
aveano ad essere ricordate, trasandate dal bea- 
to Raimondo. Quae ( di esse memorie dicono 
meritamente i dottissimi Bollandisll ) si adhuc 
e/rtarenl uspiam nix dubitamus , quin multa in 
ipiu mremrentur a Capuano prosterna, quae 
buie operi mererentxir inferri. 

Del beato Stefano Macconi , terrò scrittore, 
non abbiamo altro che una breve lettera in 
buona lingua italiana , diretta al suo amico 
il beato Tommaso Cattarmi , nella quale alcu- 
ne azioni e virtù della sua santa maestra e ma- 
dre spirituale sono leggiadramente enumerate. 

Il beato Tommaso Cattarmi, scrisse pria in 
latino e poi ia italiano un compendio della 
leggenda del beato Raimondo , riportalo dal 
Mombrizio, siccome asseriscono i Bollandoli. 
In seguito compose un supplemento alia leg- 
genda medesima. 

Il Bardacelo in fine descrisse una minuta 
relazione della morte della Santa a cui egli fu 
presente. 

Ora tutti i susseguenti scrittori della vita di 
santa Caterina non inno altro fatto ebe copiare 
rbi immediatamente , chi mediatamente dalla 
leggenda raimondiana, ed alcuni ancora dalla 



varie copie , e molti esemplari se ne conservano 
nell'Archivio Valicano , nell'Ambrosiana, ne’ con- 
venti de' predicatori di Bologna e di Siena , In 
a. Vittore di Parigi ed altrove. La prima impres- 
sione ne fu fatta tu Colonia nel 1553, per quanto 
ne dice il Papebrocbio. Ho veduto ancora citala da 
atenni nn* edizione di Firenze del 1477. in segni- 
lo venne ella tradotta in varie lingue , e peraino 
in cinese da alcuni missionari. Il primo volgariz- 
zamento italiano fu fatto da nn Anonimo piacentino, 
ma con stile e lingua orrenda , siccome scrive il 
celebre letterato sanese Girolamo Gigli nella pre- 
fazione al primo volume delle opere di sanla Cate- 
rina da lui raccolte e pubblicate. Io mi sono ser- 
vilo del lesto latino riportato daUolUmdiaU, 
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breve lettera del Macconi e dalla relazione del 
Canigiani. Ma nessuno dal supplemento del 
Caflarini , in modo che in tutti trovami gli 
stessi difetti; cioè a dire mancanza di fatti rile- 
vantissimi , narrazione intralciata e cronolo- 
gia disordinala ; senza tener conto delle ca- 
pricciose innovazioni, che alcuni di lor capo 
ànnovl fatto (i). 

La ragione per cui costoro non hanno ri- 
portalo ii supplemento del Canarini, si è per- 
chè, essendo egli inedito, o non vollero o non 
poterono consultarne il manoscritto ; anzi pa- 
re che alta maggior parte di essi ne fu per 
fino ignota resistenza. Solamente Girolamo 



(I) Ecco qui alcuni di questi storici; non 11 poti* 
go tutti cbè saria lungo , inutile c fastidioso elen- 
co. Vita miracolosa della serafica tanta Caterina da 
Siena del padre fra Ambrosio Caterino da Siena. 
Venezia 1617. Vita di santa Caterina da Siena di 
Paolo Frlgerlo, prete della Congregazione dell'Ora- 
torio. Roma 1656. Vita della serafica sposa Co- 
terina da Siena di Bernardo Pecci , accademico 
della Crusca. Siena 1707. Vita detta serafica Ver- 
ginesanta Caterina da Siena,scritta in francese dal 
padre Antonio Touron , domenicano » e tradotta 
in italiano da nn religioso dell'ordine medesimo. 
Piapoìi 17/4 ec. ec. Oltre di qneitl ho letto in 
bnondato 1 numerosi cronisti dell’Ordine de* Pre- 
dicatori , come. Degli uomini illustri di s. Dome- 
nico di fra Giovanni Michele Piò. bolognese, teo- 
logo domenicano. Bologna 1607. Vite de' Santi e 
beati dell'Ordine Domenicano di fra Serafino Razzi 
dell'Ordine de’ Predicatori. Fiorenza 1578 ec. ec. 
Inoltre il Surio. i Bollandoli, s. Antonino, Ral- 
naldi, il Baluzlo Vilae papurum avenionensittm. 
Parisi* s 1693. Il Mala volti, istoria di Siena. Ve- 
nezia 1599 , ed altri raccoglitori di vite di San- 
ti, ed istorici ecclesiastici e profani. In fine con 
pochi scrittori, i quali, sibilane non abbiano scrit- 
to della vita della nostra Santa, pure si sono di 
essa in particolar modo occupati. Essi sono la di- 
fesa delle stimmate di santa Caterina da Siena di 
Gregorio Lombardelli. Siena 1601. Le annotazio- 
ni alle lettere di santa Caterina da Siena del pa- 
dre Federico Bn riamaceli!, gesuita. Lucca 1721 . 
Il pregevolissimo processo per la canonizzazione del- 
la Santa compilato in Venezia, e riportato nel vo- 
lume sesto dell’opera Intitolata. Veterum seripto - 
rum et monumentorum , historicorum , dogmaticorumq 
moralium amplissima collectìo. Edmund! Martcne 
et Ursini Durand c congregalione s. Mauri. Parisifs 
1724. La Bolla della canonizzazione fatta da Pio 
Secondo, e le opere della Santa , specialmente le 
lettere. 



Die 
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Gigli promise di pubblicare esso supplemento 
da sè volgarizzalo , come si rileva dalla pre- 
fazione al primo volarne della bella edizione 
da lui pubblicata della leggenda del beato Rai- 
mondo voltata in italiano dal Pecci, e di latte 
le opere della sna santa conciltadina ; ma ne 
venne dalla morte impedito. Fu solo nel 1754 
ebe un frate domenicano, detto il padre Am- 
brogio Ansano Tanucci, sancse, il quale, ispi- 
rato dalla Santa , come ci scrive, supplì alla 
promessa del Gigli , e volgarizzò e pubblicò 
il detto supplemento aggiungendovi alcune sue 
note ascetico-misliche (1). Di questo sono stato 
io il primo, per quanto io sappia, a fare uso ; 
ed ecco il perchè di sopra affermai essere questa 
mia la più completa di quante vite di santa Ca- 
terina Sanese siensi finora pubblicate (2). 



(1) Supplemento alla vulgata leggenda di sanla 
Caterina da Siena scritto in Ialino dal bealo Tom- 
maso Cafferino, e ridotto in italiano dal padre Am- 
brosio Ansano Tannaci sanese dell'Ordine de’ Pre- 
dicatori. Lucca 1 754. 

(2) Merita una speciale menzione una vita mo- 
derna della Santa scritta in francese, che ha per 
titolo Histoire de Saint e Catherine de Sienne par 
Eraile Chevin de Malan. Paris 1846. Il nome di 
questo autore non è ignoto presso i buoni cattoli- 
ci per altre sne opere di simil fatta. Il valente 
scrittore ragionevolmente non ha intitolato l’opera 
sna vita, ma istoria di santa Caterina da Siena, e 
potea aggiungere e dei suo secolo; perchè in verità 
non è semplicemente la vita della nostra Santa che 
egli à scritto, ma ancora l'istoria delle repubbli- 
che di Siena e di Fiorenza , dello stato generale 
di Italia nel XIV secolo sotto al rapporto religio- 
so, politico, arlistico e letterario, come ancora ri- 
storia de' papi di Avignone e di altri uomini il- 
lustri, come Petrarca, Boccaccio ec. oc. Ha dato 
eziandio no cenno non breve delle Crociate, dello 
Scisma di occidente ec. ec. di modo che la vita 
propria di santa Caterina non occupa che il terzo 
di tutti e due i grossi volumi in 8.* che egtl ha 
pubblicati. Come si vede, non i questo libro per 
tutti ; bisogna aver buona dose di erudizione per 
gustarlo. In qnanto alle notizie egli è fuori dub- 
bio il più abbondante e completo di tutti gli sto- 
rici che Fàuno preceduto ; perchè oltre di averli 
letti lutti , ha attlnio ancora a mollissimi fonti 
estranei. Pare il supplemento del Caffarioi, come- 
cbè ei ne avesse conosciuta resistenza, perchè pro- 
messo dal Gigli c ricordato da' Bollandoti , non 
gli è stato dato aver fra mano , siccome et stesso 
attesta con queste parole. Que nous ne connaissons 
que par les notes des Uollandiste* , voi, 1 , pag. 354, 



Come si vede , io mi sono ingegnato di dare 
uua vita completa; e per renderla tale confesso 
che vi bo speso intorno ogni mia cura. Espo- 
sta in tal guisa l’opportunilà e rulillà di que- 
sto libro ; dichiarato lo scopo che in scriven- 
dolo ò avuto ; encomiata la sedia del sog- 
getto di esso, e notali in fine i fonti onde ò 
attinto , mi corre ora obbligo di esporre ai 
lettori il metodo da me tenuto , e la lingua 
e Io siile che usare ò voluto. 

In quanto al metodo , ò seguilo quello che 
mi è paruto il migliore, ed è di fatti più ge- 
neralmente usato da' buoni scrittori di vite di 
Santi. Ilo quindi diviso il mio libro in tre 
parti. Nella prima ho narrato tulio quello che 
costituisce propriamente la vita della mia San- 
ta , cioè a dire tutte le principali azioni di 
essa, seguendo un ordine cronologico, il me- 
glio che ho potuto, accurato; nella seconda 
ho favellato dello eroiche virtù di lei ; e nel- 
Vultima finalmente ho posti gli innumerevoli 
ed estraordinari doni gralisdati onde fu ella 
dal celeste suo Sposo profusamente arricchita; 
come ancora ho descritta la preziosa sua mor- 
te c tutto quello che appresso di questa ac- 
cadde degno di memoria. Questo due ultime 
parti non si ritrovano affatto in tutte le vile, 
di santa Caterina finora ascile a luce. 

Per quello che riguarda lo siile e la lin- 
gua, ho seguila la via di mezzo. Non sgram- 
maticature , non bassezze , non idiotismi, per 
quanto ho saputo; ma nemmeno purismo, ri- 
cercatezza e fioriture ; di guisa che la lettura 
no sia, siccome piacevole e facile ad ogni mez- 
zano ingegno , cosi non riesca fastidiosa ed 
ingrata agli intendenti c dolti ; che anzi es- 
sendo le vite de’ Santi per lo più lette da per- 
sone divote, le quali certamente non tutte san- 
no mollo innanzi nelle leltere , non potea fare 
altrimenti senza rendermi in colpa innanzi a 
Dio ed alla mia coscienza. E per questo ho 
cercato ancora porvi per entro, dove cadeva- 
no in acconcio, alcune riflcssioncclle al tenore 
di vita di esse persone spirituali tutte adatte, 
non in modo però che io abbia del tutto tra- 
sandate quelle massime che ad ognuno che cri- 
stianamente vuol vivere sono profittevoli. Che 
se a qualche schifiltoso ciò sembri troppo, sap- 
pia che io non ho voluto scrivere una crona- 
ca , cioè a dire un nodo racconto ; ma sibbe- 
ne una vita di una Santa , un libro dunque 
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destinalo ad innamorare della sentili gli ani- 
mi do’ leggitori ; e perciò , oltre delle mie po- 
vere riflessioni, ho cercato ingemmarlo ancora 
di belle sentenze e dottrine tolte a' sicuri fonti 
della Scrittura, de’ Padri c di approvati scrit- 
tori. Non si creda però che tali riflessioni e 
sentenze e dottrine sieno cosi spesse da Intral- 
ciare la narrazione storica, e rompere il Dio 
degli avvenimenti che narro ; chò io ben so 
che ciò ne avrebbe rendala increscevole la 
lettura, ed a non pochi avrebbe con dispetto 
fatto pittare via il libro. Ne bo poste quindi in 
numero discretissimo, specialmente nella parte 
prima, la quale è tutta storica ; nella secon- 
da e nella terza parte , dove discorro delie 
virtù e de' doni della Santa, sono esse alquanto 
in maggiore copia , ed ognuno vede che la na- 
tura stessa di tali materie il richiedeva. Ma il 
lettore le troverò sempre colò dove anco a lui 
sarebbono sotto la penna naturalmente cadute. 
Oltre di che sappiasi, che bo avuto l'avvedutez- 
za di farle brevissime, e mi confido che la mag- 
gior parie di chi leggerò me ue saprò grado. 



Con tulio ciò quello di cui forte temo, an- 
zi sono sicuro, che i lettori non troveranno 
in questo libro, si è appunto quella qualità 
essenziale di tali scriiture, senza della quale 
esse fredde, infruttuose ed esose riescono. Que- 
sta qualità è l'unzione. Ognuno sa essa non 
potersi acquistare nè per lunghi studi, nè por- 
si a lalento , ella è dono gratuito della divi- 
na grazia, e che solo nelle opere scritte da’San- 
11 ritrovasi. La nostra Caterina ne fu arrichita 
doviziosamente, basta leggere le opere sue per 
restarne convinti. Ognuna di esse, anzi ogni 
pagina, ogni verso, e sarei per dire ogni loro 
parola della santità ti innamora, verso la san- 
tità ti attrae , della santità U investe. Ebbe- 
ne a lei io fiducioso mi rivolgo e caldamente 
mi fo a pregare quei suo cuore magnanimo, 
che fa in terra tutto bruciante di amor di 
Dio e del prossimo, che supplisca a questo di- 
fetto dei novello suo i storico, a cui è dessi som- 
mamente necessaria per l'adempimeuto di quei- 
ronorando e sacro ministero onde va egli, sen- 
za suo merito, adorno. 



Digitized by Google 




PARTE PRIMA 



CHI CONTIENE CBONOLOGIC AMENTE NA BEATO TETTO QUELLO CHE LA SANTA ADOFR0 
DALLA SCA NASUTA FINO A FOCHI MESI INNANZI CIIB SI MOal. 



INTRODUZIONE 

■ ■ * »*- — 



ria di dare cominciamento alla narrazio- 
ne della vita dell'illustre vergine tanta Cate- 
rina da Siena, credo eetere opportuna cosa 
per quei lettori, che poco o nulla sono nell'i- 
storia versali, di delincar qui brevemente il 
carattere, ossia fisonomia che dir ti voglia, del 
quarlodecimo secolo, in cui ella viste e nelle 
cui pubbliche faccende fu gran parte. 

Insto e malavventurato secolo fu egli per 
la società e per la Chiesa. L'Europa intera 
dilacerala da fiere guerre, vedeva versarsi a 
torrente il sangue de’ suoi figliuoli. La Fran- 
cia soffriva l'onta di straniera invasione. Le 
accanite fazioni delle due rose riempivano 
di stragi le rive del Tamigi. Al soglio impe- 
riale. cteggevansi principi, la cui maggior cu- 
ra si era di osteggiare la Chiesa. Su t vari 



troni di Spagna, e su quello di Portogallo se- 
dettero principi , che meglio si direbbero 
fiere che uomini. Le Fiandre sperimentavano 
a pruova non esservi peggior dispotismo di 
quello del popolo sovrano. Se così deturpati 
veniano i troni, non lo erano meno gli altari. 
Il lusso, la simonia ed il libertinaggio inva- 
si aveano gli atri del Signore. Ad accrescere 
tanta mina sursero moltissimi apostoli di ini- 
quità a disseminare empi errori fra l'eletto 
gregge del Cristo. Basta nominare tre de’prin- 
cipali Giovanni Bus , Giovanni Wicleffo e 
Girolamo di Praga, che furono gli antesigna- 
ni ed i padri di Calvino, Lutero, Zuinglio e 
di tutto Timmondo e mostruoso gregge da lo- 
ro figliato. Che cosa essere doveano i popoli 
in mezzo a tanti scandali? 
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Afa possiamo alla nostra bella Penisola. 
Per la lingua il secolo XIV si fu il secolo 
d oro dell' Italia ; in esso in effetti fiorirono t 
tre principali scrittori della nostra dolcis- 
sima favella. Ma per i costumi e la religio- 
ne fu un secolo di fango. La Chiesa trova- 
vasi in gravissimo cimento. La sede di Pie- 
tro traportata in Avignone rese deserta la 
tomba degli apostoli , e 1 eterna città addi- 
venuta era per conseguente l'asilo di ogni più 
sfrenata plebaglia. In tal modo Roma priva 
del suo più bello adornamento, toccò con mano, 
che senza il Papa essa perde ogni suo lustro 
ed importanza, e dal sommo della gloria nel 
sommo delP avvilimento profonda. Nel rima- 
nente d' Italia poi ogni città, anzi ogni castel- 
lo era occupalo da numerosi tirannelli ed u- 
snrpalori, i quali guerreggiandosi a vicenda, 
le vie insozzavano di sangue cittadino. Una 
maledetta genìa di ambiziosi, sotto al velame 
di amor di patria , e con istrani nomi di 
tìuelf e Ghibellini, di Bianchi t di Neri e va 
dicendo, specialmente in quelle tante repubbli- 
ehcltc dell' Balia mezzana e superiore , per 
sete di dominio si bandivano a vicenda , si 
straziavano, si uccidevano; e le mura di una 
stessa città, e le pareti di una casa medesima 
erano testimoni degli sdegni cittadini e delle 
ire fraterne. « Col più vivo dolore ( dicea in 
Avignone il grande Innocenzo VI al celebre 
cardinale d’ Atbomos, allorché spedillo legato 
in Italia ) col più vivo dolore vediamo regnar 
da si lungo tempo in Lombardia, in Toscana 



e ne’ paesi vicini delle scissioni, da cui deri- 
vano gli assassini, le stragi, il degradamen- 
to del culto divino, il saccheggio delle chiese 
e de luoghi da esse dipendenti , il dispregio 
della libertà ecclesiastica, e quello che è peg- 
gio, lo spirito di scisma e di eresia (/) ». Né 
questa mio estrema ed invidiata regione d’I- 
talia trovavasi in condizione migliore. Ri- 
cordo solo che sul bellissimo de’ troni italici 
sedeva quella Giovanna, il cui nome é scritto 
nelle pagine dell'istoria con caratteri di meri- 
talo obbrobrio. Arrogi a tutto questo quelCosti- 
n olissimo scisma, che in questo secolo appunto 
ebbe suo cornine lamento, ed aerassi compito il 
tristo quadro (2). 

Ecco il secolo in cui surse Caterina , ecco 
il secolo che per divina missione le fu dato a 
riformare ! 



(I) Hcnrìou. Storia universale detta Chiesa. Vo- 
lume VI, lib. 43. Milano 1S4f. 

(S) In si duro frangente Iddio non abbandonò 
la sua Chiesa , siccome non mai abbandoneraila 
fino alla cousumazlone de' secoli, e lo mandò pon- 
tefici. nel petto de' quali ardua di continuo ti xelo 
dell'onore divino e della salvezza delle anime. Gio- 
vanni XXII. Benedetto XII, Clemente VI, Innoccn. 
»o VI, Urbano V, Gregorio XI, ed anche Urbano VI, 
a cui se da taluni si oppone soverchia severità , 
di sicuro nessuno potrà negare dottrina e «mu- 
nti Integerrimi , sono nomi tali di che la Chiesa 
va meritamente gloriosa. Con questi surscrn an- 
cora non pochi nomini e donne illustri per eroi- 
ca santità di vita, e per sana e grande dottrina. 
Eccone, oltre la nostra Caterina, alunni de' piò ce- 
lebri. S. Vincenzo Ferrerà , s. Andrea Corsini, 
santa Brigida, santa Caterina di lei figliuola, ec. ec. 
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CAPO PRIMO 



Ifaaclmento e genitori di tanta Caterina da glena 



■«■Ba- 



li’ illustre Vergine , di cui qui imprendo a 
descrivere la meravigliosa od eroica vita, trasse 
i suol natali in Siena , onde sotto al nome di 
santa Caterina da Siena viene comunemente ap- 
pellata e conosciuta. È Siena ragguardevole cit- 
tà della Toscana, ed 6 appresso tatti celebre e 
per la potenza e rinomanza in che crebbe, al- 
lorché indipendente reggessi a popolo , e per 
l’indole calla e religiosa de’suoi abitanti, molti 
de'quali in ogni tempo risplendetlero nel mon- 
do per santità di vita, per fama di scienza, per 
valore nelle armi e per altissime dignità cui 
furono elevati. Ed in vero ne sono laminosa 
riprnova 1 nomi di un Bernardino da Siena , 
del secondo e terzo Fio, di Alessandro settimo, 
e, per Unirla, della nostra Caterina , la quale 
sola basterebbe a rendere riverita ed onorata 
non che una città, ma si un'intera provincia ed 
un regno. 

In questa città volgendo il 13*7 venne a lu- 
ce la nostra Caterina da’genitori Giacomo Be- 
nincasa e Lapa Piagenll, popolani onesti e reli- 
giosi. Il padre specialmente si era un uomo di 
molta piotà fornito, li beato Raimondo , con- 
fessore della nostra Santa, che lo conobbe da 
vicino e trattò familiarmente per lungo tempo, 
ne forma nn elogio bellissimo. < Era Giacomo, 
cosi el scrive , di animo spassionato e cosi 
moderato nelle parole , che per qualsivoglia 
aiontelW 



occasione di turbamento o di travaglio che 
gli fosse data , non mal usciva in parole 
sconvenevoll o sconce; anzi quando ei vede- 
va che gii altri della sua famiglia profferi- 
vano parole sdegnoso, per qualche male cho 
era loro sopravvenuto , subito consolatali 
con lieto volto , dicendo loro : Deh non vi 
turbate e non profferite parole si fatte , le 
quali a noi non convengono (1) ». Piaceml ri- 
portare qui due fatti che a meraviglia quan- 
to si è detto di lui confermano. Una volta un 
suo concittadino l’accusò dinanzi al giudice co- 
me debitore di una grossa somma di danaro, 
che egli in verità non gii dovea ; e cosi bene 
seppe quel falsarlo ordire la cosa , che il giu- 
dice con una sentenza obbligò Giacomo a pa- 
gare l'intera somma , la quale era di si gran 
valore , che il volerla soddisfare era lo stesso 
che sè e la sua numerosa famiglia a totale 
rulna ridurre. Ora in tali angustie Giaoomo non 
solo non fece risentimento alcuno ; anzi non 
poteva soffrire che in sua presenza altri di 
quel suo calunniatore mormorasse, ed animosa- 
mente ne prendeva le difese ; e vedendo che la 



(I) Roto qui nna volta per sempre, che quan- 
te fiate tu questa vita cito il bealo Raimondo , 
intendo sempre la ina leggenda secondo il testo la- 
tino riportato da' Bollandisti sotto il di 50 aprile. 
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«Da moglie , più che gli altri della famiglia, 
molto di (ale disavventura attristavasi , e 
non potea darsi pace di tanta iniquità , ei sem- 
pre dolcemente le rispondeva : « Lasciamo fare 
a Dio , chi egli farà ravvedere quel nostro 
avversario di cotesto suo fallo ». E cosi di 
fatto avvenne, perchè quasi miracolosamente 
di poi si manifestò la verità. 

Tra le altre doti che si ammiravano in que- 
sto si pregevole uomo non fiosso passarmi di 
non riportare la seguente, la quale se si ri- 
trovasse in tutti i padrifamiglia , il mondo 
non andrebbe cosi a soqquadro come misera- 
mente va. Voglio dire dell’cdncaiione de' tigli 
esercitata da lui con quella diligente cura che 
la religione , la società e la famiglia esigono 
da* genitori . Eccone un fatto che si è quello 
che dianzi riferire ho promesso. Tra le fi- 
gliuole di Giacomo fuvvl una per nome Bo- 
naventura , di cui in appresso ci converrà 
far menzione, la quale essendosi maritata con 
un certo giovine Senese chiamato Niccolò , 
costui sconsigliatamente permetteva che in sua 
casa convenissero certi suoi amici dissoluti e 
licenziosi nei parlare. Bonaventura nell’udire 
i loro discorsi, venne in tanta tristezza, che 
ne cadde inferma. Un giorno Niccolò uel ve- 
derla sempre più addivenire languida e ma- 
cilenta le dimandò la ragione di cotesta sua 
si grave malattia. Allora ella cosi gli rispo- 
se : « Io in casa di mìo padre non sono sia- 
la avvezza di ascoltare queste parole, ie qua- 
li qui giornalmenle io sento ; né sono stala 
in questa maniera educata da’ miei genitori ; 
onde sappi , che se questo dissonesto parla- 
re non si toglie da questa casa , io breve 
morta mi vedrai ». Ciò udendo con meravi- 
glia il marito, restò edificato cosi di' 'genitori 
che della sua consorte , e proibì a quel suoi 
compagni che in avvenire di tali discorsi te- 
nessero. 

Anco la madre di Caterina era una donna 
di costami onestissima , c degna di tale suo 
consorte. Fra Raimondo ne paria cosi: « Era 
Lapa donna in vcroaliena affatto da ogni ma- 
lizia degli uomini de’ nostri tempi , ed assai 
prudente e sollecita delia cura delie cose do- 
mestiche e della sua famiglia ». 

Ecco quali si erano i genitori delia nostra 
Santa. Il Signore volle ancora in questa vita 
rimeritare largamente la loro virtù, tacendoli 



degni di avere una tale figlinola. Esercitava 
Giacomo il mestiere di tingere le stoffe, che 
in quei tempi, in cui i Sanesi erano tntti de- 
diti al mercanteggiare, era un’arte assai più 
ragguardevole che ora non sia. Iddio dettegli 
prole numerosissima, avendogli Lapa sua mo- 
glie tra maschi e femmine ben venticinque fi- 
gliuoli partoriti, fra i quali la nostra Caterina 
fa la penultima , venuta a luco con gemino 
parto con un’ altra sorella che fu chiamata 
Giovanna. Onesta perù alquanti giorni dopo 
che latte e due ricevettero il santo battesimo, 
se ne volò al cielo. La superstite Caterina si 
ebbe quindi soia te maternaii cure; e fu Ta- 
nica tra tatti i figli che Lapa non affidò a 
mercenaria natrice, siccome era stata costret- 
ta fino a quel punto praticare per i nume- 
rosi e spessi suoi parti ; e non già per quel 
certo malvezzo, cosi comune a tante sconsi- 
gliala madri, le quali, anco fuori di necessi- 
tà , danno alimentare a donna straniera il 
fruito delle viscere loro. Questa circostanza 
si fa ana delie cagioni onde Lapa più che gli 
altri suoi figli amasse Caterina con predilezio- 
ne e preferenza. 

CAPO IL 

Meraviglie de’ primi anni di santa Caterina. 

Suole spesso il Signore con estraordinari fa- 
vori illustrare i primaticci anni di quelle a- 
nime fortunatissime, che egli ba predestinato 
innalzare a’ più sublimi gradi di santità. Di 
qncslo privilegio, comune pressoché a tutti 1 
Santi, nc fu resa largamente partecipe ezian- 
dio la nostra Eroina. E primamente il Signo- 
re, che eletta aveaia ad essere la pacificatri- 
ce de’ popoli e la riformatrice de’costnmi , le 
concesse una grazia tutta acconcia ad inna- 
morare i cuori ed atlirarsi gli animi altrnL 
Ecco come ce la descrive il beato Raimondo. 

< Mentre Caterina appena cominciava da sé me- 
desima a camlnare, si reso cosi graia a talli 
qaelli, che la vedevano, e con tanta maturità 
e prudenza discorreva, che la madre appena 
polevala ritenere in casa, perciocché ciascuno 
de’vicini c disparenti gliela toglieva e condu- 
cevasela in propria casa per udire i snoi pru- 
denti ragionamenti, e per godere la sua gra- 
tissima conversazione, nella quale provavano 
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Unta allegrezza , onde per eccesso di gaudio 
Eufrosina chiamarla solevano (1). 

Questo nome di Eufrosina non gli fu dato 
senza mistero , corno da qui a poco saremo 
per vedere. Ma non solo il parlare ed 11 con- 
versare con la piccola Caterina produceva ne- 
gli animi la descritta allegrezza; anco la sola 
presenza di lei incitava al bene, e suscitava 
nella mente de’ riguardanti pensieri di Dio , 
di guisa che ogni tristezza ed interna afflizio- 
ne , ogni malvagio e basso affetto ; anzi an- 
che ogni memoria di qualsivoglia travaglio 
cubito diparti' usi da loro , ed in vece senti- 
vano il proprio cuore da una pace tutfa di 
paradiso, e la mente di santi e casti pensieri 
riempirsi. 

Ora se tanto cara agli nomini, cosi e mol- 
to più a Dio si rendeva questa piccola fan- 
ciulla grata ed accetta. Aveva appena il pri- 
mo lustro compito, e ripelea frequentemente 
la salutazione angelica, e nel salire e discen- 
dere le scale della sua abitazione soleva ad 
ogni gradino inginocchiarsi e recitare un' dot 
Ma ria alia Vergine. Ed il Signore volle con 
uno stupendo prodigio far conoscere quanto 
fessegli grato questo divoto ossequio che Ca- 
terina verso la dilettissima sua Madre pra- 
ticava ; dappoiché di frequente avveniva che 
salendo ella le scale era per mano angelica 
porlata su. Ciò vedendo una volta la sua ma- 
dre ebbe a tramortire , temendo ogni istante 
che la sua figliuola avesse a minare a basso. 
Onesto prodigio allora soleva per lo piò ac- 
cadere, quando Caterina fuggiva l’altrui com- 
pagnia, particolarmente degli nomini , sicco- 
me ella stessa spesse fiale al suo bealo con- 
fessore manifestò. 

Onesto si è il luogo di raccontare una bel- 
la visione che la Santa si ebbe appunto nella 
succitata sna età di cinque anni , ovvero di 
sei , siccome più probabilmeole scrive fra 
Raimondo. Colesta visione, che fa la prima 
che ella ebbesi, avvenne cosi. Soleva la ma- 
dre di Caterina , perchè conoscevate quanto 
piccola di età, tanto vecchia di senno, man- 
darla spesso per familiari faccende a casa di 
quella Bonavenlara, altra sua figlia, di cui par- 



fi) Eufrosina si è parola greca , che In nostro 
volgare significa allegrezza ed ilarità. 



lammo nel capo precedente. (In di adunque 
Caterina ritornando appuuto da questa sna so- 
rella assieme con un altro suo fratello mag- 
giore per nome Stefano, per caso, o per dir 
meglio , per divino impulso , alzò gli occhi 
verso la Chiesa di s. Domenico che a rin- 
contro venivate, o vide colà il nostro amabi- 
lissimo Redentore Gesù Cristo di abili ponlefi- 
cali vestito, su splendido trono maestosamente 
assiso, con a lato i dite principi della Chiesa Pie- 
tro e Paolo, ed il diletto discepolo Giovanni. 
A tale visione, che in teologia mistica dicesi 
corporea, perchè si ha mercè degli occhi del 
corpo, la prudente fanciulla illustrala da luce 
celeste conobbe il mistero che le si rappre- 
sentava davanti, e tenendo fiso lo sguardo nel 
volte divino ed affettuoso di Gesù, si accorse 
che egli amorevolmente sgnardandola a dar- 
si tutta a lui imitavate. Essa allora da inde- 
scrivibile dolcezza compresa, volenlierosa tuffa 
a lui si consacrò. Aggradi il Redentore la ge- 
nerosa ofTerta della fanciulla, ed alzala la di- 
vina sna destra con tuffo amore te benedis- 
se. Infanto il suo fratello Stefano , credendo 
di essere da lei seguito , proseguiva il suo 
cammino ; ma alte fine dell’ assenza (li essa 
avvedendosi si rivolse indietro, c .«guardando- 
la come una smemorate ritte in piè in mezzo 
alte strada tener gli occhi fissi sul frontespi- 
zio della detta Chiesa, credette che ella pre- 
sa da intempestiva e puerile curiosità si fosse 
ivi messa a mirare qualche oggetto ; comin- 
ciò quindi a voce alte a chiamarla perchè 
camminasse , essendo te mille miglia lontano 
dal pensare quello che in (ale istante alla sua 
fortunata sorella accadeva. Ma egli ave- 
va bene a gridare ; finalmente vedendo che 
Caterina non si muoveva punto, tra la mera- 
viglia e la collera si avvicinò a lei, e forte 
scuotendola le disse: « Che fai tu qui , per- 
chè non vieni f i Allora , ella quasi che si 
svegliasse da sonno profondo , bussando un 
poco gli occhi, disse: « Oh se tu, o Stefano, 
vedessi le cose che io veggo , non mi di- 
sturberesti in qnesto modo; » e cosi dicendo 
alzò nna altra volte gli occhi ; ma la visione 
era sparita. Dolentissima di ciò si addimostrò 
Caterina e proruppe in dirottissimo pianto , 
dandosi a credere che per sua colpa Gesù 
Cristo fosse partito. 

Queste visione, come è essenziale carattere 
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delle vere e divine, Ingenerò nell’anima della 
«anta fanciulla un ferventissimo amore verso 
di Dio, e per conseguente un grandissimo fa- 
stidio , anzi nn totale abbondalo de' terreni 
piaceri. Onde avvenne cbc ella cominciò ad 
operare cose nuove ed insolite, le quali ren- 
devano ammirazione a cbiunqne la vedeva. 
Cercava luoghi nascosti, e con una certa cor- 
dicella segretamente il suo tenero ed innocen- 
te corpicciuolo flagellava. Stava di continuo 
applicata all’orazione ed alla meditazione, la- 
sciando affatto gli scherzi ed i trattenimenti 
fanciulleschi. Digiunava frequentemente, ed o- 
gni giorno più silenziosa e taciturna addive- 
nir sguardavasi. Segni tutti erano questi, che 
ella , comecché sol di cinque o sei anni, era 
di già ingolfata in quella vita tutta celestia- 
le cbe contemplativa si appella. Quindi avca 
di continue visioni, estasi, ratti e voli di spirito. 

In nna di queste estasi , senza che aicnno 
glielo dicesse, ma eoo i soli ammaestramenti 
dello Spirito Santo , ossia per divina rivela- 
zione, ebbe piena e perfetta cognizione della 
penitente e prodigiosa vita de’ santi abitatori 
del deserto, e di alcuni altri 6anti, singolar- 
mente di s. Domenico; per cui ella, che ge- 
nerosa era , si accese subito dì gran deside- 
rio di imitarli per dar vieppiù piacimento 
al Signore, c per servirlo, siccomo da essolo- 
ro servito era stato. 

Fisa adunque in tale pensiero, andò per lun- 
ga pezza di tempo tra sé stessa trovando modo 
per mandar ad effetto tale sno divisamente, e 
frattanto pensò supplirvi come seppe il me- 
glio nella casa paterna. Quindi sceltosi un an- 
golo più riposto e solitario , Ivi il suo diserto 
formò, ed ivi dava libero il campo all’immenso 
desiderio, clic le ardea nel seno, di trattenersi 
dimestìcamentc con il ino Sposo in altissima 
contemplazione ed In continue e rigidissime 
penitenze. Ma il primo pensiero di abbando- 
nare anco con il corpo il mondo, come avealo 
con l'affetto, erale sempre mai HUo nella meo- 
te , e quanto più vi pensava tanto più beilo e 
degno di attuarlo sembravate. Un giorno a- 
dunqne, in cui l'amorosa Damma più le divam- 
pava nel seno, parli soletta della casa, e prov- 
vedutasi di un pane , uscì fuora delle mora di 
Siena, c lasciati dietro di sè i borghi , giunse 
in parlo ove abitazioni più non erano ; là 
credè che fosse il diserto , in cui il Signore 



cbiamavala; e girando intorno intorno Io sguar- 
do per ritrovare alcun luogo acconcio ai suo 
proposito , le occorse una caverne! la sotto al 
fianco di una collina , là corse frettolosa , e 
ripiena di fervore vi si intromise e per sua di- 
mora l’elesse. 

Ma ben altrimenti avea Iddio di lei disposto, 
ella era stata posta nel mondo , non perchò 
rinchiusa nella solitudine fra l'orazione e la 
penitenza si godesse, quale mìstica colomba fra 
i forami della pietra, le ineffabili dolcezze della 
vita contemplativa ; ma negli elerni suoi de- 
creti, per confondere la falsa prudenza de'moo- 
dani, avea egli eletta questa debole fanciulla, 
questa figlia di un tintore, ad essere la meravi- 
glia di quel secolo Invilito e guasto , la consi- 
gliera de' Pontefici , la moderatrice do’ princi- 
pi, l'oracolo de' popoli , la maestra di tatti. 
Perciò il Signore trattala a sè, In nn ratto le 
manifestò.che pago egli della magnanima riso- 
luzione di lei , che per amor sno aveva ab- 
bandonala la patria , i parenti cd ogni comodi- 
tà, volea nondlmanco cbe facesse donde partita 
si era subito ritorno. Rimessasi quindi la picco- 
la Caterina dal meraviglioso rapimento, pensò 
subito di ritornare a casa; ma trovandosi sola, e 
riflettendo alla lunghezza della strada, ed igno- 
rando ancora a qual parte rivolgere dovea il 
piè, e considerando ancora aU'angoscla ed af- 
fanno de' suol genitori cui pria , perchè cre- 
deasl da Dio chiamala, punto non pensò, pre- 
sa da grande tenerezza e pietà di loro, ricorse 
all'Infallibile mezzo della preghiera ; ed ecco 
il Signore per mano degli Angioli feccia tra- 
portare fin su la soglia della casa , in cni ri- 
entrò , senza che alcuno pur sospettato avesse 
quanto cralc occorso, pensando ognuno lei dal- 
la sua sorella Bonaventura ritornare, presso la 
qnale era solita, come detto abbiamo, di fre- 
quente recarsi. 

CAPO III. 

Santa Caterina di sette anni fa voto a Dio 
di perpetua verginità. 

Sibbene la nostra meravigliosa Santa al Si- 
gnore consegrata si fosse, non solo qnando eb- 
be la celebre visione già raccontata, e quando 
nella caverna venne rapita, ma ancora nelle 
fervide orazioni che di continuo a Dìo por- 
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geva nella solitaria stanza del tetto paterno ; 
pare appena fa giunta all’età di sette anni , 
in cui secondo l'universale consentimento auo- 
lo di ordinario aversi l’uso della ragione, am- 
maestrata dalla divina Sapienza, conobbe quan- 
to fosse grato al Signore se con ogni purità 
di corpo e di mente a lui si dedicasse. E sa- 
puto avendo per divina rivelazione la San- 
tissima Vergine Madre di Dio prima esser stata, 
ebe senza esemplo avesse professata la vita 
verginale , cominciò ricorrere a lei , con 
filiale affetto pregandola che benignamente 
animandola impetrarle dal Signore si degnas- 
se una perfetta direzione del suo spirito, sic- 
ché ella ciocché a lui più grato, c alia salute 
dell' anima sna più profittevole fosse , adope- 
rasse. Essa Intanto vedeva il suo cuore ogni 
giorno più accendersi e dell'amore verso Gesù 
Cristo, e del desiderio di vivere una vita ver- 
ginale ed angelica ; per cui con un senno su- 
periore all'età , ma tutto opera delia grazia, 
non volendo estinguere in si stessa quello spi- 
rito onde tutta compresa vedcasl , un giorno 
si ritirò in un luogo nascosto , in cui sen- 
za essere nè veduta nè ascoltata , postasi in 
ginocchio , tutta raccesa nel cuore e nel vol- 
to di celeste ardore , con voce alla , cosi 
umilmente e dirutamente la gloriosa Madre 
del Signore a pregare si fece. « 0 beatissima 
e santissima Vergine , madre di Gesù , la 
quale prima fra tutto le donne senza esem- 
pio con voto perpetuo la preziosa verginità 
vostra all’eterno divin Padre consacraste , a 
cui tanto grata e graziosa vi rendeste , che 
meritaste di esser fatta Madre dell' Unige- 
nito suo Figliuolo , io supplico ia vostra i- 
neffabile pietà, che non riguardando la mia 
bassezza, dal vostro dolcissimo Figliuolo tan- 
ta grazia m' impetriate , che da questa ora 
di averlo siami dato per dilettissimo e le- 
gittimo Sposo dell'anima mia. Ed a lui ed 
a voi veramente prometto , che altro sposo 
giammai non capirà nel mio cuore , ma a 
lui solo, con la potente sua grazia , sempre 
casta ed Intatta mi conserverò ». Questa 
preghiera lètta con tanta ingenua grazia e 
con si fervente divozione, fu si gradita al Si- 
gnore, che per mezzo della stessa sua caris- 
sima Madre , per roano della quale ricevuta 
l'aveva, le fece conoscere che egli volentieri 
per sua sposa accetlavala. 



Lietissima di tale avventuroso annunzio, ad 
altro più non intese Caterina, che mantenersi 
fedele alio Sposo suo divino; e ben conoscen- 
do, ammaestrala come era di continuo dalla 
divina Sapienza, essere la verginità nn tesoro 
preziosissimo, che in fragile creta si conser- 
va, pensò quindi tenerlo con gelosissima cura 
custodito. E quantunque in quella piccola età 
stimolo alcuno di carne non soffrisse , pure 
volte con savio consiglio prevenire li nemico, 
e renderlo inetto e debole al combattimento, 
anco allora che perfetta pace godeva; quindi 
con vigilie prolungate , con rigorosi digiuni, 
con sanguinose discipline il suo corpo doma- 
va ed a freno tenca, acciocché contro allo spi- 
rito non ribellasse. Specialmente due mez- 
zi a riuscire nell'intento molto valevoli ella 
adoperava, siccome al suo direttore fe mani- 
festo ; ed erano la fuga degli uomini o la 
parsimonia del cibo. Ma a qual grado di per- 
fezione ella portasse queste virtù , e lutti gii 
altri mezzi per custodirò illibato il verginale 
candore, il verremo per disteso narrando nel- 
la parte seconda , nella quale delle croicho 
sue virtù si terrà lungo discorso. 

CAPO IV. 

Santa Caterina accesa da zelo di fraterna carità, 
stabilisce intraprendere un estraordinario meto- 
do di vita. 

Le anime veramente amanti di Dio non so- 
lo sono tallo sollecite di servirlo ed amarlo 
elleno stesse , ma divorate dallo zelo dell' o- 
norc di lui vorrebbono ebe questo divino og- 
getto dell’amor loro fosse da tutte genti rive- 
rito ed amato. Ma perché la carità verso di 
Dio è ancora carità verso dei prossimo , ve- 
dendo esse ebe la maggior parie degli uomi- 
ni corre a gran passi verso il sentiero della 
perdizione , non è a dire quanto si accuorino 
per questo, e che farebbono per cessare (an- 
ta spirituale mina de’ loro sciagurati fratelli; 
sarebbero capaci per la salvezza di un solo 
fra loro volentieri la vi la profondere. Laon- 
de spesso addiviene che il sacro fuoco della 
fraterna carità talmente divampa loro nel se- 
no , che non sapendo come conlcnerio , for- 
mano di certi estraordinari e sublimi concet- 
ti, e certe si meravigliose azioni intrapren- 
dono, che a prima vista, massime agii infin- 
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gardl e pusillanimi, sembrano imprudenza, 
indiscretezza e peggio. Ma Iddio che tede il 
more, se alcune volte per suoi altissimi fini 
non vuole che il generoso pensiero di tali suoi 
servi abbia compimento, sempre perù la retta 
loro intenzione loda e rimunera. E cosi avven- 
ne alla magnanima nostra Eroina. 

Dotala ella essendo di indole gcuerosa ed 
espansiva , e ricordandoti che lo Sposo suo 
celeste non volea che ella rinchiusa in soli- 
tario luogo alia sola sua santificazione fosse 
intenta, andava ogni giorno riflettendo in che 
modo ai bene spirituale e temporale del prossi- 
mo suo dedicar si potesse. Ma ponendo mente 
aita sua condizione di fanciulla, che impedi- 
vate attuar in tutta la sua estensione cotesla 
sua sì ardente brama, l'ardito e strano dise- 
gno concepì di entrare in alcun monastero di 
frati , celando suo sesso , e cosi guadagnare 
animo a Dio. Ferma in tale pensamento, stu- 
diosamente a considerare si pose quale fra i 
diverti Ordini religiosi più facesse al suo pro- 
posito, e quello de’Krali predicatori parvele il 
più acconcio; perebì per rivelazione già sa- 
pea il santo patriarca Domenico aver speso 
tulio il suo corso mortale In convertendo e- 
retici, e per fine sì bello ii suo ordine de’ pre- 
dicatori aver insinuilo. 

In verità questo divisamente della nostra 
Santa, come che strano, pure non era del tut- 
to nuovo , dappoiché di altre eroine ieggesi 
io stesso, come di santa Peiagia, di santa Ea- 
frosina cc. ec. Parliamo nn poco di questa ulti- 
ma per la ragione che di sopra accennammo. 
Fiori essa nel quarto secolo della Chiesa nella 
città di Alessandria. Era dessa nna donzella, 
meravigliosa per bellezza e più per santità, 
unica figliuola di padre vedovo e ricchissimo, 
la quale per fuggire le nozze e conservare 
immacolato il verginale sno fiore, sotto finto 
nome e sesso in nn monastero di uomini ri- 
tirossi , dove dopo una vila penitente e soli- 
taria santamente mori, e come santa la sua me- 
moria nella greca e nella ialina chiesa si 
celebra (1). Ma ognun vede che la condizione 
di Caterina era ben differente , mentre Eu- 
frosina feccio per serbarsi immacolata al ce- 
leste suo Sposo , e dopo di averne ricevuta 
l'approvazione di un venerando solitario ; e 

(I) Boll. Il Fcb. 



Caterina all'opposlo farlo intendeva per proc- 
curare la salute del prossimo. Laonde quello 
islcsso Signore, che inspirò alla vergine Ales- 
sandrina di adempire il suo desiderio , alla 
Sanese poi rivelò , che sibbeno a lui molto 
piacesse il magnanimo proponimento di lei , 
come quello che da grande amore del pros- 
simo partiva, pure non volea che il compis- 
se , perché allo sialo di lei all' intuito ripu- 
gnante. Ciò udito la ubbidiente fanciulla, pie- 
gò subito il capo a’ cenni del suo diletto. Al- 
cuni storici di Caterina da colai fatto veggo- 
no la ragione onde ella era chiamata Eufro- 
sina fin dagli anni primi dell'età sua , come 
di sopra si è accennato. 

Ma perchà tragrande era il suo amore, tro- 
vò modo come soddisfarlo in parte, anco non 
muovendosi delia casa paterna. Quindi si dii 
con beile e dolci maniere ragunare in una 
stanza della sua abitazione, che, come seppe 
il meglio, in divolo oratorio converti, quante 
più fanciulle del suo vicinalo poli, alle quali 
più con l'esempio che con la voce ogni ma- 
niera di opere di pietà pratlicar iacea. Ed 
era commovente spettacolo vedere la piccola 
Caterina senza saper n£ leggere ni scrivere 
farsi di tulle maestra, predicatrice, consiglie- 
ra.. E muoveva vieppiù a meraviglia il veder- 
la saper con prndenza ed assennatezza som- 
ma dar opportuni consigli secondo l’ età , la 
condizione, il temperamento di ognuna, e lo 
ignoranti pazienlemcntc inslruire, e le reni- 
tenti dolcemente incitare, e Io tepide animo- 
samente scuotere , e le buone maggiormente 
incuorare. E si videro in breve copiosi frulli 
delle sue fatiche, mentre quelle fanciullo si 
dettero sullo alla sua scorta ad amar l’orazio- 
ne , a praticar la penitenza , a frequentar i 
sacramenti, a fuggir le perverse compagnie, 
ad esser ubbidienti a' genitori , a prediligere 
il ritiro, ad esser modeste, a castigare i sen- 
si, e specialmente ad aver in pregio la bel- 
lissima virtù della verginità, ed ad esser te- 
nere divote di Maria ; le quali due ultime 
coso Caterina più spesso e eoo maggior calo- 
re loro inculcava. Era tutto ciò certo presagio 
di quanto ella fatta più grande opralo avrebbe. 
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CAPO V, 



Per le Importune preghiere delle madre e di una 

torelli sante Caterina usa reati più adorne. 

Era Caterina pervenni* all'anno dodicesimo 
dell’età sua , e secondo il lodevole costarne 
delle donielle di quei tempo, e cbe ora per 
somma nostra sventura mercè di nn empio 
progresso e di nna civitlà tutta pagana si è 
affatto dismesso, siavasi ritirala in casa, tutla 
intenta a piacere a colui , cbe ella quale u- 
nico sno sposo eletto avcasi ; ed all’esercizio 
di quelle opere di fraterna carità di sopra 
narrate, cbe senza uscir di rasa polca benis- 
simo praticare. Ciò sicuramente dovea muo- 
vere immensa rabbia aU’elerno nemico delle 
anime nostre ; laonde, secondo suo infernale 
costume, tese alla Santa nn laccio tanto più ter- 
ribile, quanto che aveva 1'aspelto di pietà verso 
de'genitori, ma cbe poteva però esser capace 
di tramutare questa mirabile conquistatrice 
di anime a Dio in una grande pietra di in- 
ciampo. Egli adunque l'astuto serpente d'in- 
ferno pose in mcnle alla madre della nostra 
Vergine il mallo capriccio di indurla a tra- 
lasciare il modesto e negletto modo di vesti, 
ed usarne di più adorne e leggiadre. Ma in- 
vano si affaticò , cbe salda in suo proposito, 
ritrovò Caterina; perca! vedendo che perdeva 
il sno tempo , chiamò in aiuto nn' altra sua 
figliuola , cbe era appunto Bonaventura cbe 
noi altrove nominala abbiamo, e segretamen- 
te le commise che a (ulta sua possa si a- 
il opero «se ridurre la sorella ad adornarsi 
nelle veslimenla. Un giorno adunque lapa 
mandò Caterina con un pretesto a dimorare 
alcun tempo presso di coiesta Bonaventura, e 
questa credendo falsamente dover in ciò al- 
la propria genitrice ubbidire , subito comin- 
ciò con quei argomenti, che alle donne della 
sua condizione mai non mancano, a persua- 
dere Caterina affinché con qualche ricercatez- 
za e leggiadria si vestisse. 

Mollo contese la sania fanciulla , e mollo 
chiaramente fece sentire : queste essere va- 
nità, a cui ella non volca in alcun conto por 
mente; ma non si rislava per questo la mal- 
accorta sorella, ed ogni di più con mille ra- 
gioni e pretesti cercava di indurre Caterina a 
far il suo piacimento e quello della madre. 



iìj 

Resistè la divola fanciulla per alcuni giorni, 
ma osservando che sua sorella mostrava aver 
molto a cuore questa facceuda , per non re- 
carle maggior dispiacere, perché assai rama- 
va , alla fine acconsentì di alquanto più ador- 
nalamenle vestirsi. Ma al Signore però molto 
dispiacque cbe la sua Sposa in coiai guisa si 
adornasse, e molto caro fe’ pagare alla sorella 
l'indiscreto incarico che accettalo si aveva, per- 
chè fra brevi giorni questa fastidiosa predi- 
calrice di leggiadrìe, che procurava di tirare 
ai mondo chi servire a Dio desiderava, cessò 
di vivere per difficile parto. E perchè ella in 
verità non aveva indotta Caterina con pravo 
One , fu condannata al purgatorio , dove co- 
me in appresso la Santa rivelò al suo confes- 
sore, gravissime pene soffri, e maggiori e più 
lunghe tollerate ne avrebbe , se non ne fosso 
stala per le sue orazioni liberata. 

Facciano qui senno qnelle instancabili con*- 
siglicre di donzelle , le quali le allettano se- 
guire le vanità della moda, e cercano empia- 
mente impedire le sante vaglie di tante buo- 
ne giovani , che per addimostrare anco all'e- 
sterno di non voler più saper di mondo , a 
di essersi sposale a Gesù Cristo, vogliono n- 
milmente vestire. Facciano senno , ripeto , e 
l’esempio di questa incauta sorella di Cateri- 
na loro rammenti, che il Signore si è mollo 
geloso di quelle cbe a sue spose ha elette, e 
cbe severamente ed in qncsta e nell'altra vita 
punisce chiunque rapirgliele si attenta. 

Morta adunque la sua sorella, Caterina ri- 
prese subito le antiche vesti, ed appresso stia 
madre ritornò. Appena ebbe messo il piè nella 
paterna soglia , che prostratasi a (erra avanti 
nna divota immagine del Crocifisso con copio- 
se lagrime , e con caldi sospiri si fece a do- 
mandar perdono allo Sposo perché quella, che 
ella chiamava colpa gravissima, rimetterle si 
benignasse (1). E fu si sincero il pentimento, 

(I) fi a sapersi che le anime veramente amanti 
dt Gesù Cristo sogliono chiamare colpa grave an- 
co il peccato veniale, tu quanto che egli è grave 
nel ano genere dt venialità. In fatti santa Teresa 
nelle sue opere spesso chiama gravi 1 suoi peccati ; 
eppure è certo che essa non commise mal pec- 
cato mortale. Ciò chiarito si vedrà che tanto la 
nostra Santa , che il bealo sno confessore aveano 
ragione, la prima nel chiamare grare la atta man- 
canza, il aecondo nel dirla leggiera. 
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che meritò, novella Maddalena, di sentire en- 
tro di si quelle stesse consolanti parole , già 
dalla penitente di Maddalo adite. Donna, ti so- 
no rimessi i tool peccati. 

Con tutto ciò Caterina aveva sempre innanzi 
agli occhi delia sua mente questa sua mancan- 
za, e di continuo con caldi sospiri e lagrime 
dolorose a' piedi de’ suoi confessori se ne ac- 
cusava. Fra Raimondo allorché cbbela a pe- 
nitente vedendola cosi spesso ridire tale man- 
canza, e sempre colpa gravo chiamarla, cer- 
cava darle animo e farla capace che quel- 
la in fino non era peccalo mortale. Un gior- 
no finalmente ci volle prendere a più mi- 
nato squiltinio tale faccenda , e tenne con 
Caterina il seguente discorso, che io qui ri- 
porterò con le medesime parole, con le quali 
egli il descrisse « Più volte , el dice, Caterina 
ricordatami nelle sue confessioni questo fatto e 

C pre con grandi lagrime e sospiri se ne se- 
lva, come di colpa gravissima. Ma io ben 
sapendo esser segno di timorata coscienza ivi 
temer la colpa ove colpa uon è , ed ingran- 
dirla assai, ove pure vi sia ; pur non di meno 
parendomi strano ebe ella tenesse per colpa 
grave quella che io non avea affatto per ta- 
le , per chiarirmi di questa faccenda, e per 
tranquillare la sua coscienza , impresi un di 
scrupolosamente ad interrogarla se ella ador- 
nandosi avea avuta intenzione di agire contro 
al voto di perpetua verginità che fatto aveva, 
e mi rispose che ciò non le passò mai per la 
mente. Le soggiunsi se avea avuto pensiero di 
vanità, o fatto l’avea perchè essendo più ador- 
nata , più avrebbe potuta agii nomini pia- 
cere , gloriandosi in sé stessa di essere più 
bella e gentile riputata. No, padre, mi ris- 
pose , questo non ebbi io mai in pensiero ; 
anzi una delle mie più grandi afflizioni si 
era , quando io veniva astretta vedere od 
essere veduta dagli uomini , i quali io qua- 
si Cassero serpenti fuggir solca. Onde quan- 
do avveniva che i lavoranti di mio padre , 
i quali abitavano ancora in casa nostra, ve- 
nissero in qualche luogo, in cui io mi ritro- 
vava , io subito di là mi fuggiva ; e perciò 
io mai non mi posava nè ad uscio, nè a fi- 
nestra. Ma ripigliai io. Torsi quell'adornamento 
offendeva la docenza e l’onestà propria di una 
giovine cristianamente educata, ovvero era fuo- 
ri dell’universale consuetudine della patria? 



Ed essa, no, padre mio, no, questo certamente 
non era. E perché dunque , mia figlia, perchè 
dunque mi ripeti si spesso che gravemente 
peccasti per aver acconsentito a mutar re- 
sti? Allora ella con lamenti cordiali e con 
prolungati sospiri ; oh ! padre mio , l’infer- 
no anzi mille inferni io merito, perchè volli 
più tosto alle creature , che al Creatore 
compiacere e per non contristare mia sorella, 
offesi lo Sposo dell’anima mia! E cosi di- 
cendo si grandi lagrime di sincera e dolorosa 
penitenza spargeva, che io commosso nel tem- 
po istesso c meravigliato le dicea , che puro 
l'ofTesa non era stata tanto grave, quanto ella 
stimava e che al fine quietata si fosse. Ma ella 
allora levando gli occhi al Cielo, sospirando e- 
sc!amò:Ah Signor mio e Dio mio, che padre spi- 
rituale ho io, che scusa i miei peccati ! e rivol- 
tasi a me: deh, padre mio, dovea io vilissima 
creatura che senza meriti miei Unte grazie dal 
mio Dio ricevale aveva, dovea io occupare il 
tempo tanto prezioso in quella vanità, e per- 
derlo In adornare questo puzzolenlo corpo? do- 
vea io per compiacere alle creature, dispiace- 
re al Creatore ? Come dunque potete voi affer- 
mare che questo non sia peccato ? A queste pa- 
rale si Infiammate di amor divino , non poten- 
do io rispondere mi tacqui ; eppure confesso 
innanzi a Dio ed alla Chiesa cattolica , che a- 
vendo io esaminato con grandissima diligenza 
tutte le confessioni particolari e generali che 
ella mi fece, non vi seppi scorgere mai colpa 
alcuna grave, se non questa dell’esscrsi in lai 
modo adornala, come essa per sovrabbondan- 
za di amor verso di Dio la qualificava, e per 
immensa contrizione se ne accusava e pian- 
geva, alla quale sua sentenza credo che nessu- 
na persona dotta e discreta si sottoscrivereb- 
be. Testifico ancora ( conchiude il santo e dot- 
to frale) che fu si monda e lontana da’ veniali 
peccati, quanto incredibile si renderebbe ad 
ognnno, il quale non avesse avuto singolare no- 
tizia della santa sua vita , come a me era pa- 
lese; cioè delle continue sue orazioni, delle !un- * 
glie vigilie , del meraviglioso silenzio , della 
sempre crescente austerità della vita, dello ze- 
lo ardentissimo della salute del prossimo, che 
senza stancarsi giammai fino alla morte eser- 
citò». Ed in effetti che peccati essere potevano In 
un’anima dove abbondavano tante e si conti- 
nue opere di carità fervente, di umillà pro- 
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fonda , di vii dispregio di tè stessa , e tanto 
amore di Diot 

CAPO VI. 

I genitori volendo per furia maritare Caterina, le 

usano modi asprissimi. Stia eroica fortezsa in 

resistere loro. 

È nna dolorosa verità che spesso le madri 
tono cagione principale delia spirituale c tem- 
porale rnina delle loro figlinole. Per Termo , 
lenza tener discorso di quelle genitrici , lo 
quali per malvagità di costarne c con l'esem- 
pio e con la voce si fanno alle ilglie maestre 
di iniquità, egli è certo che sonvi di molle, 
ohe o per ispirilo di mal calcolato interesse, 
o per seguire le vanità del secolo , o per al- 
tro che sia, appena vedono le loro figlinole 
uscire di fanciulle, che sembra loro mille an- 
ni di torsele dallato e mandarle a marito. 
Quindi come se fossero merci da vendere, lo 
adornano, le abbelliscono, le conducono dove 
è frequenza maggiore, per trovare loro un com- 
pratore. Che se poi addiviene ( e non addi- 
viene di rado ) che in vece di un iealo com- 
pratore, si incontrino in alcun frodoiento cor- 
rompitore ; oh ! allora le udite con alti schia- 
mazzi cielo e lerra assordare, come se la col- 
pa maggiore, anzi unica non fosse da impa- 
lare ad esse. Ma quello che fa raccapricciare, 
si è il vedere la terribile ed empia guerra che 
molti genitori muovono alle loro figlinole , le 
quali, perchè prevenuto dal celeste amante Ge- 
sù Cristo, ogni terreno sposo ricusano. Cresce 
a'mllle doppi l’orrore , allorché la guerra a 
queste innocenti colombe vien fatta specialmen- 
te da quelle che esser dovrebbero loro princi- 
pale aiuto e naturali consigliere, vale a di- 
re le madri , le quali io simili congiuntore 
in aperti e micidiali nemici barbaramente si 
tramutano, avverandosi così a capello l’evange- 
lica sentenza : Nemici dell'uomo essere i propri 
domestici (1). 

La nostra Santo nna si fa di queste tribo- 
late figliuole. I suoi genitori , massime Lapa 
sua madre , essendo stati astretti per la morte 
di Bonaventura richiamare in casa Caterina , 
pensarono subito di maritarla , ed attese le 
belle qualità di tei, si argomentarono di slrin- 



(1) Matt. o. 10. t, 30. 
Montella 



gere un migliore e più proficuo parentado di 
qnoilo che per mezzo della defunta fallo a- 
veano. Certamente si fn il demonio che a que- 
ste nuove e più formidabili astuzie pensò, 
e che fece sorgere in capo de’ genitori cosif- 
fatto capriccio. Ma l’accorto giovane, avverten- 
do le diaboliche insidie, sempre più ricorse alle 
fervide orazioni, aumentò le rigide penitenze, 
fuggì la conversazione dogli uomini , o cosi 
addimostrò apertamente più con i fatti che con 
la voce non volere altro sposo sopra la ter- 
ra, uno avendone in cielo, bellissimo, ricchis- 
simo e potentissimo. Vedendo adunque la ma- 
dre che ella indarno spendeva suo tempo per 
far molar pensiero alla figlia, indusse un fralo 
deU’urdine di s. Domenico, affinchè a toglie- 
re marito persuadesscla. Male si appose quel- 
la donna nello scegliere un sacerdote, perchè 
da una persona siffatta non mai un si bestia- 
le oll!cio attendere potcasl. In falli il buon re- 
ligioso , secondo era suo dovere, non già per 
sconfortare Caterina , ma per conoscere se la 
sua era veramente vocazione divina , comin- 
ciò a metterle innanzi le difficolto dello sialo 
verginale ; specialmente insistè a farle rilevare 
di quanta vergogna sarebbesi ella coverto, e 
qnanlo pessimo nome acquistato avrebbe , se 
in appresso dello stalo suo pentita vilmente 
e scandalosamente l'abbandonasse. Ma udendo 
le savie risposte e le belle ragioni di lei, si 
accerto ella essere veramente da Dio chiama- 
to. Quindi mutolo discorso , ei stesso la con- 
fortò e la sospinse alacramenle a seguire l'ot- 
lima parte che eletta si aveva, ed a mante- 
nersi fedele al voto già emesso di perpetua ver- 
ginità a cui Iddio si benignamente l'aveva 
chiamato. • Sii grato, le disse, sii grata, o Ca- 
terina, ai tuo Sposo celeste, il quale l'Inesti- 
mabile favore ti ha comparino di ascriverli 
tra il novero delle sue dilette, le quali hanno 
Tallissimo pregio e l’esclusiva prerogativa di 
seguir lui agnello immacolato ovunque si rechi. 
Via su, o mia figliuola, le soggiunse, ascolto 
il mio consiglio, tagliati i capelli, cosi terrai 
a’ tuoi ogni speranza di terreno nozze >. Furo- 
no queste parole come oracolo del cielo dalla 
Vergine ricevute ; perciò senza frappor di- 
mora con indescrivibile gioia prese le forbi- 
ci c da sè i lunghi o bellissimi capelli si recise, 
il capo con bianco velo coprendosi. 

Non trascorsero molti giorni, che Lapa ven- 
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ne in sospetto che la figlia ti avesse recisi i 
capelli , e per accertarsene glielo domandò. 
Caterina non lo affermava per non darle dis- 
piacere , non lo negava per non dir bugia ; 
allora la madre presa da impetuoso sdegno il 
velo del rapo le strappò; e vedendolo rato a 
quei modo . come se avesselo guardato guasto 
per Immedicabile morbo : ob figlinola ! che 
hai folto ! gridò, tu..... Ma il dolore e la rab- 
bia sopraccresceote impedendole di poter piò 
profferire parole , furiosa si parti ! In verità 
sarei) beri cagione di riso questa misera don- 
na, se non lo fosse di compassione; perchè ella 
era certamente mossa dal demonio a far di si 
matte e strane figure. Infatti li beato Rai- 
mondo , Il beato Stefano Marconi ed ìi beato 
Tommaso Caffarini , che di persona la conob- 
bero, ne fanno sicari essere ella stata buona 
cristiana ; eppure vedete a qual eccesso giunge 
perfino usa madre, e tale madre, ebe alla 
propria passione, ed alia diabolica suggestio- 
ne dà facil ascolto! 

Ai gridi disperali deila madre corsero il pa- 
dre , i fratelli ed altri delia famiglia, e tutti 
fortemente si turbarono in vedendo Caterina 
aversi recise le chiome, e tutti presi da sde- 
gno veemente cominciarono grandemente a 
svillaneggiarla con parole. Disgraziata, le dis- 
sero, credi ta che per averti tagliati i capel- 
li , potrai fare a tuo modo? e non sai che i 
capelli a tuo malgrado cresceranno di nuovo, 
e che li converrà a tuo dispetto prendere ma- 
rito? Sappi che noi non tl daremo mai piò 
pace , finché alla nostra volontà non U pie- 
gherai. Ed aggiungendo alle parole i fotti le 
tolsero ogni luogo e comodità di far orazione. 
Ma Caterina, che era di già ben istruita nelle 
vie dei Signore , subito si avvide questo es- 
sere segno di grandissima predilezione dei suo 
Sposo verso di sè ; perciò lieta sopra ogni cre- 
dere coiai tribolazione soffriva, e sapendo che 
l’anima del giusto è un tempio augustissimo 
in cui il Signore abitare dilettasi, ari ano 
interno questo tempio si fabbricò, ed in 
esso in altissima contemplazione con lo Sposo 
si deliziava , e con tenera scambievole»!» di 
««tetto un* vita si viveva, che solamente può 
intenderla chi ha la bella sorte di provarla, 
ma che con parole esprimere non si può. 

intanto la battaglia non che finire raddop- 
piava ad ogni istante, anzi la misera, o a dir 



meglio , la fortunatissima Caterina un nuovo 
e decisivo assalto ebbe a soffrire , dsppoiccbà 
venne fatto a’ suoi genitori di trovare un gio- 
vane barn» e ricco { come sono tatti pria del 
matrimonio, e che, come per incanto, non lo 
sono piò pochi dì dopo delle nozze ! ) il quale 
era prontissimo a contrarre con Caterina il 
vincolo coniugale , purché essa consentisse. 
Considerate con quanto ardore non sì faces- 
sero Il padre, la madre, I fratelli e tutta la 
lunga parentela ad assaltare la nostra Santa, 
e con quante ragioni non si ingegnassero dì 
persuaderla, affinchè non si facesse scappar 
di mano questo da loro chiamato un buon 
partito ; e considerate del paro quanta forza 
queste ragioni aver potremo saltammo di lei, 
e se tutti questi assalti potosoo rimuoverla dai 
santo proponimento già preso di non voler al- 
tro Sposo che Gasò Cristo. Laonde vedendo t 
suoi che le parole a nulla rateano, vennero 
a’ fotti, e non contenti degli strapazzi a’ quali 
già sottoposta l'aveano , de’ nuovi vi aggiunse- 
ro, e non piò come figlia, ma come vile ser- 
va della famiglia la trattarono, obbligandola 
ad esercitare i piò abietti «ervigi delia casa, 
specialmente della cucina; a porre e levare ta 
mensa , a ministrare te vivande, a servire a 
tatti ; affinchè il tempo di attendere adorazio- 
ne affatto le mancasse. Ad ogni poco di nuove 
ingiurie la caricavano, e tatti gareggiavano a 
chi piò la schernisse e mettesse in ridicolo, 
con li barbaro scopo che con tali e si prolun- 
gati maltrattamenti vinta dal tedio ed avvi- 
lita alta fine cedesse , e di maritarsi accon- 
sentisse. Ma ciechi che erano! Non vedeano che 
questi maltrattamenti erano per Caterina il piò 
bel piacere del mondo- A' mondani ciò sem- 
bra strano , ma gli amanti di un Dio croci- 
fisso ben a pruova lo sanno, infatti Caterina 
trasse da tanta tabulazione immenso profitto, 
cd allorché serviva a tavola la famiglia , si 
figurava in mente che suo padre fosse Cesò 
Cristo, sua madre figurasse Maria Santissima, 
ed i fratelli gli Apòstati rappreseli lasserò, e Me 
felice, cosi diera fra sé, mentre loro ministrava 
le vivande, me felice che ho rattissimo onore 
di servire il mio Signore . la sua beatissima 
Madre e gli Apostoli suoi ; > ed in tal modo, 
mentre i suoi saporitamente mangiavano ■ e 
contro i soliti villani ed ingiuriosi molti (cian- 
ciavano, essa fissa in tale pensiero lamina sua 



iff 



della prendila del caro suo Spedo pasceva. Ed 
ecco, che eoo tolti questi strapazzi non pote- 
rono impedire che Caterina ti desse all’orazio- 
ne ; che anzi l’innamorata fanciulla, oltre il 
tempo che aver potea libero Delia giorna- 
ta, la notte , allorché tatti erano in preda del 
tonno, scendeva dal letto, ed In contempla- 
zione ponendoti, il suo diletto pregava che le 
concedesse grazia di serbarsi fino alla morte 
fedele e immacolata sua sposa, e di poter ani- 
mosa mento soffrire i maltrattamenti de' suoi, 
per i quali grada che l'iUnminasse instante- 
mente chiedeva, 
r ■ ■ < 

capo vn. 

Santa Caterina riporta gloriosa vittoria de’ tool 
* parenti. 

r • 

i ‘ 7 , . é 

■Quanto piò le persecuzioni, le Ingiurie ed 
1 cattivi trattamenti, che Caterina tollerava dai 
sqoi parenti incalzavano , altrettanto essa in 
amore verso di Gesù Cristo crescea, li quale 
di soffrire (ali cose degna facevaia, e cosi ogni 
di più nella sovrana ed eccellente scuola delle 
tribolazioni si avranzava, ed ii suo spirito di 
quella celestini sapienza, che solo in tale scuo- 
la si apprende , affortificava. 1 suoi parenti 
noti poteano non meravigliarsi di tanta costan- 
za , e «guardandola mola ad ogni oltraggio , 
salda ad ogni percossa, furono al line costretti 
confessare pubblicamente la loro sconfitta, e 
dire : giusta fanciulla ci ha cinta / Il padre spe- 
cialmente, che era il meno colpevole, nel se- 
creto del suo cuore considerava le vie della saa 
figlinola non da leggerezza alcuna, ma da sta- 
bile consiglio dello Spirito Santo, e da divina 
carità del tatto procedere. Ialine il Signore 
mossosi a compassione delia lunga sofferenza 
della sua Sposa, dette mano a quelle mirabili 
sue vie, cui egli adoperare suole quando gli 
piace far conoscere, che egli è che le opera- 
zioni do’snoi serri indirige. 

Un giorno adunque mentre Caterina , com- 
piute le faticose faccende della casa, eresi se- 
condo il consueto ritirata nella stanza per far 
orazione, avvenne che il padre per colà pas- 
sando e trovando , cosi disponendo il Signore, 
l’uscio aperto, vide sul capo della sua figliuola 
che in altissima contemplazione era immersa, 
una candida colomba , la quale appena egli 



comparve pigliò incontanente il volo fuori del- 
la finestra. Sorpreso Giacomo a tal vista, fat- 
tosi più dappresso a Caterina, le domandò che 
colomba fosse quella che quindi uscita era l 
A cui ella rispose : « Padre mio, io nulla so 
di colomba, s Non insistè più il buon genito- 
re, e fra le altre cose meravigliose che del- 
la sua figlinola nel cuore conservava , anco 
questa vi aggiunse. 

Caterina intanto verso questo tempo comin- 
ciò sentire nell’ animo un vivo desiderio di 
vestir l’ abito di s. Domenico , e sovra di ciò 
di giorno e notte a Dio calde ed amili pre- 
ghiere facea , affinchè la sua divina volontà 
le manifestasse. Il Signore per sua infinita bon- 
tà per mezzo di noa chiara visione si com- 
piacque mostrarle colai di lei pensiero somma- 
mente essergli grato ; la visione fa la seguente. 
Una notte mentre ella il sno solito scarsissimo 
riposo al travagliato corpo concedeva, le ap- 
parvero molti santi fondatori di diversi ordini 
religiosi. Ira cui eravi il gran patriarca s. Do- 
menico da lei ben conosciuto, il quale teneva 
nello mani un bianchissimo e bellissimo gi- 
glio , che come un altro roveto di Mosè ar- 
deva e non consuma vasi. Tolti questi santi a 
gara la invitavano ed animavano ad eleggere 
nna di quelle religioni da essi fondata, in cui 
ella stimasse più grato servizio a sua divina 
Maestà poter prestare. Ella ciò ascoltando, i 
passi c gli occhi verso di s. Domenico diriz- 
zò, e vide che questi, avendo in mano l'abito 
delle suore della penitenza, che si è appunto 
quello del terzo Ordine domenicano, verso di 
lei s’incamminava , e che cosi poi amorevol- 
mente le parlò. « Stà di buon animo , dolcis- 
sima figliuola mia , e non dubitar punto che 
tu sarai certamente vestita di questo santo 
abito mio, siccome tu desideri ». Dette questo 
parole disparve egli e tatti gli altri santi. Sve- 
gliassi subito Caterina, e con abbondevoii la- 
grime di consolazione si fece a ringraziare 
Iddio , che si inaspettato favore compartito 
areale. 

Per questa visione si senti nell’ animo tale 
un fiducioso e santo ardimento, che lo qnel- 
lo istesso giorno, convocali i genitori e tutti 
di sua casa , cosi loro animosamente parlò. 
« Lungo tempo è, carissimi genitori, che più 
volte mi avete fatto conoscere il vostro pen- 
siero di maritarmi , e sibbene io abbia or- 
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rare a sentir solamente nominare ano sposo 
corruttibile e mortale, pnre per il rispetto che 
ogni figlinolo deve grandissimo a' soci geni- 
tori , finora non ri ho chiaramente parlalo. 
Ma ora non è più tempo di tacere ; e perciò 
sveltamente tutto il mio cuore vi scuopro, ed 
il mio pensiero schiettamente vi espongo, qua- 
le pensiero non da poco tempo, ma fin dalla 
mia fanciullezza io concepii, e sino a questo 
ponto , per divina misericordia, tengo anco- 
ra e sempre più fermo. Sappiate adunque che 
aveva io setto anni , allorché fect volo di ver- 
ginità perpetua , consacrandomi tutta al mio 
dilettissimo sposo Gesù Cristo, per meno della 
purissima Vergine , c dolcissima madre mia 
Maria. Nè ciò feci mossa da fanciullesca in- 
consideratezza , ma sihbenc dopo matura de- 
liberazione ed a ragion veduta. Ora sono per- 
venuta a più perfetta età c conoscimento 
quindi bene è che ascoltiate questa mia fer- 
missima risoluzione ; cioè che da oggi in a- 
vanti non vi affatichiate più inutilmente a pro- 
pormi matrimonii , perchè io di rimanermi 
vergine c sposa fedele al mio dolcissimo im- 
macolatissimo ed amatissimo Gesù irrevocabil- 
mente decisa sono c risoluta, c piuttosto vedre- 
te liquefarsi i monti , che questo mio cuore 
mutarsi, e quanto più voi intorno a ciò vi affa- 
ticate, tanto perdete 11 tempo. Quindi se mi 
volete in casa vostra , anco come vile serva, 
siccome ora mi trattate , io sono prontissima 
a servirvi tulli lietamente, se poi deliberate 
di cacciarmi via, ponete bone niente, che nè 
per questo il mio santo proponimento cambie- 
rò , perché nessuna forza umana c diabolica 
mi potrà farmi tradire il mio Sposo divino a 
cui io debbo piuttosto che agli uomini ubbi- 
dire. Finalmente riflettete che questo mio Spo- 
so è potentissimo e ricchissimo signore, il qua- 
le in nessun modo mi abbandonerà , e ebe 
sibbeno io sia iodegna, pnre sarò fedelissima 
sna spesa fino alla morie >. 

A queste parole profferite con tanta eviden- 
te energia c fermezza, in pria rimasero tutti 
sbalorditi , quindi presi da irresistibile com- 
mozione in cosi dirotto pianto proruppero ; 
che nessuno per qualche tempo potè rispon- 
derle. Cessale alquante lo lagrime , conside- 
rava ognuno fra sè quanto malamente avea 
fin allora adoperato in maltrattare a quel mo- 
do una si coraggiosa e santa donzella, ed o- 



gnuno ne prendeva confusione e vergogna. Fi- 
nalmente il padre , il quale fra tatti di più 
tenero amore amava questa sna figliuola, ed 
era il piò timoroso di Dio, memore della mi- 
steriosa colomba sai capo di lei veduta , e 
delie altre meraviglie sovra di essa da lui os- 
servate , cosi con voce commossa le parlò : 

« Non sia mai , o dilettissima mia figlinola, 
ebe noi più lungamente ci opponghiamo alla 
divina volontà, ebe si chiaramente si è su di 
te addimostrala ; dappoirebè apertamente ve- 
diamo che non per vano e puerile motivo , 
ma per divina ispirazione ti sei mossa a faro, 
questo santo voto di verginità. Dunque non 
temere più da parto nostra alcuno impedi- 
mento, e liberamente esegui il tao santo pro- 
ponimento. Fa tutto quello che vuoi , che to', 
di tutto cuore 11 do la mia paterna benedi- 
zione, solamente ti chiedo, che tu preghi il 
tuo celeste Sposo per me e per tutta la no- 
stra famiglia >. Rivolgendo di poi il discor- 
so alla moglie ed a' figli. < Nessuno , disse , 
sia fra voi che ardisca nell’ avvenire di re- 
car molestia alcuna a questa sposa di Gesù , 
anzi voglio che ogni comodità le si dia , ac- 
ciocché il suo Signore come più le piace li- 
beramente servir possa. In verità noi non 
potevamo darle ano sposo migliore di quello 
che ella ha saputo scegliere, nè dobbiamo rat- 
tristarci se invece di un nomo noi avremo 
Dio ». Cosi disse il buon Giacomo , e tutti 
spargendo lagrime di tenera ammirazione , 
lutto qnciio che egU loro avea imposto, di fa- 
re promisero. 

Caterina intanto ripiena di immenso giubilo, 
si prostrò subito in terra per fare 1 dovati rin- 
graziamenti al suo amantissimo Sposo per tan- 
to inaspettato favore. Bd avendo preso di nuo- 
vo possesso dell’ antica sna cel tetta, chi può 
esprimere con quanta austerità ed asprezza 
cominciò un’ altra volta a trattare li suo cor. 
po , e con quanta sollecitudine cercò di nuo- 
vo la faccia del Signore ? in quella piccola 
stanza si rlnnovellarono le antiche meraviglio 
de' padri del deserto ; anzi si superarono , 
perchè senza esempio , in piò fragile sesso , 
b» più tenera età, e non fra selve e spelon- 
che , non in solitari luoghi e sacre chiostre, 
ma in casa secolare e tra numerosa famiglia 
furono adoperate. Ma di queste meraviglie si 
terrà lungo discorso nella parie seconda , tutta 
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dedicata al racconto delle eroiche virtù di que- 
sta nostra Eroina. 

CAPO Vili. 

. * ■ VSlflCM i r ] L 

Santa Caterina, dopo grandi ostacoli, vasta r abito 
del tarso ordine di s. Domenico. 

• .• ‘. iq-vg omia-iir.ó lOii-vt f-’. 

Tornata adunque la fervorosa Vergine a'snoi 
consueti esercizi non tralasciava pregare istan- 
temente il Signore, che alla One si benignas- 
se concederle la grazia tante volte promes- 
sale di vestire U santo abito domenicano; per- 
ciocché ella non credeva che il proposito della 
sua verginità fosse in tutto sicuro, Ouchè non 
avesse quelle sacre lano vestile ; perchè solo 
allora pensava che non sarebbe stata più mo- 
lestata di maritarsi, c godala avrebbe Intera 
libertà di potersi al servizio del suo Sposo ce- 
leste tutta dedicare. Cominciò quindi a tener di 
ciò parole con i suoi geuitori ; ma questi di 
molto malgrado siffatto proponimento udivano, 
o non osando apertamente contrariarla, met- 
tevano in mezzo di mille difficoltà con la spe- 
ranza , che procrastinando cori la cosa, Cate- 
rina in line il pensiero nc deponesse. Anzi per 
meglio in ciè riuscire, la madre usò ancora l'e- 
spediente di condurla seco vagando. Ciò a pri- 
mo aspetto sembra nn’azione, se non lodevole, 
almeno scusabile in una madre, ma in realtà 
era on’astozìa finissima del demonio, il quale 
con ogni suo potere si affatica distogliere le 
anime vergini e fervorose da’ casi! amplessi 
dell'eterno loro Sposo ; e di questi inganni in- 
sidiosamente va suggerendo a’ genitori per im- 
pedire che i loro figlinoti si diano a quella 
vita, che è fra tutte più perfetta , più sicura, 
più desiderabile. Oh ! quanti di questi geni- 
tori vi ha nel mondo, che senza neppuro so- 
spettarlo, tanno con i loro figli l'ufilcio di ten- 
tatori. Ua perché contro il Signore ogni con- 
siglio è vano, Caterina osci vincitrice ancora 
di questa guerra tanto più pericolosa, quanto 
più occulta e simulata. 

Eseguendo dunque Capa il suo pensiero, con- 
dusse seco la figlia a certi bagni minerali non 
molto discosti da Siena , ed a prenderli l’ob- 
bligò. Acconsenti Caterina , ma col patto di 
essere sola nel bagnarsi. Volentieri glielo con- 
cesse la madre, anzi se ne addimostrò lietis- 



sima, perchè pensava aver in fine trovato il 
modo di divertire sua figlia. Ma non sapea 
quella sempliciona, ebe le anime pervenute a 
quella perfezione, a cnl Caterina era giunta, 
sanno eoa mirabile arie, siccome trovar delìzie 
nc’patimcnU, cosi conoscere il modo di conver- 
tire in darò slramento di pene ogni più piace- 
vole diletto. Entrò dunque Caterina soia nell'ap- 
posito stanzino.e con incredibile coraggio, aper- 
ta la chiave dell’acqua bollente, ignuda solto 
a quel violento e scottante sgorgo si pose. In 
verità dovette ella essere mossa da estraor- 
dinario impulso dello Spirito Santo in fare 
ciò. E che vi sia stala questa divina mozione 
si scorge da questo , che non una volta si 
sottomise a cosi cerio pericolo di vita; eppu- 
re, con (allo l’indicibile spasimo che vi soffri- 
va , ne uscì sempre senza grave danno nel 
corpo; lacchè avvenir senza manifesto miraco- 
lo non potea. 

Il beato Raimondo, allorché ebbela a peni- 
tente , lo domandò corno avesse potuto tanto 
volte sostenere qnel cocentissimo incendio, o 
Caterina con la sua semplicità di colomba gli 
rispose: « Padre mio, io quando soffriva qncl- 
1’ ardore , pensava continuamente alle pene 
deU’infcrno e del purgatorio , e pregava Id- 
dio , che lo tanto avea offeso , che per sua 
infinita misericordia si compiacesse accettare 
quella pena che io allora soffriva, in cambio 
del fuoco derno che io per i miei peccali me- 
ritava. Ed avendo io per certo di aver tale 
grazia ricevuta, dolce mi si rendeva quel pa- 
timento, e per nulla da quelle acque io offesa 
restava quantunque tutto ne sentissi il erodo 
dolore». Vorrei proprio che queste parole leg- 
gessero quelle anime delicate, lo quali essendo 
consigliale di meditare alcun poco le acerbe 
pene dell’inferno, subito vi rispondono: questa 
meditazione ci reca male, ci attrista di trop- 
po, ci fa ribrezzo , non ci fidiamo , non pos- 
siamo farla! 

Lapa inlanto dopo alqoanli giorni, per al- 
cuni indizi venne in grande sospetto, e final- 
mente si accertò di quello che realmente era, 
ed ebbe a rimaner stupefatta nel vedere qual 
nuovo modo di prendere i bagni la sua fi- 
gliuola avesse saputo inventare. Qnindi dopo 
aspro rampogne e fortissimi lamenti e gridi, 
fece ritorno a casa, capacitala finalmente ebo 
il voler impedire alla figlia di far penitenza, 
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era Io stesso cbe voler 1 Homi verso la sor- 
gente scorressero. 

Giunta che fu a casa la Vergine, primo suo 
pensiero si fu di sollecitare i suoi genitori af- 
finché trattassero con le suore del terzo ordi- 
no di s. Domenico, chiamate allora in Siena 
le manlellale, ovvero le suore della peniten- 
za , acciocché tra loro faccettassero. Stadia- 
vasi la madre di temporeggiare , ma impor- 
tunata ogni giorno dalle preghiere di Cateri- 
na , finalmente a parlarne alla superiora si 
recò. Ma al primo aprir di bocca ne ebbe 
una bella e buona ripulsa, perchè non usa- 
vasi in quel monistero di ricevere donzelle 
vergini, come Caterina si era, ma solo vedo- 
ve di buooa fama e di età matura , le quali 
nelle proprie case rimanendosi , ed ognuna 
da sé stessa sotto alcune regole governando- 
si, al servizio di Dio dedicarsi desideravano. 

Questa negativa siccome tornò oltremodo 
grata alla madre, cosi riuscì per Caterina di 
grave dispiacere; ma però memore ella della 
esplicita promessa fattale da s. Domenico non 
sospettò nè meno che non dovesse pure un 
giorno di qnel suo santo abito vestirsi. Rin- 
novò quindi instantemente le preghiere alia 
madre, perchè altra fiata si recasse a parla- 
re con Ut priora ; vi andò in falli Lapa, ma 
non per questo più favorevole risposto ripor- 
tonne. Non si perdè di animo Caterina, anzi 
rinfracavasi con sè stessa dicendo: « Se il Si- 
gnore è a tal segno con noi liberale , fino a 
concederci ogni di tante grazie senza che noi 
pure il preghiamo, tanto più soddlsferà que- 
sto mio desiderio che egli stesso in cuore mi 
ha messo e del cui compimento formale pro- 
messa per bocca del suo gran servo Domenico 
mi ha dato >. Si poso quindi lieta e fidu- 
ciosa ad aspettare il tempo dal Signore desti- 
nato; e venne questo tempo In nna congiun- 
tura, che sembrerà strana solamente a coloro 
che poca conoscenza si hanno delle mirabili 
vie del Signore. Ecco che alPlmprovviso ven- 
ne Caterina da gagliarda febbre assalita , e 
mito il suo corpo da capo a’ piedi di mali- 
gnissime posteme si ricopri. Io quali talmen- 
te la disformarono, clic favvcnenlc sua figu- 
ra più aDUito disccrnere non si poteva. Ognu- 
no di leggiero può Intendere quanto doloroso 
c quanto grave morbo sta colesto. Ma pochi 
perù comprendere potranno con quanta sop- 



portazione, o per meglio dire, con quanta le- 
tizia la nostra Santa il tollerasse. 

Inconsolabile mostravasl la madre, che di 
averla a perdere di certo credeva , e con 
malernale affetto Immense cure le profonde- 
va. Un giorno mentre la malattia piò in- 
calzava, Caterina con inesplicabile ilarità al- 
la madre rivolgendosi cosi le parlò. « Io ve- 
do bene, carissima genitrice, il grande affan- 
no che voi per me soffrite; ma via se volete 
che io non muoia, fate che le suore della pe- 
nitenza fra loro mi ricevano ; altrimenti ab- 
biate per certo, che da questo letto mi leverò 
solamente o per vestirmi del santo abito, o per 
rinchiudermi morta nella lomba.Fate dunque 
il vostro conto, o madre mia, o monaca o mor- 
ta; scegliete I > 

Udite queste riclse ed ispirale parole la ma • 
dre, corse, anzi volò alla superiora di quelle 
suore, e gufandosele a'piedi, più con lagrimo 
e sospiri, che con parole supplicolla che Cate- 
rina fra loro accettasse. » No, no presa da im- 
mensa angoscia la povera Capa dlcea, lo di qui 
non mi alzerò se pria non ndirò da voi la 
parola di vita. Nelle vostre mani sta la sen- 
tenza di vita o di morte. Rendetemi, ah rende- 
temi la figlia mia! ■ Commossa a tanto dolore 
la superiora, rialzò la misera che giacea io tan- 
to affanno immersa, che solo un cuore di ma- 
dre può soffrire e comprendere , e le dette 
speranza di esaudirla, purché la cosa non fosse 
assolutamente impossibile. Quindi ragunate le 
suore, ne deputò quattro delle più anziane e 
discrete affinchè in casa di Caterina si recas- 
sero, e vedutala ed esaminatala, il lutto rap- 
portassero per indi 1' ammissione , ovvero la 
ripulsa dilfluitivamenle deciderne. Andarono 
di fatto quelle suore, ed al primo vedere la 
Vergine, c più al sentirla discorrere delle oo- 
sc di Dio con quella sapienza ed unzione che 
lo Sposo si profusamente comunicate le avea, 
subito conobbero che se ella era giovine per 
età , per senno poi e per virtù era piucchè 
vecchia. Laonde meravigliate alla supcriora fe- 
cero ritorno, e con grande entusiasmo si posero 
ad encomiare Caterina, francamente asserendo 
che senza pericolo alcuno ira loro, benché gio- 
vane, poleano riceverla, perchè non già una 
donzella , ma un angiolo accolto avrebbe- 
ro. Tennero perciò subito consulta , o ca- 
pitolo che dir si voglia, ed a pieni voti am- 
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misero Caterina Ira 11 loro nomerò , e sco- 
ia frapporre dimora la lieta novella le co- 
municarono: dicendole che tosto che da quel- 
la malattia si fosse ristabilita , Il santo abito 
loro donato le avrebbero. 

Con quanta letizia ricevesse la Vergine co- 
tal nuova è più facile concepirlo che descri- 
verlo. E sapendo esserne a Dio debitrice, pie- 
na di gratitudine I dovati ringraziamenti gli 
rendette, pregandolo nel tempo istesso che le 
concedesse la sanità , non perchè più patire 
non amasse, ma per indossare subito Tornile 
lana delle mantetlate. Ed il Signore, che per 
facilitargliene la via e per molare la contra- 
ria volontà della madre , aveale quella in- 
fermità mandata, ascoltò volentieri fumile e 
fervente preghiera della Sposa, ed in breve sa- 
na tornolla. 

Pure la madre , chi 11 crederebbe ! cerca- 
va ancora de' pretesti. Avrebbe ella più vo- 
lentieri sguardata la sna Caterina delle vane 
divise del secolo vestita , ebe del santo abito 
della religione ; anzi di tntto suo cuore data 
ancora Parrebbe ad uno sposo terreno , cho 
al divino. Che cenci balzano! E a Dio pia- 
cesse ebe corvelli cosiffatti non fossero in 
quella sì gran copia , che pur esservi vedia- 
mo. Ma veniamo alta nostra grande Eroina, 
la quale fa cosi santamente molesta alla sna 
madre , che questa atta pur fine dette il suo 
consentimento ; onde nel di stabilito Cateri- 
na , coniando quindici anni , per mano del 
frate superiore dette manteltate vesti pubbli- 
camente il glorioso abito di s. Domenico nel- 
la Chiesa de’ Frati predicatori in Siena , al- 
la presenza di tolta la sna famiglia, delie suore 
suddette e di popolo grandissimo. Si fu tale l’al- 
legrezza, la modestia ed 11 candore che traspa- 
riva dal verginale voilo della santa donzella 
in quel solenne momento, che tutti gli astanti 
raffrenare non poteano le lagrime che copiose 
e spontanee loro sgorgavano dagli occhi. 

Sari eternamente memorabile ne’ fasti del- 
T illustre ordine del gran Domenico questo 
unno 1362 ; perchè in esso alla lunga e me- 
ravigliosa schiera de’ suoi eroi si ascrisse e- 
ziandio questa Vergine Sanese , che stupire & 
fello il mondo per lo splendore delta sna san- 
tità, per la magnanimità delle sne imprese , 
per la subì Imiti della sua dottrina > per la 
celebrità del suo nome. 



t CAPO IX. b 

• i; • j • ’ ■ ■ ; * ■ t <•*>.-/ _. 

Metodo di vita che arata Caterina decide menare 
dopo volito l'abito religioso. 

Se Onora abbiamo vedala Caterina fra an- 
gustie ed ostacoli , fra persecuzioni e divaga- 
mene di ogni sorta giungere di corte a tanta 
virtù ; che sarà ora che vestita del santo abi- 
to della religione avrà ogni comodità di ele- 
varsi a' più sublimi voli delia perfezione ? 
Eccede ogni umano pensiero 1’ eroismo cui 
pervenne, è incomprensibile affatto lo stermi- 
nato novero delie mirabilissime e sopraccelesll 
prerogative onde fu dal divino suo Sposo ar- 
ricchita. Per fermo egli un giorno trattala a 
sè in un’estasi di amore, si le disse: < Sappi, 
o mia dilettissima Sposa, che io ti arricchirò 
di tali e tante grazie, le quali non solo inge- 
nereranno stupore ed incredibilità nc’ cuori 
degli uomini carnali ed ignoranti, ma ancora 
molli di coloro che li amano dubiteranno e 
penseranno che sia inganno ciocché per Tee- 
cessi va mia dilezione verso di le ti accaderà ». 

Appena dunque che la nostra Caterina di 
quello tanto desiderato abito religioso videsi 
vestita, che rivolgendo il discorso a sé stessa 
cosi disse; • Ecco già tu sei entrata nella re- 
ligione, ora non conviene che tu viva per lo 
avvenire come sei finora vissuta. La vita se- 
colare è passata , ed è venuta la vita della 
religione, secondo la regola delia quale è ne- 
cessario che tu sii diretta. Bisogna quindi ve- 
stirsi di una somma purità , e di essa per 
ogni parie circondarsi , siccome lo dimostra 
questa bianca tonaca che ora bai vestita. Di 
poi è necessario esser totalmente morta al 
mondo, siccome questo nero mantello ebe ti 
ricopre lo dimostra. Mira bene a le stessa, 
che ora ti conviene passare per la strada stret- 
ta, per la qnale pochi vanno ». 

Si propose quindi di osservare uno strettis- 
simo silenzio, nè parlare ad alcuno se non 
con il solo confessore, ma solamente neU’alio 
che si confessava; di non uscire mal dalla 
cella se non per andare alla chiesa. Stabili 
ancora di non prendere mai il suo scarsissi- 
mo cibo se non colle lagrime; percui sempre 
immediatamente avanti ebe si cibava offriva 
prima a Dio qnel poco e necessario alimento, 
e poi di lagrime bagnandolo il mangiava. 
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SI prefisse di vegliare l'Intera notte parte 
in conlcmplaiione profondissima , e parte in 
asprissime penitenze ; e poi prender non più 
che un quarto d’ora di riposo , se par riposo 
dir poleasi quello che al travagliato ed infer- 
mo suo corpo concedeva, e non più tosto un 
nuovo e più aspro martirio. A dir breve decise 
di menare una vita non di religiosa che vive in 
propria casa, ma di solitario penitente cbene’ri- 
gori e nelle asprezze del deserto faccia dimora. 
Si, ma quel deserto, come vedremo, era un pa- 
radiso. Quasi di continuo gli Angioli del cielo 
riempivano quell’nmilccelletta con la celestiale 
armonia de'soavissJmi lorocantici,e Gesù Cristo, 
ora in anione della sua dolcissima Madre, ora di 
alcuni Santi vi discendea a conversare con que- 
sta diletta del suo cuore. Non è quindi meravi- 
glia che senza esservi obbligata, volle osservare 
i tre voti di religione, cioè la castità, la povertà 
e l’ubbidienza. Come ella osservasse questi ^vo- 
ti , e con quanta perfezione ed eroismo pra- 
ticasse tutte le altre virtù, nella parte secon- 
da partitamente il vedremo. 

Vedendo adunque tutte queste cose il suo 
amante divino, e compiacendosi grandemente 
di questa sua dilettissima sposa, e non volen- 
do, siccome bellamente si esprime il beato Rai- 
mondo, lasciare una pecorella sì nobile senza 
pastore ed una discepola si diligente c capace 
senza un perfetto maestro, si benignò egli stes- 
so esserle guida o maestro. Ciò la Santa di 
propria bocca ad un suo confessore mani- 
festò. « Abbiate per certo, o padre, che nulla 
di ciò che appartiene alia via della salute mi 
insegnò giammai alcun uomo o donna , ma 
tutto me i’ha insegnato ristesso Signore e mae- 
stro, il prezioso e dolcissimo Sposo dell'anima 
mia, nostro Signor Gesù Cristo, o per mezzo 
di ispirazioni, o per via di chiare apparizio- 
ni parlandomi, siccome io ora sto con esso- 
voi favellando. > 

Ecco in breve quale vita si viveva questa 
nostra Serafìna. Ilo detto in breve, perchè do- 
vrò, siccome più volte ho natalo, deii’croiche 
sue virtù e de’ doni estraordinari distesamente 
altrove discorrere. Di alcuni perù di essi doni 
conviene ora tener parala. 






CAPO X. 

Sposalizio di santa Caterina con Gasò Cristo. 

Volando dunque più che camminando per 
il sentiero della più sublime perfezione, sen- 
ti vasi questa santa Vergine accrescersi di con- 
tinuo nell’anima nn ardente desiderio di per- 
venire ad nno si perfetto grado di fede, che 
in tutto con immutabile ed inviolabile fedelià 
ai suo amatissimo ed amantissimo Signore as- 
soggettandosi, a lui sempre più amabile e ca- 
ra si rendesse. Cominciò quindi fervenlemen- 
le a domandargli ebe si benignasse accre- 
scere in lei la fede, e che cosi ferma c costante 
in tale virtù rendesseia , che per niun modo 
da ogni umana ed infernale potenza scossa es- 
serne potesse. Dopo molte preghiere il Si- 
gnore si compiacque in fine darle questa si 
bella ed invidiabile risposta : « Io U farò , o 
Caterina, mia sposa nella fede ». E replicando 
la vergine di tratto in tratto e per lungo tem- 
po l’istessa preghiera, ci sempre la medesima 
risposta le dava. 

Avvenne però che un giorno verso la fioc del 
carnovale del 1 30 4, nel quale tempo si suole da- 
gli amatori del mondo libero sciogliersi il freno 
alle più vituperevoli opere, stando la serafica 
Vergino nella sua povera cellelta, cosi con in- 
fuocati sospiri il suo Gesù supplicava. « 0 Spo- 
so unico dell'anima mia , voi che santificato 
le peccatrici anime nostre, ed i nostri immon- 
di e corrotti cuori purificate ; voi che aU’u- 
miliato lebbroso, il quale pregandovi diceva : 
Signore se volete , mi potete mondare, dolce- 
mente rispondeste : lo voglio , sii mondato ; 
degnatevi in questo giorno nel quale lutto l'in- 
ferno conferma nelle opere della carne i suoi 
membri, degnatevi vi prego di confermar me 
vostra indegna serva nelle opere delio spirito , 
aiUnchè ogni mondano diletto, in comparazio- 
ne di voi mi sembri immondezza, e nausea ed 
abominazione mi rechi. » Si compiacque gran- 
demente il Signore di questa amorosa supplica 
della sua diletta, ed apparendole cosi le disse : 

< Giacché tu, figliuola mia, per amor mio hai 
tutte le vanità del mondo dispregiate , ed 
hai fuggiti i falsi diletti delia carne, e solo ia 
me tatto il cuore tuo hai posto, ecco che io, in 
questo tempo in cui gli allrl si rallegrano De’ 
conviti e fanno festa , voglio celebrare sol- 
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tenuemente lo sposalizio Ira me e 1’ anima 
tua ; e , siccome tante volle ti ò promesso , 
farti mia sposa nella fede. » 

Profferite appena aveva queste parole I’ama- 
bilissimo Redentore , ecco che comparve la 
gran Vergine delle vergini Maria, corteggiala 
dal diletto discepolo 8. Giovanni , dai grande 
apostolo s. Paolo, dal glorioso patriarca s. Do- 
menico c dal santo profeta c re Davide, che 
in mano avendo la dorala sua arpa , di ce- 
lestiale armonia le orecchie ed il cuore di 
Caterina deliziava. Qual si rimanesse a tal 
vista la fortunata donzella chi può dirlo? Ma 
ecco che la gloriosa Vergine e Madre, a lei 
amorevolmente accostandosi, per mano la pre- 
se e la condusse vicino al divino suo Figliuo- 
lo, pregandolo che nella fede sposarla si de- 
gnasse. Allora ('amabilissimo Gesù traendo un 
anello d’oro, ornalo di quattro preziosissime 
margarite e di un fulgidissimo e ricchissimo 
diamante, lo poso nel dito annulare della mano 
destra di Caterina , nel tempo stesso con inef- 
fabile bontà le seguenti parole indirigcndole : 
« Ecco, o Caterina, che io li sposo nella fede 
a me tuo Creatore e Salvatore, la quale fede 
in le sempre viva ed inlatta conserverò, fin- 
che ti trarrò a me nel paradiso, dove con per- 
petue nozze li sarà lecito faccia a faccia ve- 
dermi, e meco in eterno deliziarli. Tu intanto, 
0 Sposa mia, nell'intrapresa carriera prosiegui 
animosamente ; dappoiché armata come sei 
di fortezza e di fede, gloriosa vittoria degli 
awersari tuoi mai sempre riporterai. » Ciò 
detto disparve. < Ora io penso, dice giudizio- 
samente il beato Raimondo, che questo dispo- 
samene) fosse una confermazione nella divina 
grazia, c che il segno d i colale confermazio- 
ne fosse quell'anello solo a lei visibile , ac- 
ciocché tra le procelle del secolo, procurando es- 
sa la salvezza di molte anime, in tutto nella 
divina grazia si confidasse, ed in nessun mo- 
do temesse di rimaner sommersa , gli altri 
dalla tempesta liberando. Imperciocché, secon- 
do il parere de’ santi dottori, questa si è una 
delle principali cagioni per cui l’onnipotente 
Iddio, per singolarissimo privilegio , ad alcu- 
ni viatori che essi gli sìeno grati rivela e che 
fermi nella grazia rimarranno, e che contro al 
secolo perverso per l'onore del divino suo no- 
me e per la salute delle anime animosamente 
combatteranno; siccome nel giorno della Pente- 
Mon Itila 



coste avvenne agli apostoli, i quali si ebbero 
tanti segni della grazia ricevuta per zelare 
l'onore di Dio o per santificare le anime. Ora 
cosi Iddio praticar volle con questa nostra se- 
rafica Vergine, dappoiché volendo egli, oltre 
al costume delle donne, porla nel bel mezzo 
del mondo per la propagazione della gloria 
del sno nome , e per proccurarc la salute di 
innumerevoli anime, questo si ammirabile se- 
gno della grazia infusale le coucesse. Ma seb- 
bene il benignissimo Signore avesse a parec- 
chie anime simili segni e favori conceduti; pa- 
re ciò fu in Caterina singolarissimo , che gli 
altri gli ebbero transitori ed a tempo visibili, 
ma 11 suo fu permanente e sempre visibile. 
La qual cosa, lo credo, fu dal Signor fatta, 
perchè il sesso fragilo di lei , la novità eslror- 
dinaria delle imprese a cui mandatala, ed il 
secolo oltremodo perverso in mezzo al quale 
dovea ella rimanersi , richiedevano che più 
singolarmente e più efilcacementc ella fosso 
nella grandiosa e mirabile opera confortata ». 

Scrive il Caffarini che quante volte la Santa 
volgeva gli sguardi su questo anello sentitasi il 
cuore di ineffabili dolcezze soprappieno. Esso 
anello era, siccome si è detto, solo a lei visibi- 
le ; pure è a sapere che dopo la sua morte 
alcune pio persone ebbero la ventura di ve- 
derlo. Uno de* più illustri storici di Cateri- 
na (I) ci fa sapere , che quando fu traspor- 
tata da Roma a Siena la sacra testa della San- 
ta , vi fu pure trasferito il dito in cui essa 
quel prezioso anello teneva. Questo dito in 
appresso venne in possedimento del bealo 
Stefano Meccani, il quale soffrendo gravissi- 
mo male di occhi , anzi addivenuto essen- 
do quasi cieco , con fede la sacra reliquia 
su di essi accostandosi, ad nn tratto perfetta- 
mente guari. In seguilo questo dito fu dal 
prelodato Stefano donalo alla Certosa di Pon- 
tignano , presso Siena, di cui egli era priore, 
dove, secondo il succitato istorico, che scrive- 
va nel 1 657, vedessi ancora riposto in nobi- 
lissimo reliquiario , e dove molle persone di 
santa vita andate a venerarlo, aveano veduto 
in esso rispondere il prodigioso anello. Tutto 



(1) Il padre Paolo Prigerio, prete dell'Oratorio, 
che scrisse per ordine di papa Alessandro VII 
una vlla della nostra Santa, siccome nella prefa- 
zione ho accennalo. 
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ciò el afferma averlo ricavalo da un antico 
manovrino esistente neU'arcbivio delia sud- 
detta Certosa. 

CAPO XI. 

Gesù Cristo toglie il cuore s slot» Caterina, e dopo 
tre giorni lo restituisce il suo proprio divino 
cuore. 

Pruova innegabile di sincero e sviscerato a- 
morc saria certamente togliersi dal petto il 
cuore ed alla persona che 6i ama donarlo. Ed 
in effetti dagli amanti mondani nel delirio del 
loro amore noi adiamo ad ogni poco farsi di 
simili protcslacioni di aver già dalo , o di vo- 
ler dare l'appassionato loro cuore all'oggetto 
amato. Ma di simili prodigi far non può il 
basso mondano amore; solo il purissimo divi- 
no amore è di tanto capace , e lo fece in fatto 
nella persona delta nostra ieratica Vergine , 
ed ecco ii come. 

Stando ella nn giorno , dopo il narralo di- 
sposamene, nella sua romita ccllctla , o ripe- 
tendo con affettuoso sentimento la bella e te- 
nera preghiera del re profeta: Creole , o Si- 
gnori , dentro di' me un cuore mondo , ed uno 
tpir/lo retto rinfiorale nei mio interno (t) ; quan- 
do ecco che all'improvviso si sentì dallo Spo- 
so medesimo aprirsi il lato sinistro , e con 
modo mirabilissimo rapirsi dal petto il cno- 
re ! Corse ella subito a riferire al confessore 
questo sì estraordinario e prodigioso avveni- 
mento; ma costui, come di cosa che di troppo 
l’nmaoa eredema avvanzava , se no rise , e 
non preslovvi fede. Persisteva Caterina a dir- 
gli che ella era senni cuore , ed et riprende- 
vala dicendo : essere rosa impossibile ebe al- 
cuno sema cuore vivere potesse ; ma la Santa 
replicandogli niuna cosa essere a Dio impossi- 
bile, il frale sempre lo stesso affermava. 

Essendo trascorsi tre giorni a questo modo, 
trovandosi Caterina la mattina del quarto nel- 
la cappella della chiesa de’ Predicatori in Sie- 
na, dove le suore delia penitenza solevano ra- 
dunarsi , mentre rimessasi da un' «tasi era 
per ritornarsene alta sua casa , videsi ad un 
tratto circondata da luce grandissima , nel 
cui mezzo Gesù Cristo sguardò che in mano 
un cuore (ulto risplendente c rubicondo lene- 

(I } Salmo 30. 



va. A questa visione la Santa di nuovo ftt pre- 
sa dall'estasi e cadde tramortita sul snolo; al- 
lora lo Sposo divino con benigno occhio ri- 
mirandola, le si avvicinò, ed aprendole il si- 
nistro fianco , al proprio luogo quel cuore 
che in mano si teneva ripose, cosi dolcemente 
favellando: « 0 carissima sposa mta, siccome 
io (1 tolsi il cuore , cosi ora ti dono questo 
mio , con il quale sempre vivrai ». Ciò dello 
con le stesse sue divine mani l'apertura che 
falla avea lo rinchiuse, ed In segno innegabile 
della verità del prodigio vi rimase la cica- 
trice, che fu spesso veduta dalle compagne di 
Caterina mentre ella visse , c da altre persone 
dopo che si mori. Colai avvenimento fu più 
volte dali’islcssa Santa a'suot confessori con- 
fermato; anzi manifestò ella al bealo Raimon- 
do, che dal tempo di questo si invidiabile scam- 
bio di caore tra lei e Io Sposo suo, essa nelle 
sue preghiere non dicea più come per Davanti: 
Signore vi raccomando il cuore mio; ma sib- 
bene: Signore vi raccomando il cuore vostro! 

Ecco ora Caterina con il cuore di Gesù nel 
petto, ecco una creatura dentro di eni ben si 
può dire, che palpitava un cuore divino ! Ora 
quale ella addivenisse dopo tanto avvenimen- 
to, e qnale vita si vivesse come si può dire ? 
Tutti i primi storici di lei , che furono suol 
figliuoli spirituali, c che di continuo familiar- 
mente con cssolci conversavano , ci fanno sa- 
pere esser essa in quasi continue estasi as- 
sorta cd in attuale contemplazione in istrut- 
tissima unione con lo Sposo celeste, aH’intntto 
del mondo e delle cose terrene dimentica , c 
che da quel punto in poi fu sempre più resa 
degna di conoscere i divini misteri, e di mag- 
giori doni essere favorita. Essa stessa la for- 
tunatissima donzella in effetti si avvide del 
gigantesco avvanzamento che fatto si aveva, 
ed ogni giorno più facea nell'amore e nell’u 
nione verso il dilettissimo e divino suo Sposo, 
per cui non potè far a meno nn giorno di 
non dire al suo confessore, che allora era fra 
Tommaso : * Non vedele, o padre, che lo non 
sono più quella di prima T non vi accorgete 
che io sono malata in altra T » E ponendosi 
quindi la mano sul cuore, delirando per Im- 
menso amore, si pose ad esclamare. » Oh ! se 
voi, o padre mio , od alcun altro intendesse 
quello che lo sento qui dentro, no non vi sa- 
rebbe cuore si duro che non si ammullireb- 
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be, nè sì superbo che non si umillarebbe! Ah! 
che io non posso e non so in alcun modo e- 
sprimcre quello che io sento; qualunque cosa 
che io dicessi sarebbe niente in riguardo a 
quello che io provo. Sono ripiena di tanto 
giubilo, sono da tanta allegrezza soprappeso, 
sono in sì sterminato mare di gioia e di gaudio 
immersa , che lo esprimere non posso. Mi me- 
raviglio , o padre, che ('anima mia stia an- 
cora rinchiusa in questo miserabile carcere 
del corpo , c non sen voli ai cielo , al mio 
unico , al mio solo, al mio amabilissimo Bene. 
Oh 1 io brucio , io ardo di amore per il mio 
Gesù, lo sento tale Gamma, (ale incendio, che 
il fuoco di questa terra in paragone di quello 
onde è infiammalo il cuor mio , è neve , è 
ghiaccio ». 

Cosi questa innamorala serafina ingegnavasi 
spiegare ai suo confessore l’amorosa fiamma 
di cui il suo cuore divinizzato divampava; ma 
ella stessa diceva che la sua lingua ridire 
non poteva quello che il cuore provava ; e 
diceva bene, che queste sono cose le quali nes- 
suna lingua umana vaio ad esprimere. Basta, 
noi ne dovremo altrove tener lungo ragiona- 
mento, qoi solo mi conviene tener parola di 
un meraviglioso effetto che si produceva nella 
nostra Santa dopo il raccontilo mirabilissimo 
mutamento del suo cuore , ed è il seguente. 

Quando questa straordinaria Vergine dentro 
di sè stessa il suo Sposo sacramentato acco- 
glieva , ovvero innanzi alla presenza di ini 
nella chiesa ad orare si intratteneva , tale si 
era il gaudio che nel suo cuore si suscitava, 
che questo le saltava con tanto strepito nel 
petto, che il rumore si udiva da chiunque in 
essa chiesa si ritrovava. Nè questo strepito era 
punto somiglievole a quei rumori che alcune 
volle sono prodotti da corporali infermità, ma 
erasi tutto soprannaturale. « Nè ciò recar de- 
ve meraviglia , dice parlando di ciò il pio e 
dotto confessore della nostra Santa; dappoi- 
ché un cuore sovrannuturalmente dato, sovran- 
naloralmenle ancora aveasi a muovere. Anco 
il reai profeta confessava che il suo cuore e 
la sua carne esultavano nel Dio vivente: Cor 
viwvim, et caro mea ejtullacenuU in Deum ef- 
esini (t). Nel qnal luogo è a riOellere che Da- 
vide chiama il Signore Dio vivo, perchè quel 

<j) Salmo 83. 



salto e moto del suo cuore essendo cagionalo 
dalla vita, non rende morto l’nomo a cui suc- 
cede , siccome per regola naturale esser do- 
vrebbe, ma vivo. » 

CAPO XII. 

Santa Caterina libera auo padre dal purgatorio, e 
richiama in vita sua madre morta senza sacra- 
menti. 

Verso il tempo In cui siamo con questa nostra 
istoria pervenuti, cioè a dire circa l’anno 1370, 
vigesimo terzo dell’età delta nostra Santa, av- 
venne che Giacomo suo padre cadde infermo 
di gravissima malattia, ehc egli, perchè buon 
cristiano si era, pazientemente soffriva. Quanta 
amorosa cura gli profondesse la santa sua fi- 
gliuola, e quante calde preghiere al suo Sposo 
per la salute di lui indirizzasse, ben si in- 
tende. Ma il Signore le rivelò essere venuto 
l’ultimo termine della vita del padre e che 
non era conveniente che plà se gli prolungas- 
se. Non insistette più olire Caterina, lauto più 
che vedeva la bellissima disposiziooo , in cut 
Giacomo si ritrovava, per fare il grande e ter- 
ribile passaggio. Solamente si fece a snpplicare 
Gesù Cristo che la grazia conccdessele , che 
egli senza toccar pena di purgatorio, flirtilo al 
Cielo seu volasse. A tale preghiera cosi rispo- 
se il Signore. * Ancorché Ino padre fra tulli 
coloro che vivono iu matrimonio sia stato uo- 
mo di buona vita, e molte buone opere, spe- 
cial mento verso di te, abbia praticato ; pure 
la mia giustizia richiede che l’anima sua, per 
purificarsi all'intuito delle macchie conlralto 
nella terrena conversazione , passi pel fuoco 
del purgatorio. » 

Ma l’amorosa figliuola, che ben sapeva che 
voglia dire fuoco del purgatorio , c quanto 
terribile c straziante tormento egli sia, presa 
da stragrande filiale amore non le resse il cuo- 
re che il suo padre, anco per poco tempo, vi 
dovesse essere cruciato; quindi con lagrime o 
sospiri cosi allo Sposo replicò: « O amatissi- 
mo Signore, come potrò io sostenere che l’ani- 
ma di colui, il quale per virtù e grazia vo- 
stra mi ha generata e diligentemente nutrita, 
e che tanta comodità mi ha dato acciocchò 
io liberamente vi avessi potuto servire , sia 
in sì ardente fuoco cruciata? Io vi supplico 
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per 1 infinita bontà vostra che non vogliate 
permettere che egli muoia rèfluo a che l’ani- 
“ a sua aH'intnlto purgata e monda a voi nel 
ciclo sen voli. Che se ciò in nessun modo ol- 
enere si può , allora tutte le pene che egli 
nel purgatorio sostenere dovrebbe sopra di 
me mandale; perchè io. o Signore, con il 
vostro aiuto volentieri le accetto e le sosterrò. 

Piacque al Signore questa generosa carità 
, , s,m *P°“ '"so «tei padre, e perciò cosi 

le rispose : « Ebbene io ti voglio compiacere; 
anima di tuo padre sarà esento dal purga- 
orio, ma tu per tutta la tua vita la pena a 
lui dovuta porterai. > Lieta accettò Caterina 
questa condizione , non solo perchè di vero 
amore amava il suo genitore, ma ancora pcr- 
' e era cita olheinodo famelica di patire; on- 
de piena di giubilo, come se ricevuto avesse 
1 avviso di dover la sua vita fra continue con- 
tentezze menare, rivolta a Gesù cosi gl! parlò: 

« Giustissimo , o Signore, è il vostro decreto e 
siccome comandato avete cosi sia fatto, i E 
corse subito tutta ripiena di inesprimibil gioia 
presso al ledo di Giacomo, che era agonizzan- 
tc, c questa notizia gli recò , di cui una piò 
, ’ plu licla - Più consolante, più desidera- 
bile certamente aspettare non si polea. « Pa- 
Ire, gli disse, o padre mio, allegramente, Ge- 
sù .risto il mio raro Sposo mi ha detto che 
voi or ora diritto in paradiso ne volerete ! » 
tià udito quel fortunatissimo uomo dolcemen- 
8 s I )ird > 0 nell’istante medesimo Caterina fu 
soprappresa da acutissimi dolori in tutta la 
persona, specialmente ne’ fianchi, che (ino alia 
morie, cioè per Io spazio di dicci anni, fiera- 
mente la travagliarono. Ma ella per nulla a 
quello spasimo badando , appena vide che il 
suo padre era morto , che alzando gli occhi 
al ciclo (ulta sfavillante di gioia , cominciò 
soavemente a ridere , e volgendosi poi alle 
persone che colà erano presenti. « Piacesse a 
B.o disse, che a voi ed a me una simile mor- 

' 'l *• Non quindi di 

«nTT 0 COn ° PTOprie mani nelIa bara l'e- 
stinto corpo; c mentre la madre sua e ima 

detta ramigha con pianto inconsolabile della 
perdita di un uomo si buono rattrislavaiisi , 

Con «negrezza di volto ed intrepi- 
di™ di animo cercava con acconce parole 
riconfortarli, specialmente rivolgendosi alla 
madre, la quale più che gli altri per tale per- 



dita irrefrenatamente piangeva ed addolorava. 

Il Bealo Raimondo scrive aver sapulo dalia 
bocca stessa di Caterina, che il padre suo spes- 
so appari vale , ringraziandola sempre dell'i- 
nestimabile dono che per lei ricevuto si avea, 
e lenendola avvertita delle continue diaboli- 
che insidie che l'inferno contro di lei rèslan- 
cabiJmenfo tramava. 

Poco tempo dopo la morte di Giacomo, cad- 
de in gravissima infermità la madre della 
nostra Santa. Tutti gli storici, siccome fin dal 
primo capo dicevamo, si accordano a procla- 
marla una donna di buona vita, e cosi era in 
cITctti ; ma però parmi che ella fosse stala do- 
tata di un'indole bizzarra anziché no. Ed in 
vero noi di già abbiamo veduto con quanto 
poco senoo si fosse ostinata di voler per forza 
maritare questa sua benedetta figliuola, anco 
a dispetto di Dio che tutta per sè volevala , 
ed in quante stranezze fosse caduta per que- 
sto suo capriccio. Nè venuta agli eslrcmi mo- 
strò aver cangiato stile, che anzi una stra- 
nezza si inconcepibile commise, che solo pre- 
supponendo la vecchiaia averle indebolita la 
facoltà intellettuale, alquanto scusarla potreb. 
bc. Giacendo dunque Lapa gravemente in- 
ferma, mostrò aver uno spavento grandissimo 
delia vicina morte. Avvedutasi di ciò Caterina 
ricorse subilo all'inesauribile bontà dello Spo- 
so suo, pregandolo ferventemente che alia sua 
madre la salute ridonasse. Ma il Signore le 
rivelò che se Lapa in quel tempo trapassava 
da questa vita , di sicuro sarebbesi salvata • 
che se poi fosse sopravvissuta , sarebbe siala 
spettatrice dette grandi avversità che su la sua 
famiglia piombare doveano. Udito ciò Cate- 
rina, andò sobito presso sua madre e con dolci 
parole si fece ad esortarla , affinchè deposto 
ogni timore, c conformandosi al divino vole- 
re, a morire si preparasse, perchè sicuramen- 
te salvala sarebbesi. Ora chi mai ascoltando 
tale notizia non avrebbe , benché moribondo, 
raccolte tutte le sue forze per innalzare no 
cantico di allegrezza all’ Altissimo per (anta 
misericordia consegnila? Eppure , chi il cre- 
derebbe! Lapa tutta angosciosa alla figlia ri- 
spose: che In nessun modo le parlasse di morte, 
perchè ella di morire avea paura ! Vedete cer- 
vello di donna ! paura di che ? se il Signore 
facevate formale promessa di condurla in pa- 
radiso ? Trambasciata grandemente l’amorosa 
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Caterina per tanta ostinazione della madre sua, 
ritornò un'altra volta con grandi lagrime e 
sospiri a supplicare Gesù Cristo aflliichè o 
quella contraria volontà della madre cambias- 
se , ovvero il morire le ditTcrisse. Allora il 
Signore benignamente si degnò risponderle : 

« Di a tua madre , che ella ora non vuole par- 
tire da questa vita , ma verrà tempo in cui 
chiederà con grande desiderio la morte e non 
potrà averla. • 

Lapa intanto piucchemai ferma nel suo mat- 
to proponimento, in modo alcuno non si volea 
acconciare a fare il grande, ma per lei sicuro 
passaggio , sebbene Caterina di continuo di 
uniformarsi alla divina volontà confortassela- 
Alcuni giorni in questo modo erano trascorsi, 
quando ecco che all' improvviso Lapa senza 
ricevere gli ultimi sacramenti si mori. Non 
si può certamente ridire quanto angoscioso e 
cordiale dolore ne sentisse Caterina , special- 
mente perchè essendo saa madre morta senza 
essersi confessata, e con quella volontà tutta 
ripugnante a quella di Dio , dell’ eterna sal- 
vezza di lei non senza ragione dubitava. Corse 
quindi , anzi volò ai solo suo rifugio e con- 
solatore , al celeste suo Sposo , e disfogando 
con lui l’acerbissima doglia onde tenea l'ani- 
mo oppresso, cosi esclamò. « Ah Signore, Dio 
mio, queste adunque sono le promesse che mi 
faceste che nessuno della mia famiglia sareb- 
be andato in perdizione T e cosi attesa mi ave- 
te la parola che mi deste che la madre mia 
non sarebbe ora morta ? Eccola ora passala 
da questa vita senza aver ricevuti i sacramen- 
ti, e con quella volontà niente alla vostra con- 
forme! Ohi Sposo e Dio mio, per la vostra 
infinita misericordia io vi prego che non vo- 
gliate che io in modo alcuno rimanga de' miei 
desideri! c delle vostre promesse defraudata. 
Oh Signore, di qui, da’ vostri piedi santissimi 
io non mi leverò, finché voi non mi rendiate 
la madre mia ! » 

Quando Caterina facea questa si fiduciosa e 
fervida preghiera erano presenti una certa 
Caterina Ghetti ed una Angelina Vanni , suore 
della penitenza , e Lisa sua cognata , le quali 
ndendo le suddette espressioni di lei , e cono- 
scendo a prnova l’elficacia delle sne preghie- 
re, soprassedettero dal dare l'ordine per i fa- 
serali deila defunla, tenendo quasi per cerio 
che Lapa sarebbe in vita ritornata. Ed in 



effetti , mentre la fervorosa Sposa seguitava a 
piangere e pregare innanzi al suo Diletto , es- 
se videro Io spirito ritornare di nuovo all'e- 
stinto corpo di Lapa , e sana e vegeta dal 
letto della morte alzarsi 1 Ed ecco che il 
misericordioso Signore senza aver per nulla 
mancato alla promessa data , permise che la 
madre per poco morisse , appunto per mag- 
giormente illustrare la santità della Sposa sua, 
ed anlenticare con si strepitoso miracolo la 
missione a cui spedire la voleva. 

Visse Lapa fin presso a’ novanl'aoni ; ma 
tali e tante disgrazie le sopraggiunsero , che 
essa a chiunque la visitava dir soleva « Ha 
forse Iddio posta l'anima mia a traverso del 
corpo , sicché non possa uscirne ? Tante fi- 
gliuoli e figliuole mie, tanti miei nipoti grandi 
e piccoli sono di già morti , ed io sola non 
posso morire? > Ed ecco a parola verificalo 
quello che Gesù Cristo avea predetto a Cate- 
rina : verrà tempo in cui ella con graude 
desiderio chiederà morire, e noi potrà. 

CAPO XIII. 

Sant* Caterina in un’estasi impara miracolosamente 
a leggere ed a scrivere. 

Sebbene la nostra Serafina di amore di gior- 
no e di notte con il suo Sposo divino il tra- 
grande incendio dell’amoroso suo cuore disfo- 
gasse si nelle spesse e familiari visite che e- 
gii le faceva , e nelle continue estasi io cui 
era assorta , e nella attuale contemplazione 
in cui viveva •; pure perché chi veramente 
ama non dice mai basta , Amor numquam di- 
ci I lu/ficii, le venne ardentissimo desiderio di 
voler , oltre le fervide e molteplici orazioni 
vocali che recitava , far uso ancora delle in- 
spirate e sublimi espressioni de’ Salmi, e con 
esse con il suo Diletto intcrtenersi. E non sa- 
pendo leggere , pregò nna sua compagna che 
glielo insegnasse ; ma per quanto ella si af- 
faticasse per il corso di varie settimane, nem- 
meno l'alfabeto le riuscì apprendere. Non 
si perdè di animo l’ innamorata donzella , 
e certa di conseguire quanto desiderava, con 
fiducia ricorse a colui che volentieri ascolta, 
e prostrata quindi a' piedi di lui cosi umil- 
mente il pregò : « 0 Sposo mio, se piace alia 
divina Maestà vostra, umilmente vi supplico 
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che a leggere m’ insegniate; acciocchì io re- 
citando le ore canoniche, benedire e lodare vi 
possa. Ma se ciò a voi dispiace , facciasi la 
divina volontà vostra , chi io volentieri nel- 
la mia semplicità mi rimarrò, spendendo il 
tempo che dato mi avete in altre orazioni e 
preghiere «. Cosa meravigliosa ! appena ebbe 
finita questa ornile e fldociosa preghiera, che 
le fu infuso l'abito di speditamente leggere. 
É incredibile il giubilo che provò Caterina 
per grazia si bella , non rifiniva mai di rin- 
graziarne il Signore ; ed incredibile ancora 
si fu la divozione ed il fervore con che ogni 
giorno a recitare intraprese l’otBcio divino. 

Ma viva Dio , che generoso mai sempre sì 
addimostra con quei che di vero amore lo a- 
mano! Non finirono qui Io divine beneficen- 
ze ; chi l' amabilissimo Gesù, quasi di conli- 
nuo visibilmente apparendo a questa carissi- 
ma sua sposa, con esso lei l’nfllcio recitare com- 
piacevast, passeggiando assieme per la stanza ! 
Onde quando accadera a Caterina di dire il 
Gloria Patri, che si dice in fine di ogni sal- 
mo , ella mutava la parola Filio in Tibi , di- 
cendo : Gloria Patri, et Tibi, et Spiritai San- 
no , Gloria sia al Padre , a Voi ed allo Spi- 
rilo Santo ! 

Fra tutte le belle e sublimi espressioni del 
Salterio, quella che maggior impressione fece 
nell'animo di Caterina , e che ella di con- 
tinuo fino alla morie ripetere dllellossi , si fu 
ii versetto del salmo sessagesimonono , che 
la Chiesa mette in principio di tutte le ore 
canoniche , il quale versetto richiude ia sì 
una bellissima e necessariissima preghiera ; 
egli ò questo : Deus in adiutorium me am in- 
tende , Domine, ai adiuianium me fettina. Si- 
gnore , intendi a soccorrermi , Signore , fa 
presto di aiutarmi. 

Qui sembrami che cada opportuno di rife- 
rire il non meno prodigioso modo, con che il 
Signore concedette alla nostra fortunata Santa 
l'altitudine dello scrivere. Era ben convenien- 
te , che ella la qnale era siala predestinala 
all'nfficio dell'apostolato, ancora scrivere sapes- 
se. Di questo dono, che ella si ebbe mollo tem- 
po dopo del narrato , dii contezza con lette- 
ra scritta di suo pugno ai suo confessore fra 
Baimondo. Io questa lettera io pria lo prega 
•ii essere con santa perseveranza e senza ti- 
more servile seguilatore delia verità ; poscia 



lo conforta a sperare la pare della Chiesa , 
allora mollo travagliata ; quindi gli racconta 
una visione che ella si ebbe , cd in ulti- 
mo lo ragguaglia come ella essendosi ad- 
dormentala , cioè cadala in estasi, così dor- 
mendo a scrivere imparò. Questa lettera a 
chi ben la considera eziandio in estasi scrit- 
ta appare 

Per far cosa graia a’ lettori riporto qui le 
originali parole con le quali la Santa questo 
miracoloso avvenimento racconta. La lettera co- 
mincia cori : « Al nome dolcissimo di Gesù 
Cristo Crocifisso , e di Maria dolce — Caris- 
simo e dolcissimo padre in Cristo dolce Gesti- 
io Caterina serva e schiava de’ servi di Gesù 
Cristo, scrivo a voi nel prezioso suo sangue 
con desiderio di vedervi seguitalore ed ama- 
tore della verità, acciocchì siale vero figliuolo 
di Cristo crocifisso , ii qnale è essa verità e 
fiore odorifero nell’ ordine santo e nel corpo 
mistico della Chiesa... Questa lettera ed un'al- 
tra che io vi mandai ho scritta di mia mano 
in su l'isola di Bocca con molti sospiri ed ab- 
bondanza di lagrime , intanto che l'occhio ve- 
dendo non vedeva , ma piena di ammirazio- 
ne era di me medesima e della bontà di Dio, 
considerando ia sna misericordia verso le crea- 
ture ragionevoli, e la sna provvidenza abbon- 
dale verso di me , che essendo priva della 
consolazione , che per mia ignoranza io non 
conobbi , mi aveva provvedalo eoo darmi Pai- 
Illudine dello scrivere , acciocchì avessi nn 
poco con chi sfogare il cuore , perché non 
ischioppasse; non volendomi egli ancora Irar- 
rc da questa tenebrosa vita, per mirabil mo- 
do me lo fermò nella mente , siccome la il 
maestro al fanciullo a cui dà l'esemplare. 
Onde subito che voi foste partilo da me , con 
l'assistenza del glorioso evangelista s. Giovan- 
ni e di s. Tommaso d’Aquino , cosi dormendo, 
cominciai ad imparare a scrivere. Perdonate- 
mi del troppo scrivere , perciocché le mani 
e la lingua si accordano col cuore — Gesù dol- 
ce , Gesù amore. » 

Da coletta lettera ben si rileva che la San- 
ta imparò a scrivere nella breve lezione di 
un'estasi , essendole maestro Gesò sao sposo. 
Dalia medesima si conosce ancora il luogo do- 
ve cotal dono ella ricevè, cioè neil’isola del- 
la Rocca di Teniennano , luogo appartenente 
all'iUustre famiglia de' Salilo beni di Siena, in 
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col Caterina dimorava presso una divota gen- 
tildonna delta Bianchina , vedova di Giovan- 
ni Salimbeui. In appresso quel luogo fu det- 
to Rocca di Orcia , perchè posto su la rocca 
di tal nome, a 23 miglia da Siena. 

Credo esser piacevole a'iettori aggiungere qui 
altre circostanze taciute dalla Santa intorno a 
tale avvenimento , come ancora dare breve- 
mente alcune notizie sulle sue lettere. L'anno 
in coi ella imparò cosi prodigiosamente a scri- 
vere, si fu il 1377 nel mese di dicembre, tren- 
tesimo dell'età sua. Il Catferini dice che ap- 
pena ella colai Insigne favore ricevette, scris- 
se di sua mano una lettera al suo dilettissi- 
mo discepolo il beato Stefano Macconi , Li 
quale lettera Univa con le seguenti parole : 
• Sappi, o mio carissimo figliuolo, che que- 
sta è la prima lettera che lo abbia scritta. » 
Questa lettera però non si trova nella colle- 
zione delle lettere della Santa che ora abbia- 
mo ; Torsi il sullodalo bealo Stefano ne fece 
dono , come reliquia , a qualche Certosa in 
cui ei fu superiore, od a qualche illustre per- 
sonaggio della Santa divolo (1). Dopo di que- 
sta Caterina scrisse oltre trecento altre lettere 
dirette a Sommi Pontefici, a Cardinali, a Pre- 
lati, a persone religiose, a re, a principi ed 
a gente di privata condizione (2). Ma non tut- 
te furono scritte da lei; molle, anzi la mag- 
gior parte ella a vari suoi segretari det- 
tavate. 

Qaeste lettere, dice il beato Raimondo, el- 
la dettava senza intervallo , benché minimo 
di pensamento , come se in alcun libro po- 
stole davanti lutto quello che dettava leggesse, 
lo l’ho veduta spesso dettare diverse lettere 
a due scrittori , della qual cosa restando io 
grandemente meravigliato , mi fu risposto da 
molti , i quali prima di me e più frequen- 
temente l'aveano veduta, che ella alcune volte 



(t) Cosi opina fondatamente il Gigli. 

(2) Scrisse santa Caterina H lettere a Gregorio 
XI, 8 ad Urbano VI, 2 a Carlo V di Fronda. Ne 
scrisse al re di Ungheria Ludovica Primo , alla 
regina madre di lui Elisabetta di Polonia, a Gio- 
vanna seconda regina di Napoli , al duca di Au- 
giù, a Bernardo Visconti Signor di Milano, a 
Pietro Gambacorta signor di Pisa, agli Otto della 
guerra , ed a' Priori e Gonfaloniere di Firenze , 
a' Signori e Gonfaloniere di Sieaa , di Bologua , 
di Venezia cc. ec. 



fitto a tre ed a quattro scrittori nell’istesso tem- 
po dettar vedevasi lettere di diverso argomento, 
con la medesima celerità e fermezza di me- 
moria >. 

Gli ordinari scrittori , ossia segretari di 
santa Caterina furono tre. Pani uccio Canigiani 
nobile fiorentino , a lei carissimo per il ver- 
ginale candore e per molle virtù onde era a- 
dorno. Di costui abbiamo una minuta narra- 
zione del felicissimo transito della Santa, della 
quale noi a suo luogo ci serviremo, il secon- 
do fu il citalo beato Stefano Macconi, di cui 
in appresso ci converrà parlare. Il terzo cbia- 
mavasi Neri Pagliaresi , sanese , uomo nobi- 
lissimo , il quale per consiglio delia Santa ab- 
bandonò il mondo e lo suo vanità , e visse 
vita eremitica. Oltre di questi, anco il beato 
Raimondo , ed altri discepoli o figliuoli spi- 
rituali della Santa , quando la bisogna il ri- 
chiedeva , sotto alla denatura di lei scrive- 
vano. In mancanza di essi ne pregava alcune 
sue compagne suore deila penitenza. 

Del merito di esse lcltere , e delle altre 
opere di santa Caterina si parlerà nella parte 
terza in un apposito capitolo lutto destiuato a 
narrare la mirabile sua dottrina. 

CAPO XIV. 

La santissima Vergine Maria dà per confessore a 

santa Caterina il beata Raimondo da Capua. Si 

descrive tu breve ls vita di essa. 

Sebbene la nostra grande Eroina venisse 
abbondevolmente favorita con ogni maniera 
grazie , c fo-se di continuo ammaestrala da 
Gesù Cristo medesimo con ispirazioni , con 
apparizioni e visioni sublimissime ; puro do- 
vendo ella uscire in pubblico per dar comin- 
ciamcnto a quella difilcile ed cstraordinarU 
missione, a cui il Signore aveaia prescelta, e 
delta quale fra breve a’ nostri lettori comin- 
ceremo dar contezza, volle lo stesso amantis- 
simo suo Sposo provvederla di un direttore 
di maggior dottrina , santità ed esperienza di 
colui che fino a quel puuto guidata l’aveva. 
Fino all' età di ventiquattro anni santa Ca- 
terina ebbe per confessore il citato fra Tom- 
maso (I). Costai comechè di grande santità for- 



(1) Questa fra Tommaso, cognominalo della Firn- 
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Diio i pure non era , per quanto pare , del 
tulio acconcio a guidarla per quell’ arduo 
sentiero per cui Dio era per menarla. Do- 
vea essa a q udibilissimo e perfetto grado di 
vila contemplativa a cui era pervenuta, il più 
alto e perfetto stalo di vita attiva congiungere, 
quale si è l’apostolato ; cravi quindi mestie- 
ri di una mente perspicace , e dotata spe- 
cialmente di quella scienza detta sperimenta- 
le , necessarissima a chi imprende il ditUcile 
ufficio di dirigere alcuna di queste anime 
guidate da Dio per tali strade da pochi bat- 
tute , da pochi conosciute , e da non pochi 
poste in im meritala derisione. Volle dunque 
il Signore impartire alla sua Caterina anco 
quesl’altra, che una si è delle più speciali gra- 
zie che in colesta vita desiderar si possa; cioè 
a dire , le diè et slesso un santo , dolio c 
prudente direttore ; anzi in un modo gliela 
coucessc si fTalla grazia che il valore oltremodo 
ne accresce , dandogliela per mano della di- 
lettissima sua madre Maria , ed ecco il come. 

Stando un giorno la Santa assorta in pro- 
fonda conlemplazione , apparvele la dolcissi- 
ma Madre de’ Santi ed amorevolmente guar- 
dandola le disse. « Non temer, o mia figliuola, 
che io ti darò un confessore secondo il cuor 
mio , il quale più di ogni altro ti consolerà, 
essendo egli giusto , timorato e mio dilettis- 
simo servo ». E questo si fu appunto il nostro 
bealo Raimondo da Capua si spesso da noi 
nominalo. 

Egli , com'è naturale , non fa affatto men- 
zione nella sua leggenda di tale avvenimento, 

te , fu congiunto in largo grado di parentela con 
la nostra santa. Essendo egli In piccola età rima- 
sto orfano , Il buon Giacomo padre di Caterina 
l'accolse amorerol mente in sna casa. In età giovani- 
le domandò vestire l'abito de' Predicatori , e con 
tutto che addimostrasse avero un ingegno non mol- 
to perspicace , pure l'oltcnne. Asceso al sacerdo- 
zio , venne da' snoi Superiori destinato a regolare 
la coscienza di Caterina, nel quale ufficio perdurò 
tino all’anno ventiquattresimo dell'età di lei. Allo- 
ra per divina disposizione l'affidò alle abili mani 
del beato fra Raimondo , a cui pure consegnò al- 
cuni fogli, iu cui egli arra notato quanto di straor- 
dinario succedeva alla sua santa parente e figlia 
spirituale. Di questi fogli si servi fra Raimondo 
nella sua leggenda. Fu fra Tommaso religioso di 
sauta vita, e fido discepolo di Santa Caterina. Mori 
nel 1390 nel suo couveuto di Sicoa. 



che a tanto onore gli torna. Ma ne fanno pa- 
role gli altri storici. Rasi! per tulli la testimo- 
nianza del bealo Stefano Macconi , che fu suo 
coetaneo , anzi suo intimo amico e discepo- 
lo amatissimo della nostra Santa. « Sibbeno 
immeritevole , cosi questi scrive, in praticai 
con il padre maestro Raimondo da Capua per 
lungo tempo e mie noia la vita sua commende- 
vole , e le doti odorifere di verginità c di no- 
biltà ancora lerrena, di scienza graude c di 
altre virtù delle quali da Dio nostro Signore 
era slato arricchito ». E dopo di aver descritto 
altre virtù di lui , specialmente la Iragrando 
sua divozione verso Maria, aggiunge. « E per- 
chè , siccome piamente io credo , già egli è 
passato aU’elerna felicità, una cosa finora oc- 
culta , ma presso me certa, ora paleserò, cioè 
che molli anni innanzi che egli la sanla ver- 
gine Caterina conoscesse e che essa di lui a- 
vesse notizia ; la beatissima Vergine Maria 
visibilmente alla stessa Caterina apparendo, pro- 
mise di darle un confessore che mollo maggio- 
re consolazione avrcbbele data di quella che 
dagli altri suoi confessori fin allora avuta si 
avesse, siccome l’esperienza addimostrò. » Egli 
è ora ragionevole dare a* lettori della vila di 
lui breve contezza. 

Di già nella prefazione a questa opera ho 
distesamente parlalo de* pregi c de* difetti del- 
la vita, che ei scrisse della nostra Santa. Fu ei 
Capuano per nascila e per origine. Alcuni por- 
tano opinione lui essere discendente del cele- 
bre e sventurato segretario di Federico se- 
condo imperatore , Pier delle Vigne , a cui 
« i lieti onor tornare in (risii lutti ». (I) Per 
fermo il cognome del nostro bealo fu appunto 
delle Vigne, in latino de Vineit. Ma che che sia- 
ne di ciò, egli è certo che fu a’ suoi (empi 
per scienze, per lettere e per santità illu- 
stre. Ebbe epistolare corrispondenza con I più 
grandi nomini dell'elà sua , e fu caro ed ac- 
cetto a più imperatori o regi , cardinali o 
prelati , e quello che più monta, anco a som- 
mi Pontefici. Urbano VI se l’ebbe carissimo , 
ed in varie lellere e brevi pontificii ad esso 
spediti lo chiama suo capo , sna lingua, suoi 
occhi, sue mani , snoi piedi. Elogio di que- 
sto più bello certamente non si può deside- 
rare , massime se poncsi mente a chi il ren- 

(1) Dante, Inferno c. 13. 
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ilo, cbo è un Papa, eil un Papa di un' indole 
ai severa e di sì difficile conlentalura , quale 
si fu Ci bano. Il costui immediato successore, 
che fu Bonifacio IX, il tenne in grande esti- 
mazione , e si valso dell’opera sua in quei di- 
sastrosi tempi che allora correano per la Chie- 
sa travagliata dallo sanguinosa piaga della 
lunghissima e tenacissima scisma. Fu egli lega- 
to e nunzio apostolico presso vari principi ; 
fu penitenziere maggiore dì sanla Chiesa , fu 
generale del suo illustre Ordine domenicano. 
Ricusò «arie sedi vescovili , e l'istcssa sacra 
porpora molte volle offertagli. 

Ma quello che il rende veramente illustre si 
fu la sua gran sanlitò , onde va annoverato 
fra i beati dell'Ordine suo. Nè potea altri- 
menti accadere , mentre ei possedeva la vera 
ed infallibile prerogativa de' Santi , cioè una 
tenera e verace divozione a Maria. Nè qui è 
necessario addurne pruove , perchè Maria i- 
stcssa di propria bocca suo servo dilettissimo 
cbiamollo, allorché, come di sopra si è detto, 
a Caterina per direttore il promise. Polca dun- 
que non essere santo , essendo dilettissimo a 
Maria ? Abbiamo di luì un divoto trattato , 
pieno di fruttuose meditazioni sopra il Magni- 
fica! , opera di pregio grandissimo come ne 
assicura il dotto padre Echard (1). Fu ei, 
siccome scrive il Frigerio , che mise insie- 
me l'ufficio che recitasi nella visitazione del- 
ia Vergine. Oltre la leggenda di santa Cateri- 
na , scrisse anco latinamente la vita di santa 
Agnese da Montepulciano, vergine domenica- 
na. Di lui favellando il beato Stefano Macco- 
ni, di asserire non dubitò , che ci per detta- 
tura dello Spirito Santo scrivesse. E s. Anto- 
nino il chiama uomo di grande autorità, scien- 
za, prudenza c probità di vita (2). Non ul- 
tima delle sue glorie si fu di essere stato pre- 
scelto da Dio per dirigere una delle più 
sante e meravigliose anime di cui va glorio- 
sa la cattolica Chiesa. Quando fosse egli ac- 
cetto e stimato dalla Sanla si rileva da tut- 
ta questa storia , e dalle molte lettere che 
ella gli indirizzò. Per nove anni , e non cin- 
que come erroneamente scrivono alcuni , fu 
egli direttore di santa Caterina, cioè dall'an- 
no vigesimoquarto dell’età di essa Uno al tri- 



(t) Script, ec. tom. 1. 
(2) Cimai, par». 3. 

Af entrila 



gesimo terzo, in cal ella nel Signore si addor- 
mentò. Un moderno istorico afferma che la 
nostra Sanla conobbe II beato Raimondo nel 
primi anni della sua vita religiosa (tj. Morì 
questo grande e pio domenicano in Germania 
nella città di Norimberga nel 1398 , dician- 
nove anni dopo il transito della sua santa li- 
glia spirituale. Il suo corpo venne trasportalo 
in Napoli, ed interrato nella Chiesa di s- Do- 
menico. 

CAPO XV. 

Il Signore palesa a santa Caterina la divina mis- 
sione a prò della Chiesa c delle anime, a cui 

egli arcala destinata. 

Si è una verità dall'esperienza o dalla divi- 
na rivelazione conQrmata che il Signore per le 
grandi sue imprese si serve sempre di quelle 
persone , che agli occhi del mondo superbo 
più vili ed inette si estimano. Noi nell'inlro- 
duzìone a questa parte prima abbiamo in bre- 
vi tratti delineata in che basso stato la Reli- 
gione ed i costumi erano caduti nel secolo di 
Caterina. Volendo dunque il misericordioso 
Dio rimediare in parte a tanto guasto, elesse 
appunto l’umile nostra Santa ; e quindi allor- 
ché videla giunta a quello stato di perfezione 
che nella sua influita sapienza giudicò baste- 
vole, acciocché ella potesse esclre in -pubblico 
e dar principio all'altissima missione a cui 
destinata l’avea , cominciò a poco a poco con 
amorevoli modi a disporla al grande e dolo- 
roso passaggio che ella far dovea, di abbando- 
nare cioè le dolcezze della vita esclusivamente 
contemplativa , ed impacciarsi nel faticoso 
ufficio della vita attiva. Quindi di tratto In 
tratto , allorché apparivale , le comandava 
clic con i suoi più spesso conversasse. Al bel 
principio Caterina non potea capacitarsi di 
ciò , e sentivano una pena incomprensibl- 
le ; anzi , siccome ella stessa riferì al confes- 
sore , parevale che il cuore per sommo do- 
lore le si spezzasse. 

E cosi In vero dovea addivenire , perchè 
usala ella a vivere una vita tutta celestiale , 
in continua unione con lo Sposo, del tutto di- 
mentica del mondo e delle creature , strano 
ed estremamente doloroso parer le dovea di 



(l) Chavin de Maiali lUsloiro ec. voi. 1, ohap. 3. 
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aver a tornare tm' altra volta ad intcrlenersi 
con gli uomini. Solamente l'ubbidienza a Gesù 
Cristo poleala costringere a tanto sacrifìcio, 
come in falli ella al suo direttore afTcrmA, al- 
lorché cotale divino comando , per averne 
l'approvazione gli manifestò. Con tutto ciò, al- 
lorché un giorno Gesù Cristo, dopo di aver re- 
citato con essa rutile io, e dopo di averle alcuni 
divini arcani rivelati, le comandò che alla co- 
mune mensa della famiglia andasse , essendo 
quella l’ora del desinare, celie dopo ritornasse, 
perché ei aspettata avrebbela; fu presa da tale 
supremo dolore l'innamorala Vergine, che pro- 
rompendo in dirotto ed irrefrenabile pianto e 
sospiri , non potè fare a meno di non dirgli. 
« E perchè , o dolcissimo Spuso mio , mi di- 
scacciate da voi ? Se io ho offesa la divina 
Maestà vostra , ecco qui questo misero corpo 
mio , innanzi a' vostri piedi si punisca ; ma 
per pietà non permettete che io senta una si 
dura pena di dovermi in alcun modo ed in 
alcun tempo separarmi da voi , solo ed uni- 
co amore di questa anima mia ! Che ho a 
farne io del desinare di casa mia? io mangio 
con voi nn riho, che ignorano affatto coloro a 
cui voi ora mi mandate. Ho io forse bisogno 
dì mangiare? forse che di solo pane vive l'uo- 
mo ? forse che l'anima di ciascun viatore non 
è vivificata dalla parola di vita eterna che 
Italia santissima vostra bocca procede ? Io , 
corno voi ben sapete, ho fuggita ogni conver- 
sazione, affili di trovare solo voi, Dio o Spo- 
so mio ; ed ora che per vostra misericordia 
io vi ho trovato, o che per vostra degnazio- 
ne io graziosamente vi possedo , sibbene in- 
degnissima lo ne sia , debbo io ora lasciare 
un tesoro si incomprensibile, e di nuovo im- 
pacciarmi nelle umane faccende , acciocché 
un'altra volta le mie ignoranze crescendo ed 
a poco a poco sdrucciolando, reproba innauzi 
a voi io divenga ! » 

Queste ed altre somiglianti parole, prostra- 
la ai piedi di Gesù, più con i gemiti dei cuo- 
re che con la bocca l’appassionata Caterina 
dicea. Ma 1' amabilissimo Redentore , perchè 
conosceva essere quelle espressioni effetto del 
grande anime che ella gli portava, non se ne 
offese punto; anzi per confortarla cosi dolce- 
mente le rispose. « Non temere , dolcissima 
sposa mia , | virtù' cosi conviene che io faccia, 
acciocché tu sii, mediante la grazia mia, non 



solo a te , ma anche agli altri giovevole e 
fruttuosa. Nè poi io intendo in modo alcuno 
separarti da me; che anzi esercitandoti tu nel- 
la carità del prossimo, più fortemente a me 
ti unirai; perchè tu ben sai due essere i pre- 
cetti della dilezione, ne'quali consiste la leg- 
ge ed i profeti. Voglio adunque che tu questi 
due comandamenti adempì ; acciocché non 
con un solo, ma con due piedi camminar pos- 
sa ; anzi con due ali al Cielo volare. Tu de- 
vi ben ricordarli come lino dalla tua infan- 
zia il zelo delle anime , seminandolo io e 
con la mia grazia irrigandolo, in tale modo 
crebbe in le , che tu di fìngerli nomo pro- 
ponesti e sconosciuta nell'ordine dc’Predicalori 
entrartene. Rammentarli ancora tu devi ebeque- 
sto abito, che ora tu porti, con tanto fervore 
appunto desiderasti, per l'affetto singolarissi- 
mo che nutrivi al mio gran servo Domenico, 
per aver egli insinuilo il suo Ordine appunto 
per la salvezza delle anime. Perchè dunque 
U meravigli e meni lamento, se io ora li con- 
duco appunto dove tu fin dall’infanzia andare 
desiderasti ? Confortata da queste divine parole 
Caterina, quasi come la Vergine Madre a Ga- 
briello, rispose: ■ come si farà questo, o Si- 
gnore ? Ed il Signore : come la mia bontà 
disporrà. » Ella allora corno buona discepo- 
la imitalrirc del maestro: o Non la mia vo- 
lontà, disse, o Signore , ma la vostra santis- 
sima in tulio si faccia, perchè io sono tutta 
tenebre, o voi luce; io non sono, e voi siete 
colui che siete ; io sono ignorantissima, e voi 
ia Sapienza di Dio Padre, Ma pure perdona- 
temi , o Signore , se io sono troppo presun- 
tuosa ; ditemi ancora come essere potrà che 
una vile e fragile donna, quale io sono, possa 
essere utile alla salute delle anime , mentre di 
ordinario te donne sono dagli nomini dispre- 
giate e derise ? Oltre di che il conversare con 
loro familiarmente non contraddice forse al- 
l’onoslà di donna? » Ed il Signoro anco a qneste 
umili difficoltà della sua sposa In tal modo ri- 
spondere si compiacque : « Ogni cosa, o Cate- 
rina , è a me possibile, io creai l'uomo e la 
donna, ed ad essi, secondo mi piace, ripar- 
tisco le grazie mie ; né considero se sia ma- 
schio o femmina , se nobile ovvero ignobile ; 
perchè innanzi a me tulli sono eguali, e di 
tulli ugualmente posso servirmi. Mancano for- 
se a me modi per mandar ad effetto quel 
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che lo voglio ? Ma perchè io so che il tao 
dubbio non nasce da mancanza di fede cir- 
ca la mia potenza , ma perchè lu inetta a 
tale impresa li reputi , io ti voglio in tutto 
rassicurare, manifestandoli il mio secreto. Sap- 
pi dunque, o mia diletta, che in questo tem- 
po talmente abbonda la superbia su la ter- 
ra, specialmente in quei che dotti e sapien- 
ti si estimano , che io non posso più soffrir- 
li. E perchè la misericordia rifulge sopra 
tutte le opere mie , io ho disposto di ap- 
plicar salutare rimedio a tanto male, mandan- 
do loro donne per natura fragili ed ignoran- 
ti, cd uomini indotti e senza lettere , ma da 
me di sapienza influita dotali, i quali la mia 
dottrina , confermandola con la santità della 
vita e con miracoli , insegneranno , siccome 
già feci con gli ebrei e con i gentili, a cui, 
per convertirli, mandai persone rozze ed il- 
letterate , ma della scienza de’ Santi e della 
fortezza dello Spirito Santo del lutto ripiene. 

Così manderò tc, sebbene donna e senza dot- 
trina, per confondere la superbia e la temeri- 
tà de* savi del mondo. Se essi si umilieranno 
cd accetteranno la dottrina da tali fragili ed 
indotte persone loro predicala , e volentieri 
prenderanno questa umiliazione e confusione, 
allora grazie avranno , e 1* abbondanza della 
mia misericordia in sè stessi esperimcnteraono; 
ma se poi, rimanendosi nella loro superbia, di- 
sprezzeranno la dottrina e coloro che la inse- 
gneranno , lo farò che essi vilipesi sieno e cal- 
pestati, essendo giustissimo che i superbi tanto 
sieno oppressi ed abbassati , quanto su degli 
altri elevarsi desiderarono. Tu dunque , o fi- 
gliuola mia, sarai pronta ad ogni mio cenno 
per uscire in pubblico, nò dubitar che io sia 
per abbandonarti , anzi frequentemente, co- 
me finora ho latto , ti visiterò c sempre sa- 
rò leco in tutto quello che U converrà ope- 
rare. » 

Ciò detto il Signore si parti , e rumile Ca- 
terina alla paterna mensa con i suol a sedere 
si recò. Nou occorre qui dire che la Santa 
con solo il corpo stava ivi seduta , e che il 
6 Uo spirito era tutto inteuto alle parole po- 
co innanzi dallo Sposo ascoltate , e che del 
desiderio ardeva di subito ricoverarsi nella 
cellelta , per deliziarsi ancora con il Diletto 
del suo cuore , il quale di attenderla avevaie 
promesso. E finché non giunse il tempo di 



dar princìpio alla divina missione, Gesù Cristo 
spesso spesso le comandava , che dalla sua 
colletta uscisse e con i suoi più frequente- 
mente praticasse , presso i quali , comecbò 
fosse ella con la mente di continuo assorta verso 
lo Sposo suo, non istava però punto oziosa. 

Già altrove dicemmo che la Santa , priac- 
chè addivenisse religiosa , esercitava nella 
sua famiglia l’ufficio di serva , ora ripi- 
gliò ancora con maggiore cura ad impiegar- 
si negli alti servili. Ed eccola di nuovo a 
spazzar le stanze , a nettar le stoviglie , a 
lavare i panniliui, a preparare il cibo, e, a 
dire breve, ad esercitare tutte le parli di una 
accorta e capace fantesca ; o ciò facca con 
late umiltà ed amorevolezza , con tale dili- 
genza ed allegrezza di spirito, ebe era una 
meraviglia a vederla. Ma la meraviglia mag- 
giore si era il vedere come ella in tante oc- 
cupazioni trovar sapesse il tempo non solo 
per esercitare le opere di pietà , di recita- 
re le lunghe orazioni vocali , di attendere 
alla contemplazione, ma ancora, ciocché paro 
incredibile , di impiegarsi a quell’ eroico e 
continuo esercizio di carità fraterna , di cui in 
appresso per disteso favelleremo. Bene quin- 
di meritò la fervorosa donzella di essere , 
in mezzo a tali occupazioni , piucchè mai fa- 
vorita dallo Sposo con estasi , con ratti * con 
visioni , con miracoli , con profezie e con 
ogni maniera doni sovraccelesli. 

Prendano da ciò esempio quelle donzelle, le 
quali sollo lo specioso pretesto di voler at- 
tendere alla divozione ed alla vita perfetta, 
ricusano occuparsi alle faccende familiari , cd 
al proprio dovere di figlie di famiglia, e 60 - 
no quindi nelle proprie case occasioni di sconci 
gravissimi. Lo prendano ancora quelle altre, le 
quali non hanno rossore di dirvi in faccia di 
non poter trovar tempo, per le molteplici fami- 
liari faccende, per fare nna mezza ora di orazio- 
ne mentale. Eppure sanno bene esse trovar il 
tempo di consultar lo specchio , di starsi per 
ore alle finestre , di tener certi colloqui , di 
darsi a certe letture , e di fare certe altre 
coserei le , le quali ben altro che una mezza 
ora di tempo richiedono. Santa Caterina ad e- 
videoza addimostra che le prime hanno il cuo- 
re dedito non alla divozione , ma all’ ozio ; 
e le seconde non alla famiglia , ma al mondo, 
alle vanità e peggio. • # 
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CAPO XXVI. 

11 Signore per vieppiù accendere nel cuore di santa 

Caterina Io zelo delle anime, tira a sè con un 

ratto sublimissimo l'anima di lei, e vedere le fa 

le meraviglie dell'altra vita. 

11 Signore aflìn di spingere maggiormente la 
sua diletta Sposa ad uscire nel mondo per ac- 
crescere la gloria del suo divino Nome , c 
per proccurare la salvezza delle anime , oltre 
di quello che ncirantccedcnle capitolo nar- 
ralo abbiamo , oprò con esso lei uno de* più 
grandi e rari prodigi e favori che leggiamo 
essere mai intervenuti a* più illustri Santi. 
Cominciò dunque Gesù Cristo in pria a ren- 
der Caterina per molli giorni partecipe de- 
gli eccessivi dolori da lui sofferti nell’acer- 
bissima sua passione , e cosi le accrebbe nei- 
l'auima tale una fiamma di amore , che non 
polendo ella sostenerne la forza e la violen- 
za , il cuore le si spezzò c quindi mori. 

Quei ebe erano presenti, pria ebe ella spi- 
rasse , vedendola in tanto estremo, mandaro- 
no chiamare fra Tommaso suo confessore. 
Giunto che ci fu si fece subito ad esercitare 
tutto quello che la Chiesa a' suoi ministri im- 
pone fare in simili congiunture. Ora avven- 
ne che un certo frate Giovanni, che era uno 
di quei che chiamano frali conversi, e che 
in compagnia di fra Tommaso era venuto , 
vedendo spirare Caterina , ne seni) si gran- 
de dolore, c diessi sì fortemente a piangere 
c singhiozzare , che gli si rnppe una vena 
del pcllo , e cominciò giltare sangue in tan- 
ta abbondanza , che fece mollo di sua vicina 
morte temere ; onde al dolore della morta Ver- 
gine , si aggiunse ne' circostanti il dolore del 
frale moribondo. Questo vedendo fra Tomma- 
so ripieno di grande fede , rivolto ai mal ar- 
rivato suo confratello gli disse : • A me è mol- 
to nolo che colesta Vergine i di gran merito 
appresso Dio, poni dunque , o fratello, la sua 
sacra mano sopra del Ino pcllo , e senza dub- 
bio guarirai *. Cosi appunto quegli fece , ed 
in presenza di tulli gii altri astanti fu iucon- 
tancnle guarito, come se mai male alcuno pa- 
lilo si avesse. 

Intanto alia voce della morte di Caterina e 
dell oprato prodigio , molta gente erasi con- 
dona in casa , specialmente di parenti ed li- 



mici per consolare la madre di lei ; quando 
ecco che dopo quadro ore Caterina altra vol- 
ta In vita ritornò ' Questo, secondo io penso, 
fu un ratto violentissimo , e sotto tale aspetto 
mistico , nella parte nllima di questa istoria 
ne parlerò. Conviene ora far nolo a’ lettori 
tulio quello che ella vide in tale ratio , e 
quale motivo ebbe Gesù Cristo nel darglielo. 
Non dispiacerà certamente udirne il racconto 
che la stessa Caterina fece a fra Raimondo, il 
quale , non essendosi trovato presente quando 
tale mirabile successo ebbe luogo, volle da lei 
slessa la relazione per filo sentirne. 

« Essendo io dubbioso , scrive il suddetto 
Beato, di quello che udito avea andai a trovar 
Caterina, c diligentemente ricercai quello che 
ella di ciò sentisse. Essa prorompendo in pian- 
ti e singhiozzi, non potè per lungo tempo ri- 
spondermi, finalmente cosi mi disse : Non a- 
vreslc, o padre, compassione di ano che fosse 
stalo liberato da no carcere tenebroso, e che 
dopo di aver veduto una gratissima luce fosse 
di nuovo nelle tenebre rinchiuso? lo sono quel- 
la misera cui ciò accadde , cosi disponendo 
per i miei demeriti la divina Provvidenza. 
Ciò io iuteso mi venne maggior desiderio di 
saper per minulo un così mirabile avveni- 
mento, onde soggiunsi: Fu dunque, o madre, 
t'anima vostra veramente dal corpo separala? 
Ed ella : Tanto fu il fuoco del divino amore 
e del desiderio di unirmi con colui che io 
amo, che se il mio cuore fosse staio di pie- 
tra o di ferro sarebbesi di cerio spezzalo. Nes- 
suna cosa creala, siccome io credo, avrebbe 
potuto aver tanta virtù di resistere alla forza 
di un tanto amore; onde, o padre, abbiale per 
sicuro che il mio cuore per pura violenza di 
amore da cima a fondo spczzossi e tutto si 
aprì , in guisa tale che ancora mi pare di 
sentire di tale apertura lo spasimo. Dal che 
voi potete rilevare che l'anima mia all'Intuito 
dal corpo si separò, e che io vidi gli arcani 
di Dio , i quali non & lecito ripetere ad alcun 
viaiore ; dappoiché nè la memoria ì di laute 
virtù di poter ritenere , ni la lingua tale 
capacità si à per poter di cose cosi sublimi fa- 
vellare. Di maniera che qualunque cosa io di- 
cessi, sarebbe come il fango in paragone del- 
l'oro. Solo questo mi è rimasto, che ogni volte 
che io di tal cosa sento parlare, io nc provo 
afflizione grandissima, considerando da quale 
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nobilissimo slitto a questo vilissimo io sia di- 
scesa , e non posso quindi se non con lagrime 
e sospiri esprimere il mio dolore. 

« Oneste cose io udito avendo { è fra Rai- 
mondo che parla ) e desiderando l'ordine del 
successo ancora più distintamente conoscere , 
le dissi : Deb, madre mia, giacché voi mi pa- 
lesate gli altri vostri segreti, non mi nascon- 
dete cotesto , ma piacciavi narrarmi l’ordine 
di si mirabile avvenimento : lo , disse allora 
Caterinu, in quei giorni, dopo molte spirituali 
coosuluziuni concedutemi dal mio Signore, per 
forza di puro amore mi posi inferma nel let- 
to, dove io non tralasciava di pregarlo che 
da cotesto corpo mortale mi liberasse ; acciò 
io più perfettamente a lui unirmi potessi. Ma 
ciò non avendo io potuto allora conseguire , 
ottenni però che egli, per quanto io polea, le 
sue pene mi comunicasse. E qui narrommi di- 
stesamente tutte le pene sofferte dal Salvatore, 
a lei Comunicate , poi soggiunse ; Da questo 
esperimento delia sua passione, più chiaramen- 
te io conobbi quanto egli mi avesse amato, ed 
in (al modo rosi si accrebbe in me t'amor ver- 
so di lui, che io ne divenni languente, e nul- 
l'altro che morire desiderava. Ed accendendosi 
vieppiù ogni giorno il fuoco dell'amore, il mio 
cuore di carne venne meno, c quindi per vio- 
lenza di carità, siccome detto vi ho, si spez- 
zò e l'anima mia usci dal corpo. 

« lo allora le soggiunsi ; quanto temilo, o 
madre, l’anima vostra stette fuori del corpo? 
Ed ella: Coloro che erano presenti dicono es- 
sere stato lo spazio di quattro ore da che lo 
spirai flou a che un'altra volta in vita tor- 
nai, e che di già erano venali molli miei pa- 
renti e vicini per consolare la madre mia. 
Ma l'anima mia, o padre, essendo di già en- 
trata neU'elernilà, non pensava al tempo. Re- 
plicai io allora : Che cosa vedeste voi , o ma- 
dre , lo quello spazio di tempo ? e per qnal 
cagione l'anima voslra altra fiata nel corpo fe 
ritorno ? Ed essa : sappiale, o padre, che io 
vidi tallo quello che è nell’altro mondo a noi 
invisibile , e che l'anima mia intese la gloria 
de' beati e le pene de’ dannati. Ma , siccome 
vi ho detto, nè la memoria ora il ricorda, nè 
sonvi parole atte ad esprimer quello che io vi- 
di ; pure quello che io posso dirovvi. 

« Tenete dnnqne per certo , o padre mio , 
che l’anima mia vide la divina Essenza, e que- 



sta à la cagione per cui lo tanlo impaziente- 
mente soffro <li stare in vita, che se non fosse 
che mi legasse l'amor di Dio e del prossimo, 
per cui il Signore su questa terra mi mandò, 
io per la tristezza ne verrei meno. Solo mi 
consola, o padre, quando iosoffro qualche pati- 
mento, perchè conosco che per quel patimento 
io avrò una più perfetta visione di Dio. Per cui 
le tribolazioni non solamente non mi ricsrouo 
gravi, ma estremamente dilettevoli mi sono, 
siccome voi e tutti gli altri che spesso tratta- 
no meco avete potuto ogni giorno conoscere. 

10 vidi ancora le pene de' dannali e di quei 
che stanno nel purgatorio, ma esse non posso- 
no in nessun modo esprimersi a parole. Che 
se gli nomini le vedessero , cleggnrebbono più 
(osto patir mille volte la morte del corpo , che 
anco per un giorno solo la più piccola di esse 
pene tollerare. 

• Dopo di ciò, seguitando Caterina, dissenti: 
Mentre l'anima mìa tulle queste cose vedeva, 

11 mio Signore, che io mi credeva di pienamen- 
te possedere, mi disse: Vedi tu, figliuola mia, 
di quanta gloria sicno privi , e eoa quanti 
patimenti sieno puniti coloro che mi offendo- 
no ? Ritorna adunque nel mondo , e mostra 
agli uomini il loro errore , ed insieme il pe- 
ricolo ed il danno. E perchè l’anima mia trop- 
po orrore aveva a questo ritorno, il Signore mi 
replicò: La salute di molte aniine che tu ritorni 
richiede , perchè tu non più, secondo finora 
hai fallo, ritirata vivrai nella cella, ma sarà 
necessario che tu esca dalla tua città per salvez- 
za di molli. Io sempre teco sarò e tu l’onor del 
mio nome porterai, e documenti spirituali nel 
cospetln de' grandi e de’ piccoli, de' secolari e 
de’religiost indistintamente porgerai, lo darò 
a te tale sapienza, che nessuna persona ti po- 
trà contradire, lo sarò tua guida , tuo duce 
innanzi a’ pontefici ed a’reggitori dello Chie- 
se e de’ popoli cristiani ; acciocché, secondo il 
consueto mio modo, per mezzo de' deboli la 
superbia di coloro che forti si credono con- 
fusa sia e depressa. 

< Mentre queste cose il Signore Intellettual- 
mente in me parlava, subitamente in un mo- 
do da me non conosciuto , l'anima mia si ri- 
trovò un'altra volta al corpo nnita; il che tanto 
dolore mi apportò che per tre giorni c notti 
intere sempre io piansi , e ne piango ancora e 
sospiro, allorché queste cose in mente mi ri- 
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tornano. Nè dovete, o padre, pigliar meraviglia 
di ciò; ma piuttosto vi dovreste meravigliare ebe 
il mio cuore nou si apra di nuovo ogni giorno, 
considerando la gloria che io di già posse- 
deva dalla quale di presente lontana mi tro- 
vo. Ma tutto mi accadde per la salvezza 
delle anime del prossimo mio ; sicché non è 
meraviglia se grandemente e ferventemente io 
ami le anime altrui, perchè sono state compra- 
te da me con grande prezzo, venendomi per a- 
mor loro prolungata la lontananza della glo- 
ria di Dio; ma io sono contenta dappoiché, co- 
me dicca S. Paolo , costoro sono la mia gloria, 
la mia corona e la mia allegrezza. Questo , o 
padre mio, dico io a voi per rimuovere dal vo- 
stro cuore la meraviglia, che hanno non pochi 
nel vedermi con tulli cosi dimestica, t 

CAPO XVII. 

Dei copiosi fruiti riportali da santa Caterina nel dar 
cominciamento alla sua divina missione. 

Tornala adunque in vila la grande nostra 
Eroina con tanto incendio di carità verso del 
prossimo, si pose subilo con indicibile ardore 
ad esercitare la difficile missione a cui Dio spe- 
dila l'avea. Abbandonala quiodi avendo la soli- 
tudine della sua cclletta, eccola sempre in moto 
a curare infermi più schifosi ed abbandonali, a 
pacificare cittadini divisi perodio inveterato ed 
irreconciliabile, a convertire peccatori ostinali 
e perversi, a praticare in breve gli uffici lutti 
di un faticoso c continuo apostolato. E fu si 
grande ed ubertoso il fruito che ella cosi in Sie- 
na che in altre circonvicine città ricoglieva, 
cho il sommo pontefice Gregorio XI. meravi- 
glialo ed allegro di tanto bene , confermò con 
l'apostolica sua autorità quella missione che 
Caterina ricevuta avea da Gesù Cristo, e con nn 
esempio nnico in persona di donna le conce- 
dette poter condurre seco tre Frali dell’ordi- 
ne de’ Predicatori , forniti di amplissime fa- 
coltà di assolvere da ccnsnrc e riserve talli 
coloro , che dalle prediche di lei commossi ad 
essi si presentavano per confessarsi. Uno di 
questi Frali , che per lungo tempo segni Cateri- 
na, si fa appunto il nostro fra Raimondo. Ecco 
dunque come egli nella sua leggenda discorre 
di coleste missioni nou mai più udito ne’ fasti 
della Chiesa. 



« Se io volessi, el dice, raccontare le conver- 
sioni di inai i peccatori , il profitto c l'avvan- 
zamento di tulli i buoni e di coloro ebe erano 
ben disposti , il fortificamento de’ deboli , le 
consolazioni de' desolali , le ammonizioni de’ 
pericoli spirituali che il 9ignore oprò per mez- 
zo di questa venerabilissima Vergine sna spo- 
sa, molti e grandi volami farsi vorrebbono. 
Imperocché chi mai sarebbe bastevole a di- 
re quanti ostinati riducesse al conoscimento 
di sé stessi , quanti che erano dall al secolo in- 
ducesse ad entrare in diversi Ordini religiosi , 
quanti travagliati da differenti tentazioni con 
le sue orazioni e con i suoi ammaestramenti 
dai laccio del demonio liberasse, quanti chia- 
mati dal cielo indirigesse per la ria delia 
saluto , quanti ancora fondati in un santo e lo- 
devole proponimento aiutasse a procacciarsi 
migliori doni e grazie, quanti finalmente libe- 
rati dalle voragini de' peccati per la via della 
verità c con le sue faticlie e con le sue orazioni, 
quasi nelle sue spalle portando , fino al termi- 
ne dell'eterna vila conducesse ? Laonde potrò 
io usare le parole di s. Girolamo, allorché com- 
mendava Paola santissima donna : se tutte le 
membra del corpo mio si convertissero in lin- 
gue non basterebbero a narrare il fruito delle 
anime, che qnest'aibero verginale piantato dai 
celeste padrone ba prodotto. 

• Io bo vedalo alcune volte mille e più per- 
sone Ira uomini e donne, quasi da tromba invi- 
sibile chiamale, venire insieme dalle montagne 
c da altri paesi del contado di Siena per vedere 
ed udire Caterina. Le quali persone non so- 
lo alle sue parole , ma ancora al suo aspetto 
subito compungevano! de’ loro peccati e pian- 
gendo a’ confessori correano, e con tanta con- 
trizione si confessavano, che ninno non po- 
lca dubitare che una grande copia di gra- 
zia fosse dal cielo ne’ loro cuori discesa. Nè 
ciò accadde una o due volto, ma mollo spes- 
so. Per questa ragione il papa Gregorio XI 
di felice ricordanza consolandosi e rallegran- 
dosi di tanto frutto delle anime, concedette per 
lettere apostoliche a me ed a’ miei due compa- 
gni tulle quelle facoltà che ànno i Vescovi 
nelle proprie diocesi, nel confessare luUi coloro 
che venivano a ritrovar ed udire Caterina. Ed 
Iddio conosce ebe molli peccatori vennero a 
noi carichi di grandi peccati, che non avevano 
mai confessali, e che non mai, siccome conviett- 
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si , li sacramento della penitenza ricevalo a- 
veano. Stavamo tanto io che i miei compagni 
molte volle digiuni (ino a vespro , nè eravamo 
bastanti ad udire coloro che confessarsi vo- 
leano. E per dire la mia imperfezione ed il 
profitto di questa santa Vergine , tanta era la 
calca de' penitenti che spesso per le eccessive 
fatiche abbattuto ed attediato trova vami. 

« Ma Caterina senza intermissione parlava, 
e come vincitrice, tolta la preda, esultava pie- 
namente nel Signore, comandando agli altri fi- 
gliuoli e figliuole spirituali che ministrassero 
a noi, 1 quali la rete cbe ella aveva lesa te- 
nevamo. Non si può esprimere la pienezza del 
gaudio, che cosi ci rallegrava internamente , 
che di qualunque tristezza anco la memoria 
perdevamo. Ora questo basti delle cose mara- 
vigliose che per mezzo di questa Vergine l'on- 
nipotente Signore adoprò intorno alla salale 
dcll’anime. Forse troppo lungo all'altcdiato let- 
tore sarà stalo 11 racconto , ma troppo breve 
a me ed alle opere falle da Caterina , molte 
delle quali si tralasciano. > 

Cosi il beato Raimondo finisce un lungo ca- 
pitolo nella sua leggenda. Io però non credo 
che egli per risparmiare la noia de' lettori ab- 
bia ben fallo a tralasciare il racconto di molle 
allre maravigliose azioni a lui ben note. Cer- 
cherò io supplire in parte a colesto suo silen- 
zio, c penso che i lettori in vece di noia ne sen- 
tiranno piacere ; quindi nella seconda parte in 
coi si discorrerà dello eroiche virtù della San- 
ta , verrò distesamente a narrare lutto quello 
che dal lodato fra Raimondo e da altri istorici 
si raccoglie aver ella adoperato nella sua vita 
pubblica in vantaggio spirituale e temporale 
del prossimo, perchè colà della sua eroica ca- 
rità fraterna per disteso favellandosi, al rac- 
conto delle succitate meraviglie parmi che sia 
il luogo del tulto acconcio. Qui ora mi accin- 
go a narrare altre in vero portentose e non 
mai più udite meraviglie, anzi uniche in per- 
sona di donna , intraprese e mandate a fine 
dalla mia Santa per missione ricevuta da Ge- 
sù Cristo e dal suo Vicario ad onore delia 
divina gloria ed a difesa delia travagliatis- 
sima navicella di Pietro. Intendo dire de’ 
suoi frequenti e perigliosi viaggi per l’Italia 
e per la Francia , delle sue pubbliche lega- 
zioni , del suo felice adoperarsi nel far ri- 
stabilire In Roma il seggio ponteficale , delle 



sue assidue enre per la liberazione do' luoghi 
salili e per la guerra agli infedeli , delle sue 
fatiche e travagli per l’estinzione dell'oslìnato 
scisma di Occidente , e di latto quello, per dir 
breve , che ella adoperò per la riformazione 
de’ costami o per la tranquillità della Chiesa, 
per coi vittima volontaria al Signore magna- 
nimamente si offri. 

CAPO XVIII. 

I Fiorentini essendo stati meritamente colpiti dal 
fulmini dello Chiesa, si rivolgono a santa Cata- 
rina per ottenerne l'assoluzione. 

Correva l'anno 1375 allorché la repubbli- 
ca di Fiorenza dilaniala da continuo fazioni, 
per opera di alcuni di parte ghibellina (1) co- 
minciò a sancire leggi contrarie alla libertà 
ed immunità della Chiesa.e tanto olire progre- 
dì la cosa che giunse ad attentare sacrilega- 
mente alla vita de’ cberlci, ed a dichiararsi a- 
pertamenle nemica al PonteGce , e per fino a 
cacciar fuora un manifesto con cui diceasi che 
ogni principe, repubblica ocillà che dalla Chie- 
sa si alienava, «lifatto con essa repubblica fio- 
rentina confederata inlendevasi. Ed a tal uopo 
fecero lavorare alquanti stendardi con il motto 
liberlas , destinandoli alle principali città delio 
stalo della Chiesa afilli di sommuovere le popo- 
lazioni e provocarle alla ribellione promettendo 
loro validi aiuti di danaro e di armi. Nè dif- 
ferenti furono gli effigili dalle speranze; dappoi- 
ché i popoli affascinati da tante false promesse, 
secondo li solito, si levarono a tumulto e alla 
Chiesa ribellarono. Più di sessanta città e die- 
cimila tra terre e castelli inalberarono lo sten- 
dardo della lega- Molte lettere corsero ira il 
Pontefice ed 1 signori di Fiorenza per tale af- 
fare, ma inulilmcnto; chè i Fiorentini, mentre 
mostravano tener trattalo con il Papa, ingegoa- 
vansì in secreto di torgli perfidamente ancora 
le altre ciltà rimastegli fedeli, siccome avvenne 
di Bologna , che nell’anno vegnente 1376 , in- 
cuorata da essi ancora nella lega si ascrisse (ì). 
Venuti adunque a tale estremo i Fiorentini, Gre- 



(1) Ghibellini diceansi coloro che acguivano le 
parli dell' impero , e guelfi quel che taneauo per 
la Chiesa. 

(S) S. Anton. Chronicon. p. Iti, Ut- M- c. 11. 
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gorio XI si vide costretto, sebbene a malincuo- 
re, di far uso contro di essi di quelle anni le 
quali, che ebe dicano certi signori, sempre col- 
piscono e sempre si temono, anco allora ebe di 
dispregiarle si fa mostra; nè ciò ba bisogno 
di pruova, cbè le antiche e le contemporanee 
islurie ad evidenza il dimostrano. I Fiorentini 
adunque ed i loro partegiaoi nel di 14 mag- 
gio del 1370 vennero scomunicali siccome con* 
inimici e libelli , e la cillà di Fiorenza fu po- 
sta in generale interdetto. Al principio quei 
fieri repubblicani presero in derisione questa 
scomunica , ed osarono ancora di scrivere in- 
giuriosi libelli contro di essa ; ma in fine 
vedendo ebe il loro commercio , ebe allora 
eslcndevasi per lutto il mondo, andava in rui- 
na , dappoiché le nazioni tulle ubbidendo al 
comandamento del Papa che ogni contrattazio- 
ne e relazione con esso loro interdiceva, cac- 
ciavano via da’ loro Siati le mcrcalanzie ed i 
mercatanti di Fiorenza , cominciarono a pensar 
di trovar modo come riconciliarsi con Grego- 
rio; e quindi mandarono in Avignone due le- 
gati, Alessandro delTAntella e Donalo Barba- 
dori. Giunti colò furono ammessi in pubblico 
roncistoro,cd 11 Barbadori dopo di aver bacialo 
11 piede al Pontefice, cominciò recitare una 
sua superba diceria , che in conclusione di- 
ce» : I Fiorentini a buon diritto aver fatto 
quello che fallo aveano , e tutta la colpa 
stare dalla parte de* legati del Papa in Italia, 
cioè a dire dello stesso Pontefice alla cui pre- 
senza egli trovavasi e presso cui per doman- 
dar grazia e perdono era andato! 

II mansuetissimo Gregorio ascoltò paziente- 
mente questo nuovo modo di chiedere Tasso- 
lozione delle censure ; dippoi enumerando 
tutti i pubblici misfatti , e lo sleale adope- 
rare de* Fiorentini, concluse il suo discorso 
così : « Dunque siete stali voi la cagione di 
questa rivolta , c non già i miei legali. Del 
resto ora noi non abbiamo voluto far altro 
che dichiarare la verità de* falli , vi faremo 
quando prima conoscere la nostra sentenza. » 
Ed in così dire sciolse quella veneranda as- 
semblea. Il di vegnente, appresso di aver con- 
sultato il sacro collegio , Gregorio falli intro- 
durre di nuovo gli ambasciatori loro la sua def- 
finitiva sentenza manifestò. La quale si fu che, 
oltre le armi spirituali, egli avrebbe imbran- 
dite contro de* ribelli fiorentini ancora le tem- 



porali. Stordirono, ciò udendo , i due legnili 
e fecero illuditi sforzi per farla rivocarc; ma 
indarno, e furono costretti di recare essi stessi 
a Fiorenza la trista novella. 1 fiorentini al pri- 
mo udirla si dettero in preda a disperato fu- 
rore. La guerra intanto si accese , fu essa a- 
troce c micidiale; non è nè necessario, nè con* 
venovole in queste pagine descriverla, le quali 
sono tutte consacrate al racconto di opre di e- 
roico amore verso Dio e verso 11 prossimo. 

Mentre il fiero grido di guerra per tutta 
Toscana e per le Romagnc risuomiva, mentre 
il sangue a rivi scorreva , e le più belle città 
e terre un mucchio di rovine divenivano; Ca- 
terina affranta dalle penitenze e da crude! ma- 
lattia giacca nelTumile casa paterna. Un mat- 
tino ne* primi giorni delTanno 1376 il bealo 
Raimondo, ritornato di fresco da Fiorenza, si 
ret ò a visitarla c con cuore rattristato i cru- 
deli effetti della sanguinosa guerra le raccon- 
tò. 11 pietoso animo di Caterina ne fu viva- 
mente commosso , e sibbene languente si gittò 
a’ piedi di nn Crocifisso unico suo refugio, ed 
unico pacificatore universale spargendo lagri- 
me e preghiere per far cessare tanta perdila 
di anime c tanto spargimento di sangue. Do- 
po alcun tempo ripiena dello spirilo del Si- 
gnore si alzò, e presa la penna scrisse al som- 
mo Pontefice una lunga lettera in cui procurò 
rimuoverlo dal pensiero della guerra ed in- 
durlo alla pace, il danno di quella e T utilità di 
questa mostrandogli, e facendogli rilevare co- 
me P acquisto delle anime deve alla tempo- 
rale signoria anteporsi. 

Dopo alcuni giorni due altre lettere allo stes- 
so Pontefice spedi per mezzo di Neri , cioè a 
dire Ranieri Pagliarcsi suo secretano, ed in esse 
ugualmente il persuade di vincere i figliuoli ri- 
belli con Timore © la benignità, ed a volgere la 
guerra contro gli infedeli. « Pace, pace, pace 
( così ella nella seconda di esse lellere va gri- 
dando in mezzo a lanto turbine di guerra ) pa- 
ce, pace, pace, babbo mio dolce, acciocché la 
guerra non abbia a prolungare questo dolce 
lempo ; ma se volete giustizia, pigliatela sopra 
di me misera miserabile, e datemi ogni pena e 
tormento che piace a voi infino alla morie. 
Credo, che per la puzza delle mie iniquità sie- 
no venuti molli difetti e molti Inconvenienti e 
discordie; dunque sopra di me misera vostra 
figlia prendete ogni vendetta che volete. Ohi- 
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mè I Padre, io muoio di dolore e non posso mo- 
rire ce. cc, » 

la guerra Intanto ron i deplorabili suoi ef- 
fetti seguiva a devastare le belle contrade del- 
l' Italia centrale. Alcuni de' più savi uomini 
della repubblica fiorentina, vedendo i mali gra- 
vissimi si spirituali che temporali dell’infe- 
lice loro patria cagionali dalla cieca ambizione 
di quei che stavano al governo, si recarono agli 
Otto della guerra pregandoli di voler tentare 
altra volta di entrare in trattato con il Pontefi- 
ce. Quelli magistrati , sebbene a malincuore , 
pare non potettero non acconsentire a tale pro- 
posta, e pensarono nessuno al mondo poter più 
facilmente in si ardua impresa ricscirc che l’u- 
mile figliuola di Giacomo Bcnincasa, la pietosa 
vergine Caterina , il cui nome giù risuonava il- 
lustre per tutta Italia , ami per tutta Europa , 
non solo presso i popoli, ma eziandio presso i 
principi; ed era inoltre al sommo Pontefice ac- 
cettissima. Nlccola Sodcrlnl, uno de' più illustri 
cittadini di Fiorenza , si assunse l'incarico di 
recarsi a Siena per indur la nostra Santa ad 
intraprendere un’opera si magnanima nel cos- 
petto degli uomini , come santa e graziosa ap- 
presso Iddio. 

CAPO XIX. 

Santi Caterina si reca in Avignane come ambascia- 
trice della repubblica di Fiorenu presso papa 

Gregorio IX. 

Come Caterina udì dal Sodcrini colai risolu- 
zione de' Fiorentini tutta si rallegrò, credendo 
che essi veramente pentiti del loro fallo al Pa- 
dre comune de’ fedeli per ottenerne perdono 
si rivolgevano. Laonde tutta ripiena di caritè 
e di zelo c desiderosa di giovare alle anime, si 
trasferì immani inenti da Siena a Fiorenza, do- 
ve giunse nella metà del mese di maggio 1376 
e fuvvi con grandissimo onore incontrata ed 
accolla, ed andò abitare in casa del suddetto 
Soderìni. Quindici giorni si trattenne in quel- 
la si bella, ma allora si infelice città Caterina, 
per conoscere al fondo tulio quel malaugurato 
affare per cui tanto fraterno sangue profonde- 
vasi; quindi comecbi malata acconsenti di an- 
dare in persona in Avignone afiln di preparare 
l’animo del Pontefice ad una favorevole acco- 
glienza agli ambasciatori della repubblica, che 
quindi venuti sarebbooo. Volle perù, pria che 
limitila 



ella vi pervenisse, mandare innanzi il suo dodo 
e santo confessore con una lettera diretta allo 
stesso Pontefice, dìppoi essa assieme con nume- 
rosa scorta di suoi seguaci , che Ira uomini e 
donne, il numero di venti oltrepassava, si pose 
in viaggio , in pria a Pisa recandosi, indi a 
Genova e di là in Avignone , dove giunse a' 18 
di giugno dell'anno suddetto. 

Pervenuta in quella Roma novella, cagione di 
mali gravissimi per la Chiesa, massime in Ita- 
lia, vi fu per ordine di Gregorio orrevolmcnlo 
ricevuta, e le fu dato per abitazione sua e del 
suoi un magnifico palagio di un Cardinale 
dentro cui eravi una ricca e divota cappella. 
Sparsasi la voce della venuta di lei per la città, 
ognuno gareggiava vedere e parlare con que- 
sta donna meravigliosa il cui nome si bello 
dappertutto risuonava. Tre prelati, fra gli 
altri, con consentimento del Papa, andarono a 
visitarla, e come quelli ehe non aveano espe- 
rienza delio spirito di lei , vollero farne pruo- 
va ; ed in pria la saggiarono su di quella virtù, 
che si è il vero ed infallibile distintivo delia 
sanlitò , cioè a dire l’umillù, onde per mortifi- 
carla le dissero, a Noi veniamo a te da parte 
del Papa, e desideriamo sapere se vero sia che 
1 Fiorentini li abbiano a lui spedita per loro 
oratrice. Possibile ebe in Fiorenza non siavi 
più un uomo di valore, al quale un negozio di 
tanta importanza affidare si potesse, che ab- 
biano scelta una vile femminuccia quale tu 
sei 1 Ma noi pensiamo più tosto che essi nou ti 
abbiamo mandala , che tu da te stessa tanta 
presunzione abbi avuta. > A queste parole la 
Santa con tanta umiliò e saviezza rispose cho 
quel tre monsignori rimasero pieni di me- 
raviglia non sapendo ebe cosa replicare. Ma 
non volendo desistere dalle loro pruove , can- 
giarono discorso c cominciarono a muoverlo 
molle difficoltò intorno alle sue estasi e ratti, 
specialmente intorno al singolarissimo suo mo- 
do di vivere senza cibo; dicendole come polca 
ella fondatamente temere di essere dal demo- 
nio illusa. Trovavasi presente, fra gli altri, 
a questo colloquio un certo frate Giovanni, 
che udendo tali delti , credè suo dovere io 
favore di Caterina prendere la parola. Ma, 
sebbene fosse egli un dottore , pure quei tre 
prelati, che dottissimi uomini si erano , anzi 
il fiore di quella corte papale, di leggieri 
io confusero , e a silenzio ridnsserio. Cateri- 

6 
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ua allora con quella sua dottrina, non già 
su 1 libri, ma a’ piedi del CroceBsso acqui- 
stata, con tanta sapienza quella ed altre mi- 
stiche questioni disciolse , che essi da lei non 
meno edificati che consolati si partirono, e 
subito al Papa riferirono di non aver mai 
conosciuta un’anima s) umile e si illuminata 
come Caterina si era.Mollosi rallegrò Gregorio 
ncH’arer trovata questa Vergine Sanese pernul- 
la inferiore di quanto di lei predicava la fa- 
ma. Molto però si conturbò quel mansuetis- 
simo c buon Pontefice nell’udire che essi l'a- 
veano a quel modo bistrattata ; per cut as- 
pramente U riprese, loro proibendo che più 
a visitarla andassero ; anzi mandò subito per- 
sone presso Caterina a farla consapevole che 
contro la sua volontà quei prelati aveano 
a quel modo con essolei adopralo , e ebe se 
per caso fossero andati nn’ altra volta a par- 
larle, non li ricevesse. Per viemaggiormcnte 
far rilevare la dottrina di quel tre prelati e 
per conscguente quella anco maggiore della 
nostra Santa che si bene loro seppe rispondere, 
ascoltisi questo fallo riportalo dal bealo Stefa- 
no Macconi, ebe fimi presente: « Il giorno do- 
po che Caterina ebbesi la suddetta disputa, ven- 
ne da me il dottor Francesco da Siena, che era 
allora medico del Papa, e mi disse: Conosci lu 
que’ prelati che vennero ieri a casa nostra? No 
risposi, ed egli : Sappi che se la scienza di qne’ 
(re si ponesse in una parte della bilancia e nel- 
l'altra la scienza di tatti gli altri ebe sono nella 
curia romana si collocasse, quella de' tre prela- 
ti assai piò peserebbe ; ed io so dirti che se 
essi non avessero trovalo che Caterina avesse 
nn saldo fondamento, ella non avrebbe mai un 
si pessimo viaggio intrapreso. » Non è egli ora 
a dolorare che nè il Macconi, nè fra Raimondo 
abbiane! per disleso tramandato questo sì dotto 
ed interessante dialogo T 
Dopo due giorni del suo arrivo, Caterina 
venne ammessa in pubblica udienza del Pon- 
tefice per esporre U motivo della sua missio- 
ne. Ascoltò egli con somma benevolenza il di- 
scorso di lei, ed infine le indirizzò queste pa- 
role, le quali a chiare note addimostrano in 
quanta estimazione quel buon Pa(>a la nostra 
Santa tenesse. • Affinché, cosi le disse, affin- 
chè, o mia figliuola, si vegga che io voglio la 
pace, io la pongo assolutamente nelle tue ma- 
ni ; ma U sia a cuore l'onore della Chiesa. » 



Avendo Calerli» scorto si bella ed inattesa 
risoluzione dei sommo Pontefice, si affrettò di 
comunicarla con lettera agli Olio delta guer- 
ra , affinché subito i loro ambasciatori man- 
dassero e ie ostilità contro alla Chiesa cessar 
facessero. Gli ambasciatori intanto non ve- 
nivano; onde il Papa un di così disse a Ca- 
terina: Certamente, o mia figlia, 1 Fiorentini 
ti hanno ingannata e sieguono ad ingannarti, 
perchè essi o non manderanno ambasciatori, 
ovvero non verranno di qnelle facollà forni- 
li, che per questo affare si richiedono. » B 
cosi difètti avvenne, perchè dopo lungo as- 
pettare giunsero gii ambasciatori , ed aven- 
do odilo da Caterina come il Papa avea ri- 
messo T affare nelle sue mani , risposero : 
« essi non aver facoltà di trattar cosa alcu- 
na con esso lei. » Di questo si girano, ma 
ribaldo procedimento dell'umana politica, as- 
sai si dolse la Vergine , onde subito scris- 
se a Fiorenza in tale sentenza. « Ohimè t 
io mi dolgo de’ modi che si sono tenuti io 
dimandar la pace ai Santissimo Padre, con 
coi si sono mostrati più parole che fatti. 
Questo dico perchè quando venni costà a' vo 
stri Signori, mostrarono essi nelle parole di 
essere emendati delia colpa commessa, e di vo- 
ler umiliarsi chiedendo misericordia al San- 
to Padre, onde io dissi loro: Vedete, Signo- 
ri, se voi avete intenzione, osando ogni ca- 
rità in delti ed in fatti, che io vi offerisca 
come figliuoli morti dinanzi al padre vostro, 
io mi affaticherò ; chè per altro modo io non 
yI andrei; ed eglino mi risposero che erano 
conienti. Ohimè ! ohimè ! carissimi fratelli , 
questa era la porla per la quale conveniva en- 
trare , questa la via per la quale camminare 
dovevate , e nessun'aura ve n'è , e vi assicuro 
che se si fosse seguita questa via io effetto , co- 
me con la parola, avreste ottenuta la più glorio- 
sa pace che avesse mai persona in questo mon- 
do. E non dico questo senza ragione, perchè io 
so bene la buona disposizione del santo Padre 
verso di voi. àia poiché voi cominciaste ad n- 
scir dalla via , seguitando i modi astnli del 
moado , facendo allro in effello di quello che 
prima si era posto con la parola , ciò ha dato 
materia al santo Padre non di paco , ma di 
grande tribolazione. Imperocché veueudoqua 
i vostri ambasciatori, non tennero quel debito 
modo che era loro consigliato da' servi di Dio. 
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Voi rieie andati con modi vostri , ed io con lo- 
ro non potei conferire cosa alcuna, siccome voi 
pfomeucste in Fiorenza , dicendomi : Noi non 
crediamo che questo si faccia mai per altra via 
che per quella che usar sogliono i servi di Dio; 
nondimeno si è fatto tutto 11 contrario . Tutto 
questo è avvenuto , perchè non vi 6 ancora il 
vero conoscimento de’ difetti nostri , e mi av- 
veggo che le parole umili proeodevano più per 
timore e per bisogno, che per attrito di amore 
o di virtù ec. re. ». 

Quello che di coleslo nitore avvenisse si dirà 
in appresso , ora seguendo l’ordine del tempo, 
è mestieri! raccontare quanta cura ella st pre- 
se per far predicare la Crociala contro a’ Tor- 
chi , e quanta parte si avesse nel condurre a 
termine il grande avvenimento di quel secolo, 
cioè il ritorno del Papa da Avignone in Roma. 

CAPO XX. 

tu lo di Caterina per Indurre il Papa ed I prin- 
cipi cristiani ad Intraprendere !a Crociata con- 
tro gl'iufedell. 

Dal di che per ordine di Gesù Cristo la 
nostra Eroina usci della sua romita colletta, 
fino a quell’ora estrema in cui giacendo sul 
letto di morte daTa l’ultimo anelito, il pen- 
siero del santo passaggio , cioè a dire la li- 
berazione de'sacri luoghi di Palestina dalle 
some mani degli stupidi seguaci dì Maomet- 
to , fu mai sempre fisso nella sua mente, c 
non trascurò mezzo alcuno per vederlo po- 
sto in effetto. E perché sapeva che cotesta 
magnanima impresa compir non si potea senza 
l’azione del Sovrano Pontefice, perchè I Papi 
erano di diritto e di fatto i capi delle cro- 
ciate, non prendeva la penna in mano per 
iscrivere a Gregorio XI, che questo passag- 
gio non gii ricordasse , e non rincuorasse 
con ogni maniera di ragioni di spingere 1 
vari principi cristiani a prendere la croce. E 
giunta che cita fu in Avignone, non desistè mai, 
allorché venivate il destro , di tenergliene ra- 
gtonamento.sSn, Padre santo, (ficcagli, mandate 
in effetto il santo passaggio , al quale gli infe- 
deli v’invitano, venendo a più possa a togliervi il 
vostro. » Intendeva la Santa parlare dei turco 
Amnrat, li quale ogni di più avrauzavasl nella 
Grecia e nell’Armenia, facendo conquisti a dan- 



no de' cristiani. « Dio Io ruolo , diceagll , usur- 
pando queU'istesso famoso grido di guerra che 
nelle prime crociate uvea commosso l’intero oc- 
cidente a prendere le armi e tragittarsi in o- 
rienle; Dio lo vuole, o Padre santo, c voi ne a- 
vele buona volontà , pregavi dunque c dicovi 
da parie di Gesù Cristo crocefisso, che voi non 
siale negligente. » 

Ed in fatti Grogorio XI aveva veramente in 
animo di muovere guerra agli infedeli, e spes- 
so i vari principi di Europa spingeva a man- 
dare in Oriente i guerrieri della Croce, e da 
esso loro grandi profferte riceveva, che pe- 
rò in gran parte vuole di effetto riuscirono (t). 
Laonde egli volentieri ascoltava Caterina, ma 
però vedendo lo stato in che allora trovavasi 
l'Europa, per le accanile dissenzionl dc'sovraul, 
le rispose ; uon essere quello ti tempo acconcio 
a tale impresa. < Anzi , riprese Caterina , il 
tempo , o beatissimo Padre , non può accadere 
migliore , perchè con l’alzarsi della Croce con- 
tro a’ comuni nemici , all'odore di essa Croce 
tulli correranno , e cosi poseranno gli odi che 
sono tra i cristiani , e tutti di un solo volerò 
volgeranno la guerra contro d! quel : oode si 
avranno ad no tempo due grandi beni ; cioè a 
dire, la pace delia cristianità e la guerra agii 
infedeli. » Prudentissimo c magnanimo consi- 
glio che à meritamente riscosso le iodi di lo- 
datissimi scrittori , e di cui lo altrove farò ri- 
levare il gran senno con cui fu dato. Altra vol- 
ta Io stesso Pontefice le oppose un'ostacolo non 
mcDO deli’anlecedcnle fondato , c che Caterina 
con pari prudenza disciolsc. Già si sa che una 
delle cagioni per cui alcune volto le Crociate 
ebbero tristo fine, si fu l’imperizia de’ capi. 
Gregorio adunque dissele : Dove troveremo , o 
figlia, uno che per nascita , per prudenza e 
per valore possa essere condottiero esperimen- 
tato ed autorevole per tanta impresa T Ma Ca- 
terina anco a ciò di già pensato avea ; perciò 
senza frappor dimora allora per allora senza 
punto esitare : « Ecco il capo, rispose, o Padre 
santo, si è desso il duca di Angiò, Il quale vuo- 
le per amore alla morie di Gesù Cristo , e per 
riverenza della santa Croce pigliare questa fa- 
tica. » 

Era il duca di Angiò fratello di re Car- 
lo V di Francia.Trovavasi a quei di in Avigno- 



(t) Rai u alili ad ano. 1373 n. 29 e 30. 
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ne maixlatori dal dello re san fratello per disto- 
gliere il Papa dal pensiero di partire per l'Ita- 
lia. Area questo principe grande desiderio di 
capitanare quella guerra, e Caterina, che di ciò 
crasi avveduta, maggiormente l'incuorò con 
quella sua sovrumana eloquenza cui resistere 
non si polca, li duca al principio vedea di mal 
occhio Caterina, perchè ella era contraria a' 
lini di lui in riguardo alla partenza del Papa; 
ma dipoi fu per tal guisa preso dalla santità 
di essa, che le divenne affezionatissimo, c l'eb- 
be in avvenire in grandissima estimazione ; e 
giunse più volte a pregarla che si trasferisse in 
Parigi per trovar modo di paciilcare il re suo 
fratello con quello di Inghilterra. La Santa sib- 
bene di andarvi ricusò; pure scrisse una lunga 
lettera a Carlo V, la quale io qui volentieri ri- 
porterei, tanto si è dessa bella c ripiena di sensi 
altissimi;ma la sua lunghezza mel vieta; nondi- 
meno non posso non trascriverne quel brano che 
cade acconcissimo in questo capo, perchè rife- 
riscasi appunto alla Crociata onde trattiamo. 

Sapeva la Santa che uno de' maggiori osta- 
coli per il santo passaggio , che sfavale tanto a 
cuore, erasi qnel la lunga ed accanita guerra 
tra la Francia e l'Inghilterra, perciò scrivendo 
a Carlo non volle trasandarc di favellargli di 
ciò. « Non curale , diceagii , di perdere la so- 
stanza del mondo , che il perdere vi sarà gua- 
dagno , perchè possiate pacificare l'anima vo- 
stra con il fratello vostro ( cioè con il re d'In- 
ghilterra ). lo mi maraviglio come voi non vi 
mettelo, se possibile fosse, la vita non tanto che 
le cose temporali, considerando tanta distruzio- 
ne delle anime e dé* corpi , quanta è stala, e 
quanti religiosi , donne e fanciulle sono state 
vituperale c cacciate per questa guerra. Non 
pensato voi clic se voi non fate quello che potete, 
di quanto male siete ragione? Male ne* cristiani 
e male negli infedeli; perocché la briga vostra 
à impaccialo ed impaccia il mislerio del santo 
passaggio : die se non ne uscisse altro male ebo 
questo, mi pare che dobbiamo aspettare il giudi- 
zio divino, lo vi prego che non siale cosi più o- 
lieratore di tanto male, ed impacciatone di tanto 
bene quanto è la ricuperazione della terra santa 
e di quelle anime tapinelle (gl'infedeli) che non 
partecipano al Sangue del Figliuolo di Dio. 
Della qual cosa vi dovreste vergognare voi e 
gl' all ri signori c cristiani, che grande confa- 
tone è quella dinanzi agli uomini ed abbonii- 



nazione dinanzi a Dio , che si faccia la guerra 
sopra il fratello e lascisi stare il nemico, o 
vogliasi torre l'allrui e non racquietare il suo. 
Non più tanta stoltizia e cecità, lo vi dico da 
parte di Cristo crocefisso, che non indugiate più 
a fare questa pace. Fate la pace , e (ulta la 
guerra mandate sopra gl’infedeli , aiutate a 
favoreggiare c a levar su l’insegna della san- 
tissima Croce , la quale Dio richiederà a voi 
ed agli allri nell'ultima estremità della morie, 
di tanta negligenza ed ignoranza, quanta si à 
commessa e coni me t lesi tuttodì. Non dormile 
. più, per l’amore di Cristo Crocifisso e per la 
vostra utilità, questo poco tempo che ci è fi- 
niamo , perocché dovete morire , e non sapete 
quando ec. ec. » 

Da questa lettera si rileva chiaro che non 
era il solo conquisto materiale de’luoghi santi, 
ma era la conversione degli infedeli , era la 
pace di Europa , era l’arrestare le armi tur- 
chesche che si avvallavano ogni dì a danno 
della cristianità, che spingeva la mia Eroina ad 
infiammare gli animi alla guerra santa. 

Ma tra perchè gli animi non erano più rac- 
cesi da quel sacro entusiasmo che alla voce di 
Urbano II, di Pietro l'eremita, di s. Bernar- 
do c di altri magnanimi avea mosso oltre un 
milione di guerrieri delia Croce a passare in 
oriente, i quali con il solenne grido di guerra, 
Dio lo vuote , fecero più volle impallidire l’ot- 
tomana mezzaluna, e piantarono perfìuo su le 
mura di Gerusalemme il glorioso vessillo del- 
la Croce; e perchè tra breve avvenne la morto 
di Gregorio, c sursc dipoi nella Chiesa quella 
c meni issi ma delle piaghe, che fu lo sciagurato 
scisma di occidente ; e perchè in fine anco la 
nostra Caterina ben presto sen volò all’am- 
plesso del suo Sposo nel cielo , (ulti gli eroi- 
ci sforzi di lei riuscirono in vano, e per molto 
tempo non più di Crociate si parlò. A me però 
altre magnanime imprese da lei per (ale scopo 
compite , per rinlegrità della storia , narrare 
conviene. Sappiasi adunque che non solo al Pa- 
pa, al re di Francia cd al duca di Angiò si ri- 
volse Caterina por mandare a compimento la 
guerra contro a’ Turchi, ma scrissene eziandio 
a quella Giovanna di Napoli, che immcrilamen- 
tc portava il glorioso titolo di regina di Ge- 
rusalemme ; nc scrisse pure a Bernabò Viscon- 
ti , ne scrisse alla regina madre del re di Un- 
gheria, il cui Slùlo era più esposto alle scor- 
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rerie de’ Torchi, ne tenne discorso in Pisa con 
gli ambasciatori della regina di Cipro, venali 
appositamente in Avfgnone per la guerra san- 
ta , c giunse per fino a scriverne a quei non 
so se più masnadieri o condultori di eserciti, 
ebe in qnei miseri tempi vendevansi a quei 
tra’ principi ilaliani , che loro più pagavano , 
e che amici o nemici erano sempre da temere* 
Bello c generoso pensiero si fu questo della 
nostra grau Santa ; cosi liberava malia da 
quella peste esecranda, e contro a* Turchi di 
valorosi soldati mandava. Ecco la lettera che 
ella scrisse al conte Giovanni Acuto rinomalo 
condolliere di quei tempi (t). « O carissimo o 
dolcissimo fratello in Cristo Gesù , ora sareb- 
be così gran fatto che vi recaste un poco a 
voi medesimo, e consideraste quante sono le 
pene e gli affanni che avete duralo in essere 
al servigio ed al soldo del demonio? Ora de- 
sidera l'anima mia che mutiate modo e che 
pigliale il soldo e la croce di Cristo Crocefisso 
voi e tutti i vostri seguaci e compagni, sicché 
siate una compagnia di Cristo ed andiate con- 
tro agli infedeli che posseggono il nostro luo- 
go santo dove si riposò e sostenne la prima 
dolce verità morte e pene per noi. Adunque 
io vi prego dolcemente in Cristo Gestì che, poi- 
ché Dio à ordinato ed anco il nostro Padre santo 
di andare sopra gli infedeli , e voi vi dilettate 
tanto di far guerra c di combattere, non guer- 
reggiale più i cristiani ; perocché è offesa di 
Dio : ma andate sopra di loro, che grande cru- 
deltà è che noi, che siamo cristiani membri lo- 



(I) Cosini clic gl! storici italiani chiamano il 
conte Acato, od Agate ed anco Àognto, non era i* 
(aliano , come suona il suo titolo , ma inglese ed 
il suo vero nome era lohn Hatchwood. Fu egli il 
più celebre capitano di ventura in Italia , anzi 
fa il caposcuola di quella maledetta genìa di con- 
dottieri che per due secoli guerreggiarono, o a dir 
meglio , ladroneggiarono in Italia. La banda di 
Ini era composta di francesi e brettoni , che a- 
veaoo combattuto nelle lunghe guerre di Francia 
e di Inghilterra ; forti uomini in vero , ma ma- 
snadieri piucchè soldati , usi agli omicidi! cd alle 
rapine, come dice Filippo Villani. Gli italiani, 
per rimeritare ! bei servigi che questo signor Con- 
te loro area fatti , gli dettero onorata sepoltnra 
nella Chiesa di S. Maria del Fiore in Fiorenza ! 
VediCAatu’n de Malati Histoire de salale Catherine 
de Sienne, ed il p. Federico Burlamacchi nelle an- 
notazioni «ila suddetta lettera della Santa. 



gali nel corpo della sanla Chiesa, perseguitia- 
mo l’un l'altro; non è a fare così , ma è da le- 
varsi con perfetta sollecitudine e levare ogni 
pensiero. Mcravigliomi molto che avendo voi, 
secondo io ò inteso , promesso di volere an- 
dare a morire per Cristo a questo santo pas- 
saggio, ed ora voi vogliate far guerra di qua. 
Questa non é quella santa disposizione che Dio 
richiede a voi andare in tanto santo c vene- 
rabil luogo cc. ec. ». 

Rifcriscesi nel celebro processo compilalo in 
Venezia (1), che Caterina nutriva ardente desi- 
derio di recarsi a visitare i luoghi santi as- 
sieme con i suoi discepoli, e che continue pre- 
ghiere al Signore no facea ; ma tal suo desi- 
derio non mai si compì. 

CAPO XXI. 

Il sommo pontefice Gregorio XI, per lo esortazioni 

di sanla Caterina, ai parte da Avignone c ripone 

in ltoma la sede poti leticale. 

Erano quattro mesi da che Caterina tratle- 
nevasi in Avignone ; ma non bisogna credere 
che ella vi perdesse il suo tempo, perchè, seb- 
bene non avesse mandata a termine la pace tra 
il Pontefice ed i Fiorentini, e non le fosse riu- 
scito di far prendere la Croce a’ principi cri- 
stiani ; pure erasi occupata a compire un av- 
venimento di mollo maggior rilievo che la ri- 
couciliazione di una piccola repubblica con la 
Chiesa , e l'organizzamento della Crociala non 
era , quale certamente si fu il ristabilimento 
della sede ponteficnle alle vetto del Vaticano. 
Ritorno che in vano eransi affaticali di con- 
durre a termine i più grandi uomini di quel- 
l’età (2). Ed io penso questo essere stalo il li- 



ft) Amplissima Collectio voi. VI. §. 32 p. 1267. 

(2) L’infante Pietro di Aragona , detto l’uomo 
delle rivelazioni e de' miracoli, il qnale abban- 
donate le grandige della corte arca vestilo l’u- 
mile lana di s. Francesco , fece appositamente il 
viaggio di Avignone per {spingere Urbano V, an- 
tecessore di Gregorio XI a ritornare in Roma. San- 
ta Brigida a tal fine dal centro della Svezia erasi 
recala in Francia ed in Italia. Il popolo romano 
con con ti nne ambascerie, e lutti i principi e Stati 
d’Italia confortavano incessantemente i Pontefici a 
passare in Roma. Ma tntli in vano ; tale gloria 
era riscrbala alla mia Eroina. 
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no primario cni ebbe in mira la Provvidenza 
divina nello spedirla in Avignone. 

Quattordici lustri erano scorsi da che Roma 
Tipiena di obbrobrio gitlava mesti sguardi alle 
rive del Rodano , invitando il suo Pontefice ed 
il suo sovrano a venire su i sette Colli c ri- 
donarle l’avito splendore. E si che questa lun- 
ga lontananza de’ Papi prodotti avea mali gra- 
vissimi a Ruma, anzi all’Italia; onde merita- 
mente quei settanta anni, ne’quali i papi rise- 
derono in Francia, sono detti dagli storici ita- 
liani i settanta anni delia cattività babilonese. 
Le Chiese anco primarie, e singolarmente quel- 
le de’ titoli de' cardinali, erano per lo più ite 
In mina, e, non potendosi più In esse celebra- 
re 1 divini ntfici, servivano di ricovero alle be- 
stie ! 1 monasteri cangiati eransi in deserti , 
ninno riguardo più avevasl per i luoghi sacri, 
c nessuna venerazione per le tombe apostoli- 
che ! A questa desolazione de’ tempii materiali, 
quella, ahi ! quanto più funesta de' tempii vivi 
di Rio si accoppiava. Le leggi derise , la giu- 
stizia conculcala, il pudore bandito ; solo do- 
minavano la simonìa , la scosluraatezza , l’ir- 
religione (1). 

Selle Pontefici fermato avevano loro stanza 
sul suolo francese, trattenuti colà da ragioni cui 
qui non è luogo di allegare. Più lettere Cateri- 
na arca scritto a Gregorio XI, nelle quali con 
gagliarde ragioni, con calde esortazioni e con te- 
nere espressioni il jiorsuadeva che a Roma tor- 
nasse. • Venite, diceagii in mia di esse , ve- 
nite, o Padre santo , che le affamate pecorelle 
vi aspettano , venite a possedere il laogo del 
vostro antecessore o campione l’apostolo Pie- 
tro ; dappoiché voi corno Vicario di Cristo do- 
vete riposarvi nel luogo vostro proprio ec. » 
a Venite, scrivevagli in altra, Dio è quello ebe 
Ti muove, chfc egli ù con voi, venite alla vo- 
stra Sposa , ebe vi aspella tutta impallidita , 
perchè voi le poniate il colore » Aitravoila 
gli scrisse: « Voi dovete venire , venite udnn- 



(1) laccni domi, s , lattoni moenia, tempia ruuni , 
mera ptreunt , calcanlur leqes, iustiiia vi m po- 
titur. Lateranum fiumi ilice!, ecclesiarum irnier 
omnium ledo correr et vento potei et p/uviit , et Pa- 
tri et Pauli sanctissimae domus trentuni, et aposto- 
lorvm , quae nunc aedes fuerat, none ruina est, in, 
formisque ìapidum accrvus , lapideitquc quoque pc- 
ctoritus suspiria extorquens. Petrarca lib. VII. 
de rebus seuil. cg. 1. 



que senza Umore veruno, e se qualche dome- 
stico vi vuole impedire , ditegli apertamentà 
come disse Cristo a s. Pietro, quando per te- 
nerezza il voleva ritrarre che non andasse alla 
passione ; va dietro di me. Satana, tn mi sci 
scandalo, cercando le cose che sono degli uo- 
mini, e non quelle ebe sono di Rio; non vuol 
tu che io compia la volontà del Padre mio? 
Cosi fale voi, dolcissimo Padre, Imitatelo co- 
me suo vicario, deliberando c fermando in voi 
medesimo ed innanzi a tulU, dicendo: Se ne 
andasse mille volle la vita , io voglio adem- 
pire la volontà dei Padre mio. Venite dunque, 
e non fate più aspettare i servi di Dio , che 
si affliggono per II desiderio , ed lo misera 
miserabile non posso più aspettare. Vivendo 
mi pare morire stentando , vedendo tanto vi- 
tuperio di Dio. > 

Gregorio intanto e per propria volontà e 
per le energiche e minaccienti rivelazioni fat- 
togli da santo Brigida (1) e per le lettere della 
nostra Santo avea davvero volto il pensiero di 
andarsi a sedere accanto lo tombe degli apo- 
stoli , anzi ne fece in segreto voto a Dio ; e 
quindi in un concistoro tenuto nel 1372 pub- 
blicamente palesò la sua deliberazione di par- 
tirsi da Avignone , e nel 137* ne foce formale 
promessa agli ambasciatori romani, che erano 
andati appositamente presso di lui per pregarlo 
appunto di ciò, o nell'anno seguente spedi let- 
tore «ottenni a Cario IV imperatore, a Ludo- 
vico re di Ungheria, a Federico di Sicilia, a’ 
duchi di Austria ed agli altri sovrani di Eu- 
ropa, nello quali facendoli consapevoli del suo 
ritorno in Roma , a cooperare ad un avve- 
nimento di ri suprema importanza gli esor- 
tava (2). Eppure erano sì grandi e si bene ar- 
chitettati gli ostacoli che i congiunti del Pa- 
pa, i Cardinali quasi tulli francesi, il re Car- 
lo V di Francia, Eduardo III di Inghilterra, 
Errico li di Castiglia opporre sapevano, che 
egli non no veniva mai a capo. Ci voleva dun- 
que una di quelle anime ardenti, che non co- 
noscono ostacoli, c che allora si ristanno, quan- 
do veggono compito l'opera che credono esser 
stola loro dal cielo affidata. Ed un'anima tale 
Iddio aveala di già posta accanto all’indeciso 



(1) S. Birgit. revelation: lib. IV. cap. 139. 
escg. 

(2) Rainaldi ad ann. 1375, u. 22. 
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Gregorio, c questa si era appunto la nostra 
Caterina. Dimorando adunque la Santa vicino 
ai Pontefice, non si può esprimere con qnanto 
zelo e franchezza lo incuorasse continuamente 
a fare pure una volta il sospirato viaggio di 
Roma. Un di fra gli altri , mentre di ciò favel- 
lavagli, tutto ad un tratto inspirata da Dio con 
tuono deciso così gli parlò: Santissimo Padre, in 
testimonianza di quello a cui vi esorto, in que- 
sto stesso punto Iddio mi rivela il voto segreto 
fatto da vostra Santità di ritornare a Roma. 
Il vostro pensiero , o Padre santo, mi è ora 
più visibile che il vostro stesso corpo. Osser- 
vate dunque la promessa del vostro cuore ; 
Iddio per bocca mia ve la dimanda. A Roma, 
a Roma, o Padre, si à da sciogliere questo vo- 
to (1). 

A queste parole sorpreso il Pontefice, vide 
chiaramente essere volontà di Dio che ei in 
Roma si trasferisse ; quindi chiudendo affatto 
le orecchie alla voce dei sangue e della car- 
ne (2), e deludendo la vigilanza di tutti colo- 
ro, 1 quali anteponendo il proprio interesse, 
ed un malinteso orgoglio nazionale al bene 
della Chiesa universale , aveaoo fino a quel 
pnnto contrariato il proprio volere di lui, ai 
13 di settembre del 1376 si partì d’improv- 
viso da Avignone per alla volta di Marsiglia, 
dove imbarcatosi, dopo varie fortune, a’18 dei 
seguente ottobre a Genova approdò. 

Tutti coloro a' quali questa inaspettata par- 
tenza non piaceva, non si ristettero punto ino- 
perosi , o fecero in Genova sforzi incredibi- 
li per indurre il Papa a ritornare io Fran- 
cia. Tra lo altre coso diceangli che in Roma 



(I) Cui (chi al Pontefice ) cotoni tuumdepe- 
tenda urbe Roma in occuUum factum , et roti sibi 
et Deo fi cium tese diviniiut cw/novisse mostrava. 
Bolla della Canonizzazione. 

(8) Si narra che il padre di Gregorio ( alcuni 
dicono la madre , ma erroneamente , eh è ella era 
di già morta ) essendogli riusciti vani tolti gli 
sforzi per ritenere il Pontefice sno figlinolo in A- 
vignono, alla fine, nell’atlo che questi era per u- 
scire dallo sue stanze nel giorno della partenza 
per Roma , si glttassc in terra disteso a traverso 
delia porla, e scopertosi il petto con disperato 
dolore gli dicesse. < Piglio dove vai ? dunque non 
più ti vedrò » ? E che Gregorio dato un salto, oltre 
passasse senza toccarlo , profferendo le parola del 
Salmo novantesimo. Super aspidem et batilitcum 
ambulato*, Rai ozio. Vilac Pap. Aven. tota. I. 



ei sarebbe andato incontro a sicura morte , 
descrivendo a neri caratteri l’animo de’ Roma- 
ni verso di lui , facendogli udire ancora pa- 
role di avvelenamenti e di altre coormezze 
che alle sponde del Tevere erangli preparate. 
E seppero così bene ordire la trama che Gre- 
gorio in un concistoro dichiarò la sua volon- 
tà di ripartire per Avignone. Caterina la qua- 
le, spinta senza fallo da quel Dio che a ciò 
aveala designala, partendo da Avignone non 
in Siena, ma a Genova avea volto il suo cam- 
mino , avendo intesa la mutata volontà del 
Pontcfìce,si oppose animosamente all'Impeto di 
questo torrente che via portava le speranze, 
pressocchè mature, di tutta Italia, anzi di tut- 
ta la Chiesa, e presentandosi a Gregorio con 
tanta evidenza la falsità gli addimostrò di tat- 
to ciò che gli avversari intorno a’ Romani as- 
serito avevano, che il Santo Padre picnamento 
convinto , dopo sei giorni di dimora da Go- 
nova si partì prendendo la volta di Roma, fi 
qui necessario fàr conoscere a' lettori che Ca- 
terina nell'arrivare in Genova venitevi ricevu- 
ta con dimostrazione grandissima di onore non 
solo dal popolo, ma anco da’ reggitori di quel- 
la illustro repubblica. < Dal primo spuntare 
del giorno , dice il Ca fiorini , fino aU’imbru- 
Dire delia sera immensa calca di popolo di o- 
gni condizione a lei ricorreva per prenderò 
consiglio e per ammirarne la santità e la dot- 
trina. > Il Papa, che teneramente l'amava, ed 
aveala in concetto di santa , molto si ralle- 
grò nel vedere che i Genovesi in tal modo la 
trattavano. Le meravigliose cose che la Santa 
fece sì in Genova che in tutte le altre città 
dove si fermò in questo suo viaggio , le rac- 
conteremo nel proprio luogo nella parte se- 
conda e terza. Seguitiamo ora l'interessante 
racconto di questo celeberrimo avvenimento. 

Da Genova il Papa, dopo di aver toccati i 
porli toscani, giunse a Cometo, dove si trat- 
tenne per oltre quaranta giorni aflìn di rinfran- 
care sè stesso e la sua corte da' patiti disagi, 
che in vero molti e grandi si furono. A' 13 
di Gennaio 1377 Gregorio da Cometo si par- 
li , ed a' 17 dello stesso mese ed anno fece 
solennemente il suo ingresso in Roma, mon- 
tato su di bianco cavallo, precedalo dalle in- 
segne del popolo e dal Senatore di Roma, se- 
guito da tredici Cardinali , in mezzo ad una 
calca di popolo che non sapeva come espri- 
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mere la sua esultanza nel vedere finalmente 
nelle sue mura dopo wtlantano anno il suo 
Signore ed il suo Pontefice. I gridi di viva 
il Santo Padre, viva 11 nostro papa Gregorio, 
rimbombavano Incessantemente da per lutto. 
Non solo le spaziose strade e le spaziosissime 
piazze ; ma eziandio le finestre ed 1 terrazzi 
delle case erano gremiti di gente d'ogni età, 
di ogni sesso, di ogni condizione. Verso sera il 
Papa giunse a s. Pietro, all’ingresso del maesto- 
so tempio allenderalo un'altra schiera innnmc- 
rabile di popolo con immenso numero di fiaccole 
nelle mani. L’interno poi di quelTimmensa ba- 
silica era raggiante di più che ottomila lumi. 
Vi entrò il buon Pontefice, e sebbene defati- 
cato dal tango tragitto, pure su le tombe a- 
postolicbe in profonda orazione si prostrò, e 
sciolse il volo. 

D’allora in poi Roma non ì stata mai più 
senza Pontefice , c sebbene alcune volle per 
vicende politiche , e per gli sforzi satanici 
di una sella nemica di Dio e degli uomini , 
i Vicari di Cristo siano stati astretti di allon 
tonarsi da’ sciti Colli, sempre mai però glorio- 
so c trionfante ritorno innovi fatto. 

CAPO XXII. 

Sforzi di santa Caterina per mantenere all'nbbi- 

dienxa deila Chiesa te repubbliche di Pisa , di 

Lucca e di Siena. 

Desiderando i Fiorentini che molte città en- 
trassero nella lega, di cui avanti abbiamo par- 
lato , molto si industriavano che le dne vici- 
ne repubbliebetto di Lucca e di Pisa, le qua- 
li erano con essi confederate, contro al Ponte. 
Dee si dichiarassero. Nò polendo condurlo al 
loro volerò a tilolo di confederazione , niula- 
vansi con quella che nominasi arte politica, 
senno governativo , finezza diplomatica e va 
dicendo ; ma che in buono italiano si chiama 
inganno, bngia, falsità. I Fiorentini adunque, 
istigali dall'Inquieto Signor di Milano, Berna- 
bò Visconti, cominciarono spargere voce che 
il Papa ed i suoi legali in Italia cransi posti 
in cuore sottomettere tutta la Toscana. Ma non 
riuscendo nò meno con siffatte dicerie ad in- 
gannare nò i Lucchesi , nò i Pisani; nn’altro 
argomento molto più convincente, cioè quello 
delle armi, ad usare impresero. 



Caterina la quale non per fine politico, ma 
per il danno che venlvane alle anime, flava 
sempre alla vedetta per impedire che le città 
italiane a’ contumaci Fiorentini si unissero , e 
quindi esse ancora nell’interdetto incorressero, 
udendo ciò corse subito a Lucca ed a Pisa per 
mantenerle salde nelle parti della Chiesa. Pisa 
perù, dando ricetto a’ Fiorentini, incorse nella 
censura ; Lucca nel principio si mostrò doci- 
le alle esortazioni delia Santa; ma vacillando 
In seguilo , Caterina di nuovo con la voce e 
con lettere feccia nell’ubbidienza delia Chiesa 
esser costante. Ecco qui un branello della 
lederà che ella scrisse in tale occasione al 
Gonfaloniere ed agl! Anziani di quella repub- 
blica (t) « Voi sapete bene che Dio è colui 
che è forte, ed ogni fortezza procede da lui. 
Questa fortezza non è lolla alla Sposa , ( la 
Chiesa ) ma i nemici suoi, ebe stanno contro 
di lei , l’anno perduta , perocché sono mem- 
bri putridi e tagliati dal corpo loro ; ondo 
subito che il membro è tagliato si è indeboli- 
to. Stollo dunque e matto è colui il quale, es- 
sendo un piccolo membro, vnol fare contro un 
gran capo ; specialmente quando vede che pri- 
ma verrebbe meno il cielo e la terra, che ve- 
nisse meno la virtù di quel capo. E se questo 
piccolo membro dicesse : io pnre veggo ebe 
le membra , sebbene recise , puro prospera- 
no e vanno innanzi , aspetta un poco , io a 
lui risponderei, che non può egli andare sem- 
pre così, perocché, dice lo Spirito Santo nella 
Scrittura : In vano si affatica colui che guar- 
da la città , affinché ella non venga meno, sa 
Dio non la guarda (2). Adunque non può du- 
rare che ella non venga meno , e non sia di- 
strutta. Cosi avverrà de’ membri , perocché 
essi stanno contro la sposa , In coi riposasi 
Dio ebe ò somma fortezza. Non vi inganni 
adunque vermi timore servile ; perocché il li- 
mor servile fu quello ebe ebbe Pilalo, 11 qua- 
le per paura di non perdere la signoria, uc- 
cise Cristo , e per la sua ignoranza perdette 
lo stalo dell’anima e del corpo. Ma se egli a- 
vesse mandato avanti il timore di Dio , non 



(t) Ne’ tempi di Caterina il supremo magistrato 
della repubblica di Lucca era composto di dieci 
persone , il capo dicessi Gonfaloniere , gli altri 
Anziani. 

(9) Salmo 126, 
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sarebbe caduto in tanto inconveniente. Adun- 
que vi prego per l’amor di Gesù Cristo cro- 
cifisso , fratelli carissimi e figliuoli delia san- 
ta Chiesa , che sempre siate fermi e perseve- 
ranti in quello che avete comincialo, c non vi 
muova nè demonio, nè creature, che sono peg- 
gio che demoni , i quali direttamente ànno 
preso l'ofllcio loro, che non basta il male lo- 
ro , ma vanno invitando c ritraendo coloro 
che vogliono essere, e sono stati figliuoli cc.» 

la patria di Caterina entrò ancora nella 
causa fiorentina contro di Gregorio XI. Con 
quanto dolore la Santa mirasse i suoi concit- 
tadini immersi in tanta ruina spirituale ed 
anco temporale, non è a dire. Presa da vera- 
ce amor patrio scrisse varie lettere al Papa 
io tale riguardo. In una di esse, sapendo ella 
l'indole del Pontefice tutta quieta ed amore- 
vole, lo prega caldamente, acciocché con a- 
roorevoiezza accogliesse gli ambasciatori che e- 
rano mandati dal Comune di Siena non solo 
per rallegrarsi con esso lui della sua venuta 
in Italia , ma ancora per porgergli scusa del 
fallo commesso neli'cssersi con Fiorenza col- 
legati. « Vengono alla Santità vostra, cosi ella 
scrissegli, ambasciatori sanesi, i quali se gente 
è al mondo che si possa pigliare con amore, 
sono essi appunto ; c però vi prego che con 
questo amo li sappiate pigliare. Accettate un 
poco la scusa loro, nel difetto che ènno com- 
messo , perchè essi se ne dolgono , e pare a 
loro essere a sì fatti parliti che non sanno che 
si lare ». 

Ma tale ambasceria non riuscì a bene, per- 
chè la repubblica di Siena temeva la potenza 
del Pontefice , onde desiderava la pace ; ma 
stando in lega con il Comune di Firenze, vo- 
lea ritornare in grazia di Gregorio senza en- 
trare in impegno di guerra con i Fiorentini; on- 
de avvenne che, non volendo condiscendere a 
dare quelle soddisfazioni poste dal Papa co- 
me necessarie ali' offeso decoro della Chiesa , 
seguitò Siena a rimanersi ribelle c contuma- 
ce. Ecco a che mena quella prudenza umana, 
anzi diabolica, vera peste e ruina siccome de- 
gli individui, cosi c molto più degli Stati. 



ifonlelta 



CAPO XXIII. 

Santa Caterina si reca a Fiorenza , dove , dopo di 

aver corso imminente pericolo detta vita . in fi. 

ne le riesce di comporre la pace tra il PoolcOce 

e quella repubblica. 

Circa venti giorni dopo la partenza del Pa- 
pa da Genova, Caterina ancora di là si par- 
ti e in Siena si ricondusse, dove appena giun- 
ta, eccoti un'altra volta il Soderini di unita ad 
altri buoni Fiorentini di parte guelfa alla San- 
ta presentarsi, desiderosi di sapere da lei tut- 
to quello che essa avea conchiuso con il Pa- 
pa in riguardo all'infelice loro patria, caduta 
in laida miseria per 1’ ambizione di un pu- 
gno di ribaldi nemici di l>io e del popolo. 
Caterina brevemente attestò loro 1’ ottima in- 
tenzione dei Sommo Pontefice verso de'Fioren- 
lini, e come egli era pronto a rimetterli nel- 
la sua grazia; purché eglino le fatte promes- 
se adempissero , e come veri ed ubbidienti 
figliuoli della Chiesa a lei si umiliassero e 
sottoponessero. 

Ciò ndito avendo il buon Soderini, pregò 
inslanlcmcnle la Santa che a Fiorenza si tra- 
sferisse per dar relazione a' magistrali delia 
sua legazione, e per ismorzare il fuoco della 
discordia onde gli animi de' principali cit- 
tadini oUrcmodo avvampavano. Ma Caterina 
prudentemente andarvi ricusò ; ed in vece 
mandò presso il Pontefice il suo confessore fra 
Raimondo per dargli contezza di tulio ciò , 
e nel tempo slesso spedi in Firenze il beato 
Stefano Macconi, giovane di clà, ma di gran- 
de e facile eloquenza e di ferma virtù , ac- 
compagnato dallo slesso Niccolò Soderini, da 
Bindo Altovilo e da Pietro Canigiani nobilis- 
simi fiorentini, non meno della Santa divoti, 
che del bene della patria zelanti. Giunto in 
Fiorenza il Macconi, agli Olio della guerra 
lutto qnello ebe Caterina avea trattato con 
il Sommo Pontefice distesamente narrò 
Caterina frattanto non fu di ciò solo contenta; 
ma desiderosa veramente di vedere la repubbli- 
ca riconciliata con la Chiesa, scrisse una lunga 
lettera a Gregorio, nella qnale secondo il soli- 
to, ii pregò caldamente di trovar modo afiin 
di ricevere ingrazia i ribelli Fiorentini. Il bnon 
Gregorio inteso fra Raimondo, e Iella la lettera 

7 
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della Santa, si benignò far conoscere a’ capi di 
quella repubblica, che mandassergli pure altri 
ambasciatori affin di riprendere le negoziazioni 
ni quello si malaugurato a (Tare. Vennero di fatto 
questi In Roma, ma nulla si conchiuse , perchè 
sebbene i cittadini di miglior senno, ed il po- 
polo di ritornare in pace con la Chiesa bra- 
massero; pure i governanti. per mantenersi ncl- 
l’ usurpato potere, e per ispirilo di parte, sleal- 
mente adoperavano. Il padre Raimondo allo- 
ra s’offrl volontariamente al Papa di andare 
a Firenze ; ma questi non volle affatto espor- 
lo al pericolo di essere malmenato da quel 
rivoluzionario partito che allora in quella città 
dominava. « Piuttosto , disso , mandiamoci 
(‘.aterina ; a lei di certo e per il suo sesso , 
e molto più per la riputazione della grande 
santità che generalmente gode , non faranno 
alcun male , tanto maggiormente , perchè da 
quella città mi si scrive, che se Caterina vada 
colà, la pace senza fallo conchiuderassì ». Cosi 
pensava il buon (ìregorio , perchè in quel 
suo cuore candido e amoroso non potea entra- 
re nemmeno il sospetto di quanto eccesso sia n 
capaci gli animi, allorché sono invasi dal de- 
mone delFambizione e delle fazioni. Ben pre- I 
sto però il conobbe. Ordinò egli dunque a 
fra Raimondo che in suo nome a Caterina di 
andare a Fiorenza comandasse. 

Appena la Santa riceve 1* ordine del San* 
lo Padre, che subito in quella città si recò, tì 
vi fu onorevolmente ricevuta da alcune per- 
sone fedeli a Dio ed alla sanla Chiesa ; e per 
opera del predetto Nicola Sederini enlrò in 
trattative con i principali cittadini, persua- 
dendo loro che in ogni modo facea mestieri 
dì cessare quella deplorabile discordia con il 
sommo Pastore delle anime. Parlò eziandio 
con i capi della parte guelfa, a cui ira le al- 
tre cose disse : che se alcuni vi fossero che 
impedissero la pace e la concordia tra il pa- 
dre ed i figliuoli , doveano senza altro essere 
cassi di officio, perchè non doveano chiamarsi 
reggitori , ma distruttori del coni un bene e 
della repubblica , c che poleasi bene in co- 
scienza , per liberar la città da tanto male , 
sacrificare alcuni pochi cittadini , essendo la 
pace non solo a’ corpi ed a* beni temporali , 
ma ancora alla salvezza delle anime giovevole. 
Furono di tanta efficacia questi detti di Cate- 
rina , che i principali tra i guelfi , seguili da 



gran numero di cittadini, si recarono subito 
presso i signori , chiedendo loro che in ogni 
conto la pace con Roma comporre si dovea. 
Ma perchè gli Olio della guerra apertamente a 
ciò si opposero , furono da guclQ tolti di of- 
ficio. Ed ecco che ben tosto un fuoco maggio- 
re si accese tra i fautori della pace , ed i 
parleglani delta resistenza , e siccome suole 
sempre accadere in simili congiunture, si fe- 
cero di molte privale vendette , e mollissi- 
mi vennero privati de’ loro uffici , locchò un 
generale malcontento produsse. Questo in vero 
fu uno zelo avventato e deplorabile, che portò 
seco la più crudele delie guerre , la civile. 
Caterina che ciò noti mai comandato avea , 
con ogni industria di spegnere queU’incendio 
si studiò ; ma , prevalendo alla sua pruden- 
za e destrezza l'altrui fierezza e malvagità , 
non le venne fatto. Gli Otto della guerra con 
grande mano di uomini di arme e con molli 
della bassa plebe , mossa in loro favore con 
le solite arti , cacciarono dalla città buona 
parie de* loro avversari , altri ne ucctssero * 
bruciandone le case, Fiorenza di tumulto e di 
strage riempiendo. Nè di ciò contenti, braman- 
do empiamente disfarsi di Caterina , incitaro- 
no il popolaccio, perchè andasse pubblicamen- 
te gridando per la città ; Caterina essere stata 
Fautrice di tonto mate. E subito si odi per le 
strade il sanguinoso grido : Prendiamo e bru- 
ciamo questa malvagia femmina , tagliamola 
in pezzi ! » 

Odoro nella cui casa albergava Caterina , 
udendo tali voci , presi da codarda paura la 
cacciarono v ia. Ma la Santa conscia della sua 
innocenza, e lieta di poter soffi ire alcuna 
cosa per la Chiesa, senza punto impallidire , 
con lieto volto si pose a confortare i suoi , e 
sorridendo si partì da* suoi albergatori , eil 
andò ricoverarsi entro un vicino orto , do- 
ve , mentre prostesa a terra pregava il Si- 
gnore per i suol persecutori , ecco che a so- 
miglianza del Salvatore, vennero alcuni bir- 
ri e soldati forsennatamente gridando : Do- 
ve è quella mala femmina ? A queste gri * 
da la Vergine tutta lieta , credendo esser 
giunta Fora tanto da lei sospirala di poter 
dar la vita per Gesù Cristo, fattasi incontro ad 
uno di quei ribaldi , che con ferro in mano 
a lei per ucciderla correva , auimosamcule 
gli disse : • lo sono Caterina , fa quello che 



Digitized by Google 



Si 



ti permette il Signore , ma li comando da 
parte di Dio, che tu per niuna guisa offenda 
costoro che sono <|ui in mia compagnia ». 
Ciò dello si pose lo ginocchio e piegato il ca- 
po , atlendea ansiosa che il micidiale colpo 
scendesse. Ma quell'empio shigollilo a [ali 
parole ed a laido coraggio sbalordito, tremando 
le disse : « Partitevi di qoa ed andatevene con 
Dio ». E Calcrina desiderosa del martirio ri- 
sposagli : « Io sio bene qui , dove vuoi che io 
vada ? io sono apparecchiata a morir per Cri- 
sto e per la Chiesa. Questo si è il mio più ar- 
dente desiderio ; io mi offro vidima allo Sposo 
mio , e se tu 1' o [feritore devi essere , e ‘C sei 
da Dio mandalo , finisci pur l’opera Ina. co- 
me a te piace , c ferisci ». A questa risposta 
maggiormente attonito e confuso quel mani- 
goldo, con tutti i suoi satelliti di là frettolosa- 
mente si parli. 

Partiti costoro, rilornarono presso di Cate- 
rina tulli i suoi discepoli , con lei per aver 
scampato un si grande pericolo molto ralle- 
grandosi , ma ella, rimanendosi ancora in gi- 
nocchio, luita angosciosa loro disse. « Ahi ! mi- 
sera me che credeva che Io Sposo mio compis- 
se in questo giorno la gloria mia ; e che, aven- 
domi dato il bianco giglio della verginità, mi do- 
vesse donare ancora la purpurea rosa del mar- 
tirio ! Ecco che io mi veggo per i miei peccati 
priva del desiderio mio! Oh coinè sarebbe siala 
felice l'anima mia , se io fossi siala degna di 
spargere il sangue per colui che per me lo 
sparse! » Questi islcesi sentimenti espresse scri- 
vendo di ciò al beato Raimondo, che era in Ro- 
ma. a II desiderio , o padre mio , che io a- 
vea che Iddio usasse la provvidenza sua , e lo- 
gliesse la forza a' demoni, fu adempito ; ma 
non fu punto soddisfatto l'altro desiderio mio 
di dar la vita per la verità e per la dolce spo- 
sa di Cristo , la Chiesa. Oh ! io ho ben da 
piangere , o padre mio , perchè tanta 6 siala 
la moltitudine delle mie iniquità , clic non 
meritai che il sangue mio desse vita , ed il- 
luminasse le menti acciecate , nè pacificasse 
i figlinoli col Padre , nè murasse una pietra 
nel corpo mistico di Santa Chiesa , anzi par- 
ve che fossero ligaie le mani di colui , che 
voleva ciò laro ec. ». 

Intanto il popolare furore , alimentato di 
continuo de’ nemici della Chiesa , sempre per- 
durava ; laonde gii amici di Caterina ia con- 



sigliarono che in Siena si ritirasse ; ma la for- 
tissima Vergine loro rispose, che per cumuli- 
(lamento ricevuto dal Signore essa nou pi- 
lev a dal terriiorio fiorentino partirsi , liucbè 
la pace non fessesi stabilita. Nessuno più ardi 
opporsi a tale suo disegno , ed un dabbene 
eitladino le offri un asilo in sua casa, che la 
Santa volentieri accettò. Dopo tre giorni, as- 
pettando che l'ira popolare si sedasse, pensò 
rilirarsi con i suoi nel romitaggio di Vallom- 
brosa , silo fuori della città. NcH’atlo di par- 
tire , una delle sue compagne, la sorella Gio- 
vanna di Capo, tulla lagrimosa si pose a gri- 
dare : Ab ! madre mia , io non posso veniro 
con voi, il mio piede si è tulio gonfiato, la 
febbre mi à luita presa, ahi di me ! madre mia, 
io non posso seguirvi, e sono costretta di ri- 
manermi qui sola in mezzo a tanto furore ! 
Commossa Caterina a’ giusli lamenti di quella 
sua sorella , si pose Insto in orazione, ed ecco 
che l'inferma fa presa da dolce sonno, e do- 
po un’ora Calerina dall'orazione si loglie e Gio- 
vanna dai letto aH’intuUo guarita si leva , e 
potè verso la sera seguirla liberamente nei 
sicaro e quieto soggiorno del saddelto mo- 
nastero. 

Mentre la serafica Sposa di Gesù nel sacro 
silenzio di Vallombrosa porgeva frequenti e 
fervidi prieghi al Signore per l'infelice Fio- 
renza , la rivoluzione di giorno in giorno ri- 
metteva del suo furore , e quindi all’ intuito 
cessò. Allora Caterina usci del suo ritiro e 
ricomparve a Fiorenza per pagare con nuo- 
vi benefici! la nera ingratitudine ricevuta- 
ne. Riprese quindi le trattative , e cosi be- 
ne seppe torre via le difficoltà o preparare 
gli animi, ebe giunse per fino a scegliere la 
città di Screzzana per lungo di congresso ; in 
cui si il Pontefice ed i Fiorentini, come gli al- 
tri principi e repubbliche italiane, che erano 
contro alla Chiesa collegate, inviarono gli am- 
basciatori (t). Ma a’ 27 di Marzo 1378 essen- 
do morto il buon Gregorio XI, come saremo 
per dire , il congresso senza nulla difflnire si 
sciolse. Pure essendo stalo eletto Urbano V I 
fu di nuovo ripreso , od in fine la sospirala 
pace si concbiuse (2). E cosi per opra di u- 



(I) S. Anton. Cbronic. pars. H. Ut. SS. cap. 9. 
(9) Alcuni sturici dicono I» paco essersi fermata 
vivendo ancora Gregorio IX. 
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na povera donzella ebbe fine quella sangui- 
nosa guerra civile, cho sì fieramente devasta- 
ta uvea e sconvolta lauta parte d'Italia. Ap- 
pena che la sospirata pace fu fermata , non 
si può dire a parola quanta gioia ne sentis- 
se quel generoso animo della nostra Eroina. 

Ma è a fare qui un'avvertenza , che non era 
il solo vantaggio materiale che tale pace a* 
popoli arrecava, quello che tanto allietava il 
cuore di Caterina ; ma era il bene delle anime 
quello cho maggiormente esultare faceala. Chè 
i Santi in tutte le loro azioni ànno sempre mai 
di mira la gloria di Dio e la salvezza delle 
anime. L’ ambizione, la vanagloria, l’egoismo 
ed ogni altro mondano affetto non entra mai 
nel fine del loro operare. Dio, Dio solo si è Tal- 
timo loro fine. Veggasi ciò chiaramente dal se- 
guente brano di lettera, 'che ella in tale oc- 
casione scrisse ad alcuni suoi figliuoli spi- 
rituali in Siena. « O figliuoli carissimi, Dio à 
udito il grido e la voce de’ suoi servi che tanto 
tempo ànno gridato nel cospetto suo, ed il grido 
che tanto tempo si è fatto sopra i figliuoli morti 
(i Fiorentini). Ora essi sono risuscitati, e dalla 
morte sono venuti alla vita. 0 figliuoli carissi- 
mi, i zoppi vanno, i sordi odouo, l’occhio che 
era cieco vede , ed i muti parlano, gridando 
con grandissima voce : pace , pace, pace, con 
grande allegrezza , vedendosi tornare essi fi- 
gliuoli nelTobhedienza e grazia del Padre , c 
pacificate le menti loro. E come persone che 
gin cominciano a vedere , dicono : grazia sia 
a le , Signore , che ci ài pacificati col nostro 
santo Padre. Ora è chiamato santo l’agnello 
dolce , Cristo in terra ( il Papa ) dove prima 
era chiamato eretico e palarino. Ora Tacccet- 
tano per padre , dove prima il rifiutavano ; 
perocché la nuvola è caduta , ed è rimaso il 
tempo sereno ec. » 

Pubblicala la pace, Caterina abbandonò Fio- 
renza, dicendo lietamente a’ suoi ; « Ora pos- 
siamo partire quando vogliamo , poiché sia- 
mo stati ubbidienti a Cristo ed al suo Vicario, 
<■ lasciamo quella città con il Santo Padre paci- 
ficata. » Edili cffelli a’primi di marzo del 1378 
Caterina ripreso il cammino della sua patria 
assieme con i suoi. Giunta in Siena , umile 
in (anta gloria , si rinchiuse nell' oscura sua 
casa paterna, l'aulico genere di vita riprenden- 
do, e lo Sposo per ricompensarla di tante pe- 
ne sofferte, e per prepararla ad altre di gran 



lunga maggiori c piò travagliose, cominciò col- 
marla di ogni maniera doni sopraccclesli ed 
estraordinari. Sì fu appunto in questo tempo 
che la Santa imprese a scrivere, o a dir me- 
glio , a dettare quel sublimissimo libro del 
Dialogo , di cui altrove farò rilevare la prò* 
fonda e celeste dottrina che in sé contiene. 
Ma per breve tempo ebbe ella a godere di sì 
ineffabile riposo , chè subito le convenne u- 
scire altra volta in pubblico per un avveni- 
mento senza paragone più luttuoso e deplora- 
bile del finora descritto; siccome da qui a po- 
co saremo per raccontare. 

CAPO XXIV. 

Papa Urbano VI chiama in Roma santa Caterina 

per averne confurto e consiglio in occasione del- 
lo scisma. 

Era poco più di un anno trascorso da che 
Gregorio XI risiedeva nella patria naturale de’ 
successori di Pietro , quando ai 27 di Marzo 
del 1 378 ei cessò di vivere. A’ 6 del seguente 
aprile , giorno di Pasqua , venne legittima- 
mente creato sommo Pontefice , Bartolomeo 
da Prignano, napoletano, arcivescovo di Bari, 
il quale preso il nome di Urbano VI. Pare- 
va che la Chiesa di Gesù Cristo dovesse affat- 
to ristorarsi da quei mali , che per la lunga 
lontananza de* Papi da Roma eransi ingene- 
rali nel suo seno ; tanto più che il novello 
Pontefice ad una vasta dottrina ed a costumi 
integerrimi accoppiava uno zelo ardentissimo 
dì rimettere Tecdesiastica disciplina non poco 
guasta ed invilita. 

Ma oh quanto sono imperscrutabili i giu- 
dizi di Dio ! Mentre tutti i buoni cattolici dal- 
la novella elezione si grau bene speravano, 
ecco che una piaga cruentissima si ingenerò 
nel mistico corpo della Sposa del Nazareno , 
che per quasi quaranta anni barbaramente le 
dilacerò Timniacolato seoo. Già i lettori com- 
prendono che io intendo parlare di quelTosli- 
ualissimo scisma, si infaustamente celebre ne- 
gli annali della Chiesa , chiamalo per antono- 
masia il grande scisma d’occidente. Io non vo- 
glio , nè i*ol questo sarebbe il luogo acconcio, 
raccontare lutto quello che delle appicco a 
tanta ruina. Solo ricordo che a’ ventuno di 
settembre dell'anno summentovato venne eletto 
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l'antipapa che si fece chiamare Clemente VII. 
Caterina, sebbene già da Ire anni pria che tale 
scisma fosse surto avcsselo per divina rivela- 
zione conosciuto, corno diremo parlando dello 
spirito di profezia onde era adorna; pure, al- 
lorché con gli occhi propri vide tale desola- 
zione della Chiesa, ne fu si crudelmente af- 
flitta , e tanto acerbo dolore provenne , che 
ad esprimerlo con parole impossibile mi rie- 
sce. Solo conoscelo quel Signore a' cui piedi 
per tatto il restante di sua vita con profuse 
lagrime , con indicibili penitenze e continua- 
te preghiere l'acerbezza del suo cuore disfo- 
gava. Ma non bisogna credere che alle sole 
preghiere e penitenze fosse contenta, chè be- 
ne ella conobbe essere venuto subito il tempo 
di uscire altra volta in campo a guerreggia- 
re la più santa delle guerre, quella della Chie- 
sa. Ed in pria scrisse ad Urbano VI ; vedeva 
Caterina che la cagione, o per meglio dire il 
pretesto per cui cercat asi coonestare lo scisma 
da coloro che i principali autori n’erano stati, 
come ancora da qaci che vi aderivano, erasi 
appunto la truppa severità dal novello Ponte- 
fice addimostrala; quindiella con quella libertà, 
che la divina missione le concedeva, in pria e- 
sortollo a mostrare fermezza c costanza nella 
persecuzione che il demonio aveagli suscitata 
contro ; passò quindi bellamente a porgli sot- 
tocchio che non bisogna disgiungere la giusti- 
zia dalla misericordia , perchè allora non più 
giustizia sarebbe ma crudeltà. Urbano VI, che 
fin da che era Arcivescovo avea conosciuto 
personalmente Caterina in Avignone, ed a ven- 
ne ammirate le tragrandi virtù onde era ador- 
na , non solo non si offese punto di tale let- 
tera, ma ne esperimento piacere grandissimo; 
che anzi, ailìn di potersi con maggior como- 
dità de' savi consigli di lei giovare, comandò 
a fra Raimondo che a Roma venire faccssela. 

Ricevendo la Santa questo comandamento del 
Papa , con le seguenti prudentissime parole al 
confessore rispose. « Io vi fo sapere, o padre, 
che alcune suore della penitenza , ed altre per- 
sone ancora ànno pigliato scandalo di me per 
i molli miei viaggi dicendo: non essere lecito 
ad una vergine religiosa andar vagando per 
il mondo. E quantunque io conosca di non a- 
ver errato in questi discorrimeuli , perchè l’ò 
fatto per ubbidire a Dio ed al suo Vicario, c 
per la salvezza delle anime ; pure , per non 



essere a costoro volontariamente materia di 
scandalo, non mi risolvo ora di partirmi di 
qui. Ma se il Vicario di Gesù Cristo coman- 
da assolutamente che io vada a Roma , sono 
pronta ad ubbidire; ma vi prego che procu- 
riate l’ordine in iscritto, acciocché le persone 
che di me si sono scandolezzato , possano ve- 
dere che io di mia volontà punto non mi muo- 
vo ». Ciò riferito al Papa dal beato Raimondo 
egli le fece pervenire tantosto l’ordine scritto, 
in cui per virtù di santa ubbidienza le si co- 
mandava die subito iu Roma ne venisse. Ap- 
pena che Caterina ricevè questo espresso c for- 
male precetto, che aU’instante si pose in viag- 
gio assieme con molti de' suoi discepoli e spi- 
rituali figliuoli. Passando per Fiorenza vi si 
fermò alcuni giorni per riconfermare vieppiù 
nell’ubbidienza delta Chiesa gli animi non per 
anco ben sodi , e per indurre i magistrali ad 
inviare in Roma ambasciatori affili di presu- 
re ossequio al novello Pontefice, come in effetti 
vi andarono. Indi proseguendo il suo camino 
il dì 28 Novembre del 1378, nell' età sua di 
trentuno anno e mezzo in Roma pervenne. 

11 Papa, che in gravissimi frangenti trova- 
tasi , attaccato dagli scritti c dalle armi del 
parlilo dementino, poco da' Romani rispetta- 
to, e de'Cardinali da lui stesso creali per nul- 
la soddisfallo, nel vedere a’suoi piedi Cateri- 
na, gli parve vedere il rimedio a gran parie 
di Unti mali ; perciò con singolari addimo- 
strazioni di tenerezza e di ouorc ricevettela. 
Ed in effetti appena ebbe con essa il primo 
colloquio , che ne rimase maravigliosamente 
riconfortato; pereti volle che la SanU in pie- 
no concistoro pubblicamente facesse qualche 
ragionamento aflìn di inspirare a' Cardinali 
quelli islessi sentimenti di confidenza e di co- 
raggio, che egli in sè stesso sperimentati avea. 
Obbedì Caterina , e senza eccederò i limiti 
che l'umiltà le prescrivevano, con Unto zelo, 
o grazia e con si profonda dottrina favellò , 
ebe ben si conobbe che era uno spirito al suo 
superiore quello , che su le Ubbra le pa- 
role mettevate. Il suo discorso versò iu far 
risaltare la cura speciale e la sollcciu prov- 
videnza con che Iddio la Chiesa sua spa- 
sa governa , animando ed esorUudo lutti a 
star saldi e cosUnti Ira le fiere lempeste dal- 
le quali senza fallo, come sempre mai avvie- 
ne, r esaltamento ed il trionfo di essa Chiesa 
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nascere dovea. Conchiuse in fine il suo par- 
lare con questa innegabile sentenza. • Il Vica- 
rio di Cristo non dove punto dubitare o temere, 
ancorché il mondo intero contro di lui congiu- 
rasse , giacchi Cristo i onnipotente ed infini- 
tamente pisi forte che il mando non è, e non mai 
la sua diesa abbandonerà. 

Finito che ebbe il suo parlare , il Pontcfi- 
ce sommo, lutto rasserenato, rivolto a’ Cardi- 
nali io tal guisa si fece a dire : « Ecco o fra- 
telli , che quanto noi siamo Umidi , altret- 
tanto siamo degni di riprensione innanzi al 
cospetto di Dio , mentre celesta donnicciuola 
ci confonde. Dico donnicciuola non per dispre- 
gio di lei , ma per ragione del sesso, che na- 
turalmente ì debole c Sacco. Essa adunque 
come donna avrebbe dovuto temere e dubita- 
re , anco allora che noi sicuri e tranquilli 
siati fossimo; eppure, mentre noi temiamo, 
ella sta senza paura, c con sue ragioni ci con- 
forta e dà animo. Ciò , o fratelli , ci è moti- 
vo di gran confusione ». Passò quindi il san- 
to Padre a lodare le singolari virtù della Ver- 
gine , ed in certo modo, siami pur permesso 
dirlo , la canonizzò in vita, in line confortan- 
do sé stesso ed i suoi venerabili fratelli , i 
Cardinali , sciolse quella santa adunanza ; a 
Caterina , ed a quei che con esso lei erano 
in Roma venuti , mollissime grazie spiritnaU 
ed amplissimi privilegi concedendo. 

CAPO XXV. 

Zelo di santa Caterina per festinzione del 
fiero scisma 

Tenendo Urbano spessi colloqui con Cateri- 
na, ogni di più si riconfermava nell'opinione 
della grande santità e dottrina di lei , on- 
de gU venne in pensiero mandarla in Napoli 
con un’ altra santa donzella, che a quei di in 
Roma si ritrovava (1), per indurre la regina 
Giovanna ad abbandonare le parti dell’ anli- 
papa , cui ella con ogni sua possa sosteneva. 
Colai pensiero piacque sommamente alla for- 
te nostra Eroina, come qaclla che ardeva di 
immensa brama di servire la Chiesa, e volen- 
tieri ogni occasione ne accettava , senza por 



(t) Era questa santa Caterina di Svezia, figliuo- 
la di santa Brigida. 



mente a disagi e pericoli clic incoglierla po- 
tessero; onde prontissima alla partenza si of- 
frì. Ma Urbano , per suggerimento del bealo 
Raimondo, riflettendo di clic risma era quel- 
la donna presso cui mandar voleva qaellc duo 
innocenti ed immacolate colombe, mutò pru- 
dentemente pensiero. Molto si rattristò Cate- 
rina quando seppe colai cambiamento, e mol- 
to più quando conobbe il motivo che a ciò 
avea spinto il sommo Pontefice ; anzi essen- 
dole stato riferito , il suo confessore essere 
stalo il consigliere dì colai divisamenlo, non 
dubitò di scrivergli in questi sensi ». Padre 
mio, se Agnese, Margherita, Lucia ed al- 
trettali illustri Vergini avessero fatte coteste 
considerazioni , la corona del martirio giam- 
mai acquistato non avrebbono. Noi abbiamo 
uno Sposo , il quale ben pnò liberarci dalle 
mani de' malvagi e in qualsivoglia luogo pu- 
re ed intatte conservarci». 

Ma quello che fare non potò con la voce fe- 
celo con lettere nelle quali con quella libertà, 
tutta propria di chi ricevuta avea da Gesù Cri- 
sto e dal suo Vicaria la missione in difesa della 
Chiesa, a quella sconsigliata sovraua aperta- 
mente dichiarando la pessima strada in cui era- 
si messa, a rimettersi nel buon sentiero con for- 
ti ragioni l’ esortò. In fine vedendo il nessnn 
conto che quella faceva delle sue parole, con 
tuono profetico il miserando fato le annunziò 
che poi infelicemente la colse. Ecco qui alcuni 
brani di coleste lettere. « 0 carissima madre, 
madre dico in quanto voi sarete amalrice della 
verità ed ubbidiente alla Santa Chiesa ; ma in 
altro modo non vi chiamo madre, nè con ri- 
verenza parlo a voi , perchè veggo gran mu- 
tazione nella persona vostra , che di regina 
e donna vi siete renduta serva e schiava , e 
sottoposta alla bugia ed al demonio, il quale 
vi è padre , e lasciato il consiglio dello Spi- 
rito Santo avete preso quello de’ demoni in- 
carnati, e di membro legato nella vite vi siete 
tagliata da essa vile con il coltello dell’amor 
proprio , e di figliuola legittima e teneramen- 
te amata dal santo Padre, Vicario di Cristo ia 
terra. Papa Urbano VI, il quale è veramente 
sommo Pontefice, vi siete partita dal petto della 
vostra santa madre la Chiesa cc. (1). » In al- 



(l)La regina Gioraaua, prima di tal nome, nei 
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Ira lettera le scrisse così. « In questo male 
ed in questa ostinazione voi non vedete il 
giudizio ebe vi sovrasta. Ohimè ! con do- 
lore cordiale , perchè amo tencrissimamen- 
tc la vostra salvezza, dico queste parole: Se 
voi non malate modo , e non correggete la 
vita vostra uscendo di tanto errore, il sommo 
Giudice, che non lascia passare le colpe no- 
stre impunite , se 1* anima non le purga con 
la contrizione del cuore , con la ^confessione 
e con la soddisfazione ve ne darà siffatto ca- 
stigo, che voi sarete posta in segno a dar tre- 
more a chi volesse mai levar il capo contro 
la Santa Chiesa (1). Non aspettale questa ver- 
ga, chè duro vi sarà ricalcitrare alta divina 
giustizia. Voi dovrete morire e non sapete il 
quando : non ricchezze , non Stato grande , 
non la dignità mondaua , non i vostri Baro- 
ni , non it popolo che sono sudditi vostri vi 
potranno difendere dinanzi ai sommo Giudi- 
ce , nè riparare dalla divina giustizia ; chè 
alcuna volta Dio sa mettere questi tali per 
manigoldi, perchè facciano giustizia deli’ioi- 
mico suo. ... Se voi diceste: io di questo non 
mi coro, chè io sono forte e potente, ed ho 



principi! del pontelkato di Urbano VI fu fautrice e 
seguace di lui. la effetti alla nuova dell’elezioiie di 
esso, ebe era napoletano, fece celebrare In Napoli 
solennissime feste , e di gran somma di danaro e di 
soldati alnloUo. Ma in seguito, per ragioni , col qui 
non è luogo riferire, si accostò a* Cardinali francesi 
malcontenti di Urbano e concedette loro comodità 
e luogo di eleggere l’antipapa. Onde a buon di- 
ritto gli storici asseriscono a lei l' origine dello 
scisma in gran parie riputare doversi. Ad onore 
della patria mia nolo , che sebbene la regina e 
gran parte del regno seguissero Clemeule ; I Na- 
poletani però al vero pontefice Urbano VI furono 
costali temente uniti. Ed in vero, allorché esso Cle- 
mente venne in Napoli, i miei conci tladiui gli fe- 
cero tale accoglienti , che egli . con tutta la po- 
tente protezione della regina , pauroso si andò 
rinchiudersi nel castello dell’Uovo ; anzi nè meno 
In quelle forti mura sicuro si credette , perchè 
avendo inteso che il Clero predicava nna crocia- 
ta contro di ini, e il popolo s’era levato in Camallo, 
gridando lieva lieva , e viva papa Urbano ; di na- 
rroelo a Marsiglia sa di una nave francese si fuggì. 

(1) Fu questa vera profezia. Chi conosce l’isto- 
ria del regno ben rammenta la trista e miseran- 
da fine cui , per ordine di Carlo di Durazzo, sog- 
giacque nel CasteluuoTO di Napoli questa sciagu- 
rata regina. 



gii altri signori che mi sovverranno, mentre 
il Papa è debole; io rispondo: che in vano si 
affatica colui che con forza vuol guardare la 
ciltà , se Dio non la guarda. E potrete voi 
dire , che abbiale Dio per voi ? Non lo pote- 
te dire , perciocché Faveto posto contro di 
voi , perchè ponendovi contro la verità , vi 
siete posta contro di lui , c la verità è quella 
che libera colui che lemc verità , e ninno è 
che la possa confondere. Adunque avete ra- 
gione di temere , e non confidarvi nella for- 
tezza e potenza vostra, ancorché questa fosse 
maggiore che non è. All’ incontro il Sauto 
Padre ha ragione di confortar la sua debo- 
lezza in Cristo dolce Gesù , la cui vece esso 
tiene, confidandosi nella fortezza ed aiuto suo, 
e ne avrà sì grande , che non lo sappiamo 
immaginare ; e voi sapete che se Dio è con 
noi, niuno sarà contro di noi . . . Ohimè! a- 
prile rocchio delTinlcllelto vostro, e non dor- 
mile più in tanta miseria ; non aspettale il 
punto delta morie, dopo il quale non vi gio- 
verà lo scusarvi , nè il dire : io mi credeiti 
far bene ; perocché voi conoscete che fate ma- 
le , ma come inferma appassionata vi lascia- 
te guidare dalla passione cc. ec. ». 

Stando adunque Caterina tutta intenta per- 
chè quel malaugurato scisma si dileguasse , 
od almeno non si avvanzasse , si avvide che 
se la Francia si dichiarava , come fondata- 
mente teme vasi. In favor dell’antipapa, allora 
costui un aiuto fermissimo ricevuto ne avreb- 
be , per la qual cosa scrisse a Carlo V una 
lettera In cui maestrevolmente adopera ogni 
* maniera argomenti per farlo seguire il parti- 
lo del vero pontefice Urbano VI. Ma invano , 
perchè i francesi per ispirilo di nazionale or- 
goglio, che presso essi è grandissimo, si posero 
sollo all'ubbidienza di Clemente, che era fran- 
cese. Con la medesima libertà e dottrina scrisse 
ancora la Santa parecchie lctlere a quel Car- 
dinali che dello scisma gli autori stati erano, 
loro con invitte ragioni mostrando legittima 
essere stata l’elezione di Urbano , e procu- 
rando ad ogni modo di ridurli all’ubbidienza 
di esso , obbligandosi generosamente di pre- 
sentarsi assieme con essi innanzi a Dio, e con 
lagrime e con sincera penitenza il giusto sde- 
gno placarne. 

Oltre di queste molte altre ledere abbiamo 
le quali la Santa inviò a diversi prelati , 
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principi e persone ragguardevoli afflo di in- 
cuorarli ad esser ferini nella soggezione del 
vero vicario di Gesù Cristo, papa Urbano VI. 
Se qui tutte volessi io riportarle sarebbe non 
finirla giammai. Ma non restringevasi solo alle 
lettere lo zelo di Caterina per iscliiarciare la 
lesta di quella indomabile idra dello scisma; 
ben altri , ma oh quanto gravi travagli sof- 
friva la generosa e paziente Vergine per con- 
seguire cosi santo fine , siccome nel capo se- 
guente accenneremo! Aggiungo in questo so- 
lamente, che Urbano, tra gli altri espedienti 
in quella si dura congiuntura in cui trovavasi 
da lui adoperati, comandò alla nostra Eroina che 
chiamasse a Roma tulle quelle persone che ella 
conoscesse per dottrina e santità essere abili a 
porgergli aiuto in quei si pressanti bisogni o 
travagli onde era sopraccarico. Ubbidì la Santa 
e subito scrisse a varii servi di Dio a lei sia 
per fama , sia per divina rivelazione cono- 
sciuti , i quali pronti si mostrarono a' coman- 
di del sommo Pastore ed alle preghiere dì 
Caterina, avuta universalmente in concetto di 
santa, ed a Roma si recarono. Chi sieno stati 
costoro , c quale aiuto abbiano alla Chiesa 
prestato, non appartiene a questa nostra isto- 
ria venir qui narrando. 

CAPO XXVI. 

Travagli e pene Incredibili sofferte da santa Ca- 
terina per la Chiesa o per il Pouletlce. 

Non era con la sola penna che la nostra 
mirabile Eroina la grande causa della Chie- 
sa serviva; l'aiuto maggiore che essa alla pe- 
ricolante nave di Pietro in quella terribile 
tempesta apportò, provenne da' suoi sanissimi 
consigli , dalle continuate preghiere e dalie 
incredibili penitenze. A queste in effetti ascri- 
vere si debbono due considerabili vantaggi in 
un medesimo giorno dai perseguitalo Ponte- 
fice riportati. Egli è a sapere ebe alcuni ca- 
pitani francesi , aderenti all’ antipapa eransi 
impadroniti de) castello Sanlangelo, c quan- 
tunque assediati per quasi un rr.no dagli ur- 
banisti, non solo bravamente in quella rocca 
si sostenevano, ma ancora impedivano ebe il 
Papa in Vaticano riseder potesse. A ciò si ag- 
giunse che un nipote di Clemente, a nome Man- 
gosa, con una schiera di Brettoni c di Guasco- 



ni, si pose a scorrere a sno talento la Campa- 
gna di Roma a sacco ed a fuoco ogni cosa 
mettendo. Tale mina addolorava grandemen- 
te il pietoso cuore di Caterina ; onde pensò 
porvi efficace rimedio ; ispirata quindi sicu- 
ramente dal Cielo, chiamò il Conio Alberico 
di Barbiana c con alcuni soldati papalini 
contro degli scismatici inviollo, sicura c subi- 
ta villoria promettendogli; nò furono vane le 
sue promesse , poichò in un solo giorno il 
Conte uscì di Roma , combattè contro i Cle- 
mentini, li vinse e in Roma trionfante rien- 
trò, il Mangosa ed 1 principali ufficiali della 
banda di lui prigionieri di guerra conducen- 
do. Alla rolla di questi segui tosto la presa 
del castello Sanlangelo , locchè permise ai 
Papa di poter alloggiare nel Vaticano ed of- 
ficiare nella basilica di s. Pietro , in cui , 
per consiglio della Santa , egli a piedi nu- 
di, seguito da grande calca di popolo si re- 
cò. Per questa commovente e icnera gita del 
Pontefice, Caterina somma contentezza senti , 
come si raccoglie da una lettera che in tale 
congiuntura ella gli scrisse. Eccone alcune 
espressioni. « Godo , o santissimo Padre , di 
cordiale allegrezza che gli occhi miei hanno 
vedalo compire la volontà di Dio in voi in 
quell’ atto umile , non usalo già lunghissimi 
tempi nelle sante processioni. Oh ! quanto è 
piaciuto al Signore , e quanto è dispiaciuto 
a'demoni , i quali si sforzavano di mettere 
scandalo di dentro e di fuori, ma gli Angio- 
li raffrenavano la furia loro. Godo , o san- 
tissimo Padre, che la dolcissima madre Maria 
e Pietro principe degli apostoli vi abbiano 
rimesso nel luogo vostro cc. ec. » 

Ma fu di corta durata la contentezza di 
Caterina, dappoiché subito si rinnoveilarono, 
anzi si accrebbero i travagli della Chiesa e 
del Pontefice. L'antico serpente , il malignis- 
simo seminatore di zizzania, quello che Don 
polè oltencre per una via , tentò per un’ al- 
tra senza paragone più pericolosa e più mal- 
vagia ; perchè i Romani , sebbene non mai 
avessero amalo Urbano , ed avessero cercato 
di inquietarlo in mille guise , puro per vero 
Pontefice il tenevano , e non aveano fino a 
quel punto avuto P ardimento di apertamente 
contro di lui ribellarsi ; quando, ecco incitati 
dal fiero nemico della Chiesa , ruppero in a- 
pcrta ribellione , e giunsero perfino con sa- 
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«rilega audacia di minacciar morie al Vica- 
rio di Gesù Cristo ! Al veder Caterina tanta 
empietà subito scrisse un’ affettuosa lettera ad 
Urbano , in cui tra le altre cose così pruden- 
temente gli favella. « Pregovl, santissimo Pa- 
dre, quanto so e posso che, oltre la speranza 
che avete posta e porrete nel vostro Creatore, 
facciale buona guardia della persona vostra , 
perchè lo dobbiamo fare, per non tentare Id- 
dio , per quanto è possibile. E sopra tutto vo- 
glio che facciate questo , cioè di usar ogni 
cautela verso la persona vostra, sapendo che 
i maligni amatori del mondo e di loro me- 
desimi non dormono , ma con malizia ed a- 
stuzia cercano di torvi la vita, sebbene la dol- 
ce ed inestimabile bontà di Dio avvanza ed 
avvanzerà la loro malizia , e provvederà al 
bisogno della Sposa ( la Chiesa ) ; però non 
mancale voi dal canto vostro di for quello 
che potete cc. cc. 

Ma non si fermò qui la forte Eroina , dopo 
di aver scritto al Pontefice e di aver con la 
voce cercalo di disingannare e disarmare qnei 
fieri sediziosi , ricorse con incredibile ardore 
all’orazione, supplicando continuamente loSpo- 
so suo perchè in nessun modo permettesse nè 
che l’empio allentato contro la vita del Papa 
si compisse , nè che egli alcuno benché mi- 
nimo oltraggio soffrisse. Mentre un di facea 
una tale preghiera, il Signore le fece vedere 
tutta la città di Roma ripiena di demoni , i 
quali dappertutto il popolo allo scellerato e 
sacrilego parricidio fieramente incitavano. Vi- 
de ancora quelli istessi spiriti maligni rivol- 
gersi contro di sè stessa , e con terribile voce 
gridare:* maledetta! tu vuoi impedire i nostri 
disegni , ma sappi che noi sicuramente ti uc- 
cideremo ». A tali diaboliche minacce per nul- 
la sbigottì la valorosa Vergine, e seguitò con 
sempre più acceso fervore a pregare lo Sposo 
suo , che per onore del suo santissimo e po- 
tentissimo Nome, e per ristoro della Chiesa 
lutG quelli infernali divisamentl vani rendes- 
se. Ma il Signor le rispose : * Deh lascia , 
o mia carissima Sposa, lascia che questo po- 
polo, in pena delle tante bestemmie con le qua- 
li 'giornalmente il mio Nome offende, rada in 
questo sì esecrando peccato, acciocché io poi 
ne faccia vendetta 8 Io distrugga , non po- 
tendolo più la mia giustizia sostenere ». U- 
dendo un sì severo e giusto parlare del- 
Uonltl'.a 
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l’adirato suo Sposo per nulla si sconfidò Ca- 
terina , anzi vieppiù infiammata dallo zelo e 
dalla carità cosi replicò : O clementissimo Si- 
gnore , voi pur vedete che la vostra Sposa , 
la Chiesa, che voi comprata avete con lo sbor- 
so di lutto il vostro sangue preziosissimo, è da 
per tutto dilacerata, e voi pur sapete quanti 
pochi sieno coloro che le porgono aiuto , e 
come i nemici di lei sieno venuti nel barbaro 
e sacrilego pensiero di dar morte a] Vicario 
vostro. Ora, o Signore, se tanto male accadrà, 
sarà egli non solo a questo popolo ■ ma an- 
cora a tulio tl cristianesimo di danno im- 
menso ed incalcolabile. Placale dunqae, o Si- 
gnore, l’ira vostra e non vogliate abbandona- 
re il popolo vostro , che voi a si gran prez- 
zo avete compralo. Che se non può essere di 
meno che non sia soddisfalla la vostra giusti- 
zia , non dispregiale almeno i pr ioghi c le 
offerte di me vostra serva , e fate che il mia 
corpo porli la pena che essa giustizia vostra 
sopra di questo popolo scaricare dovrebbe , 
perocché io ne sono contenta , e volentie- 
ri berrò queflo calice di passione e di mor- 
te per onore del vostro Nome e della vostra 
Chiesa , siccome ho sempre desideralo dal 
giorno in cui io il mio cuore ed il mio amo- 
re vi consegrai ». Con questo fuoco di cari- 
tà la pietosa Vergine per lo spazio di molti 
giorni c molte notti pregò ; finalmente l’aman- 
tissimo cuore del Signore , che è molto più 
alla misericordia che al rigore inclinalo , si 
commosse c le rispose : cho egli l'orazione di 
lei accetlava e che la vita del Pontefice salva 
sarebbe, ma a condizione che il corpo di lei 
da qnei punto fino alla morte dato sarebbe in 
baila de’ demoni , e che questi a loro talento 
maltrattarlo e tormentarlo potessero. 

Accettò Caterina con animo generoso questa 
condizione, ed in quell'istante medesimo il po- 
polo si rimise dal tumultuare, e gli spiriti ma- 
ligni con tanto furore le si scagliarono addos- 
so e con si fieri colpi cominciarono percuo- 
tere quel suo dilicato ed innocente corpo, che 
in breve tempo a non aver più aspetto urna - 
no la ridussero, sembrando a chiunque vedo- 
vala un cadavere. Sguardavansi manifestamente 
da tutti le lividure delie crudeli percosso, che 
i demoni le davano , c la Santa scrivendo a 
fra Raimondo , aggiunge che gli spirili infer- 
nali bollendola la ingiuriarono ancora con le 
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parole , dicendole : mali-delia ! lu in tulio il 
tempo della tua vila, ci hai sempre lormen- 
tali , ed ora cl hai costretti di fuggire da co- 
tesla città; ebbene, ora è giunto il tempo del- 
le nostre vendette e tu sotto a' colpi del no- 
stro furore di certo morrai. Caterina inlan- 
to qual vittima della carili pazientemente 
e generosamente tante ingiurie e tanto percosse 
soffriva, c con incredibile fervore per i bisogni 
della Chiesa a pregare seguitava. Ecco come ella 
stessa ne dà ragguaglio a fra Raimondo, che 
allora Irnvavasi in Francia, mandatovi da Or- 
bano VI per servigio della Chiesa. « 1 demoni, 
o padre mio, con esterminio gridavano sopra di 
me . porcili- io con le orazioni ed altro opere 
sante impediva I tumulti ed i peccati, o tratte- 
neva Firn di Dio contro a’ Romani ; onde essi 
demoni percuotevano sopra la corteccia ( cioè il 
suo corpo), ma il desiderio mio più si accende- 
va, gridando io: Oh Dio eterno! ricevete il sa- 
crificio della vita mia in questo corpo mistico 
dello Chiesa, lo non ho altro ebe dare se non I 



quello clic voi dato mi avete. Toglietemi dun- 
que il cuore e percuotetelo sopra la faccia di 
questa Sposa vostra ( la Chiesa ). Allora Iddio 
volgendo rocchio della clemenza sua divelle- 
va il cuore e premevalo nella santa Chiesa e 

10 ebbe tratto a sé , che se nel vasello dei cor- 
po mio non fosse stato il cerchio della for- 
tezza sua, ne sarebbe andata la vita » ( cioè se il 
Signore non mi avesse fatta grazia delia fortez- 
za, Io per i tanti patimenti e percosse de'demo- 
ni sareine moria ). E seguitando si protesta col 
confessore, siccome fatto avea con il Pontefice, di 
voler per la Chiesa e per il Papa spendere e fi- 
nire la vita. 

E cosi di fatti avvenne, perchè per le Aeree 
continue percosse degli spiriti diabolici, e per le 
asprissime prolungate penitenze, ed assidue e 
fervorosissime orazioni io prò della Chiesa c di 
Urbano, nel dì penultimo di aprile dell’anno In 
rni siamo ginnlicon questa nostra istoria, che fu 

11 1380 finì, la penitente Cd innocente sna vita, 

[ siccome a suo luogo diffusamente racconteremo. 
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1» Ctl DISTESAMENTE SI DESCRIVONO LE MOLTEPLICI ED EROICHE TI UTC* 
DILLA SANTA PRATICATE* 
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INTRODUZIONE 



Eccomi oro pervenuto a raccontare il più 
Vello, il più dilettevole ed il più maravighoso 
della vita della nostra Santa; anzi per me- 
glio dire, eccomi ora su le mosse di narrare 
guelfo che dire propriamente si potrebbe la vi- 
ta di questa portenlosaVergine Sanese,pcrchi 
la vita de’ Santi è tutta riposta nell’esercizio 
delle virtù da ctsoloro fino all'eroismo praticale. 

Ed in effetti se finora abbiamo mirata Ca- 
terina, a così dire , nell 1 esteriore del vivere 
suo; ora, per quinto il possiamo , discende- 
remo fino ul fondo di quel suo cuore , cui Id- 
dio di uno sterminato novero di ogni maniera 
grazie profusamente arricchì, ed a nostro ta- 
lento andremo contemplando la viva fede onde 
sfavillò, la ferma speranza della quale sorri- 
se , l'ardentissima carità di cui bruciò , la 
profonda umiltà su di chi poggiò , la cieca 
ubbidienza dalla quale si f: manodurre , l'an- 
gelica purità onde si abbellì, e tutto il glorio- 
so corredo delle altre virtù delle quali in gra- 
do eroico sfolgorò la meravigliosa vita di lei. 
Ed in tale modo questa parte seconda riu- 
scirà non solo della prima più bella e dilet- 

C.4P0 

Della teologica virtù «Iella fé 

La fede teologica , secondo ci ammaestra il 
grande A postolo, ò sostanza di quelle cose elio 
«la noi si sperano , ed argomento di qunile 
che non appariscono (I). Essa adunque 6 la 
base, il fondamento ed il principio delle no- 

(I) Ad Hcbr. U. I, 



tevole, «io eziandio più proficua ; dappoiché 
il fine principale per cui le vile de' inulti si 
debbono leggere, si ù appunto, per ritrarre in 
noi, per quanto possiamo , quelle virtù onde 
rifulsero. Ed ecco il perchè questa parte se- 
conda ho voluto più diffusamente scrivere, ed 
inoltre ingemmarla, siccome nella prefazione 
accennai, di belle sentenze e dottrine tolte ai 
sicuri fonti della Scrittura , de Jbtdri e di 
approvati scrittori , ed intramezzarvi ancora 
alquante morali riflcssioncelle. 

Ilo voluto qui questa avvertenza porre per- 
soli quei lettori , e non sono pochi , che 
le vite de' Santi per sola curiosità leggendo, 
saltano a pii pari tutte quelle pagine in cui 
le erotcAc foro virtù si descrivono. Sappiasi 
adunque, che se questa e la seguente parte di 
leggere si trasanilino, una dimezzala e mon- 
ca idea aerassi della vita di sunta Caterina , 
dappoiché nelle seguenti pagine tali falli e si 
rilevanti, meravigliosi e piacevoli della Santa 
nostra si narreranno , che ancora t suddetti 
malavvezzi leggitori grandissimo ditello ne 
prenderanno. 

PRIMO 

tc di aanla Caterina da Siena 

sire speranze; perchè da questa virtù trae o- 
riginc li possedimento di qne' grandi beni ai 
quali con tanta brama aneliamo, essendo co- 
sa chiara , che sperar non si può alcun be- 
ne so pria non si crede , e clic ollencr ci 
non si può , se pria non si spera. Essa fe- 
de è ancora l'argomento «Ielle coso clic non 
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appariscono : ciò è a dire , è ferma creden- 
za di quelle verità cho non vediamo , ed 
alle quali noi diamo fermissimo consentimen- 
to, poggiandoci sull'infallibile autorità di Dio 
che per il sicuro organo della sua Chiesa ce 
le rivela (I). Da tutto ciò è evidente, que- 
sta virtù della fede essere s) necessaria alico- 
rno che senza di essa, come lo stesso aposto- 
lo ci apprende, è impossibile piacere a Dio, 
ed impossibile per conseguente di posseder- 
lo. Dappoiché, come dice 8. Agostino, non si 
può giugnere alla luce della gloria, che cam- 
minando per gli oscuri ma certi sentieri del- 
la fede; anzi siccome Gesù Cristo ci insegna, 
colui che crede possiede nella sua fede un 
j egno della vita eterna, siccome chi non cre- 
de porta nella sua infedeltà la sentenza della 
sua eterna dannazione. Qui crediderit galene 
crii , qui tion crediderit condemnabttur (2). Ma 
perchè questa virtù sia veramente teologica, 
•* possa di certo farci assegulrc questi grandi 
beni, è necessario clic ella abbia alcune do- 
ti. I.c principali possono ridursi a tre; cioò 
che sia una fede ferma , una fede semplice, 
una fede viva. 

La fede della nostra Santa in grado eroi- 
co tutte c tre queste doli sì ebbe. Cbe sia 
stala ferma basterebbe a prue vario solo che 
lo richiamassi alla meute de' leggitori quel- 
lo che nella parte prima narrammo , cioò 
cbe domandando ella instanlemcnte al Signo- 
re che in lei sempre più la fede accrescesse 
e sì ferma e costante in tale virtù la rendes- 
se , che per nlun modo esserne potesse scos- 
sa ed abbattuta ; il benignissimo Gesù esau- 
dendola, quello sì grande privilegio le con- 
cesse di farla sua sposa nella fede. Ciò po- 
iria bastare a farei sicuri di qual tempra fosse 
la fede di santa Caterina ; ma pure a mag- 
gior gloria di Dio e di questa sua Sposa ed 
a spirituale bene di chi legge aggiungerò qui 
altri tratti della vita di essa ne’ quali ad e- 
\idenza addimostrasi quanto ferma ed incon- 
cussa questa nobilissima teologica virtù della 
fede In lei fosse stala. 

Non vi può essere argomento maggiore di 
aver colai fermezza di fede, che addimostrar- 



ti) Questo sviluppo dell' a |xwl olirà defiuizione 
dette* lede è tulio di 9. Tu unii uso 2. 2. q. 4 iir. 1. 
(2; Mure. «0. 16. 



si non solo pronto a dar per essa la vita, ma 
ancora anelare di tulio cuore V occasione di 
spargere il sangue in difesa e contestazione 
della fede, e sentire nell’animo grave amba- 
scia nel vedersi sfuggire la palma del mar- 
tirio cbe già credevasi stringere nella destra. 
E noi nei capi vigesimolerzo e vigesimoq aio- 
lo della suddetta parte prima di già osser- 
vammo quanta gioia le sfavillasse nel volto , 
allorché credeva per lei essere giunto il for- 
tunato momento di morire in contestazione 
della fede, e quanto alti lamenti menasse al- 
lorché di tanta grazia privala si vide. 

Nè minor pruova ne delle, in quel suo svi- 
scerato e filiale amore per la Chiesa, deposi- 
taria di essa fede, di cui ancora a lungo par- 
lammo. « Ilo gran voglia, scrisse ella ad Ur- 
bano Vi, bo gran voglia , santissimo Padre, 
di mettere 11 sangue e la vita , c distillar le 
midolla delle ossa per la santa Chiesa, quan- 
tunque io non ne sia degna ». Da questo amore 
per la Chiesa si originava in lei quel profon- 
dissimo rispetto, e quella cieca ubbidienza al 
romano Pontefice, Capo visibile di cs6a Chiesa, 
Vicario ed inlcrpclrc infallibile di Gesù Cri- 
sto. Basta leggere le lettere che ella indiriz- 
zò a Gregorio XI ed a Urbano VI, per vede- 
re quanto tenero alletto, c quanto verace os- 
sequio loro professasse. Ne siano una pruova I 
titoli cbe ella loro dare soleva. Più comune- 
mente sì l’uno che 1’ altro chiamava , padre 
dolcissimo , epilelo che dava a Gesù Cristo 
medesimo, anzi quando nominava il Pontefice, 
non cbiamavalo altrimenti cho Cristo in ter- 
ra. Nò queste poi erano mere parole, perchè 
ben delle a vedere con i fatti, come li amas- 
se, li difendesse ed ubbidisscli. No sono pruo- 
va evidente 1 lunghi e pericolosi viaggi per 
loro ordine c per loro difesa intrapresi , le 
esortazioni, le preghiere, le minacce con fran- 
co ardire indirette u’ principi ed a’popoli In 
difesa di Urbano VI. Fa piangere per lene* 
rezza il considerare gli affannosi palpili dei 
cuore di lei, quando mirò i Romani di toglier- 
gli la vita congiurali. Già 1 lettori conoscono 
che a lei dovette il detto Pontefice la vita, 
perchè ella per lui vittima al Signore volcn- 
lierosa si otTil. 

Altro segno di a vero una fede ferma si ò 
il venerare ed ubbidire i sacerdoti, clic sono 
di essa i ministri; dappoiché io non ho po- 
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tulo mal capacitarmi come si possa da non 
pochi menar vanto di essere buoni cattolici, 
e poscia a diritto ed a rovescio , con le pa- 
role e con i fatti sparlare, vilipendere, mal- 
menare, umiliare coloro de' quali Gesù Cristo 
disse: « Chi ascolta voi, ascolta me ; chi di- 
spregia voi , dispregia me !» (1). Santa Ca- 
terina non adoperava in tal guisa, i sacerdoti 
erano da esso lei riguardali, quali veramen- 
te sono, gli amici di Dio, i suoi vicegerenti in 
terra, i fedeli dispensatori dei suoi misteri. In 
quel misterioso libro, che è il Dialogo, ella de’sa- 
eerdoti parlando dà loro il bel titolo di ortola- 
ni, perchè essi con sollecitudine e santo timore 
cavano dalle anime le spine de'peccati e mclton- 
vi le odorifere piante delle virtù ; ed altrove 
neU’islesso libro li dice angioli , perchè sic- 
come gli angioli stanno a guardia nostra , e 
le saule c buone inspirazioni ci somministra- 
no , cosi i sacerdoti veri guardiani ispirano 
nei cuori de’ fedeli sante e buone ispirazioni 
sia con le loro preghiere a Dio , aia con l’e- 
sempio della loro vita. Ad essi ella ubbidiva 
ciecamente, e loro amorevole riverenza por- 
tata. Fin da fanciulla allorché vedeva passa- 
re qualche sacerdote, specialmente se era fra- 
te di s. Domenico, al cui Ordine speciale a- 
raore portava, siccome abbiamo veduto , su- 
bito veniva in istrada , e rispettosamente ba- 
ciava, non già la loro mano o l’abito, ma la 
terra dove quelli poggiati aveano i piedi ! Ma 
di questa eroica sua fermezza di fede ci oc- 
correrà parlare da qui a non molto, allorché 
terremo discorso della sua fortezza nel resi- 
stere alle diaboliche tentazioni contro tale 
virtù. 

La seconda qualità che si richiede nella fe- 
de si è che sia ella semplice , cioè a dire nou 
curiosa in squltlìnare , filosofare ed indagare 
ragioni su cui fondare il consenso da darsi al- 
le verità rivelale. Unico nostro pensiero deb- 
bo essere di ascoltare la Chiesa a cui solamen- 
te Gesù Cristo il deposito della fède affidò ; e 
che sola ha l'esclusivo diritto di dichiarare 
quali sicno le verità cui credere dobbiamo , 
cd allorché essa con rinfallibile sua bocca ha 
parlato, piegare ossequiosamente il capo, e cre- 
dere. Così adoperava Caterina, e cosi di conti- 
nuo ammaestrava gli altri, a Chi ha fede nou 

(1) Lue. IO 16. 



va cercando ragioni, come possa essere ; pe- 
rocché la fede santa il fa chiaro di quello che 
il demonio e la propria passione gli mettes- 
se in dubbio. » In tal guisa scrisse ella ad un 
certo dottore chiamato Rinaldo da Capua. Da 
questa dottrina poi siegue , che siccome non si 
deve dubitando ragionare su gli articoli della 
fede, così non bisogna cercar miracoli, nè bra- 
mar visioai, rivelazioni ed altre simili cose, fi 
più sicuro un atto di fede semplice, che molte di 
coleste grazie soprannaturali.Ed ecco il perchè 
i Santi, a cui Dio suole tali doni abbondevol- 
mente comunicare, non mai li desiderano; anzi 
di molti leggiamo, che ne fecero umili lagnan- 
ze con il Signore, quasi che egli quali infedeli 
trattarli avesse voluto. Cosi appunto adoprava 
la grande nostra Eroina. Lo Sposo suo , coma 
diremo, soleva concederle continue e miraco- 
lose apparizioni, specialmente nel Santissimo 
Sacramento , ella un giorno quasi lagnandose- 
ne con esso lui in tali detti proruppe. * Ma 
che, o Signore , dubitate voi forse della mia 
fede ? Oh mio Dio , io senza ponto dubitare 
credo fcrmissimamente tutto quello che di in- 
comprensibiie e di mirabile vi è piaciuto ri- 
velare alla vostra Chiesa , e per mezzo di es- 
sa a’ vostri fedeli manifestare. Perchè dunque, 
come se io fossi Incredula , con nuovi e quasi 
continui argomenti date segno di volermi fa- 
re sicura e forte della verità t » E Gesù Cristo 
per rassicurarla le rispose: che egli in tal gui- 
sa adoperava non per essa, ma per gli altri , e 
cosi ella si acquietò. 

In ultimo la fede deve essere viva, cioè ope- 
rativa. Ed ecco la più bella e la più necessaria 
prerogativa di tale virtù. A nulla gioverebbe 
essere instruito in essa fede come un s. Tom- 
maso d'Aquino, saperla difendere contro agli 
eretici come un s. Agostino, svilupparla a'eri- 
stlani come un s. Giovanni Crisostomo , pre- 
dicarla agli infedeli come on s. Francesco Sa- 
verio , senza poi praticarla. La vita di un 
vero fedele deve essere una vita di fede (1) ; 
cioè la fede deve aversi come regola attualo di 
ogni nostra operazione; altrimenti con tutta la 
fede ci verrà negata la gloria , la quale nel 
giorno supremo sarà dal giusto Giudice con- 
ceduta non già a’ soli credenti , ma a colo- 
ro che alla fede speculativa avranno accop- 



(1) lutlut ex fde pivi/. Ad llom. 1. 17. 
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piata la pratica. Clic la nostra Caterina ab- 
liia avuto questa fede pratica è per sé chiaria- 
mo ; dappoiché altrimenti come sarebbesi fatta 
santa? La santità non è altro che una vita vis- 
suta tutta secondo i dettami della lède , e que- 
sta si fu la vita della nostra Eroina, e lo ve- 
dremo specialmente in questa parte seconda. 

CAPO II. 

Delia teologica speraci* di Santa Caterina. 

Chi ha fede ba speranza, e tanto più questa 
sarà grande, quanto quella sarà maggiore. Quo 
maior fides co maiorem gignit trptm (1). Quanto 
sia siala grande la fede della nostra Caterina 
abbiamolo accennalo, da essa quanto siasi ren- 
dala . eroica in questa virtù deila speranza ar- 
guire si pnà. Già si sa che questa virtù è tutta 
poggiata su le promesse di Dio infinitamente 
polente e fedele, da cui solo aspettar dobbiamo 
l’eterna felicità nella vita futura, ed i mezzi ne- 
cessari! a conseguirla nella presente. Onde ne 
siegue che essa virtù esclude affatto ogni mezzo 
umano, almeno come primario e principale, al- 
trimenti non sarebbe virtù teologica , secondo 
insegna l'Angelico. 

Santa Caterina cosi sentiva e praticava, (atta 
la sua fidanza ri nelle spirituali che nelle tem- 
porali bisogne in Dio poneva ; anzi quanto più 
disperalo erosi il caso, lauto maggiormente es- 
sa in lui confidava. • Chi ba la vera speranza, 
così ella diceva , non teme mai che gli manchi 
alcuna cosa , perocché coi lame della fedo co- 
nosce Ut divina bontà verso di sé, onde conosce 
che Dio è polente a sovvenirlo, é sapientissimo 
che sa sovvenirlo* ed è clementissimo che vuo- 
le sovvenirlo. A chi spera in ini non manca 
mai cosa alcuna; perché il Signore provve- 
de a misura che in lui si ha speranza ; onde 
tanto saremo provvedati , qannio spereremo, 
bisogna dunque vestirsi di speranza , speran- 
do nei dolce Creatore, il quale sa bene quel- 
lo che ci é necessario , con latto il cuore c 
con tolto l'affetto lui solo servendo. Facciamo 
dunque quello che dobbiamo, e del resto la- 
sciamo taro alla divina Provvidenza, in coi so- 
damente ogni nostra speranza porre dobbiamo». 
Questi sentimenti improntati di una si viva e 



ferma speranza In Dio, si fu lo stesso suo Sposo 
celeste che nella mente e nel cuore gliele infu- 
se. Per fermo apparendole el un giorno queste 
dolcissime ed amorevolissime parole le rivolse: 
•Tu non devi far altro, o figliuola mia, che pen- 
sare a me, che io penserò a te. » Questa parola 
dello Sposo, « io penserò a te , » accese nel 
cuore della Santa una sì grande fiducia , che 
non si può esprimere. Non si saziava mai di 
parlarne, e ne compose un prezioso trattalo che 
intitolò appunto della divina Provvidenza. On- 
de quanto vedea che gli altri di qualche peri- 
colo temevano latta fiduciosa esclamava: « qua- 
le sciocca paura vi prende ! lasciate fare alla 
Provvidenza ; pensate solo a temere Iddio , cito 
egli terrà gli occhi sovra di voi, ed alla vostra 
salvezza provvederà. » 

Ma se la speranza esclude il confidare negli 
altri nomini , molto più esclude il confidare 
in noi stessi ; quasi che noi potessimo con Io 
nostre proprie forzo praticar la virtù c conse- 
guire la gloria. < Non ponghiamo fidanza 
ili noi stessi , ma in Dio » scriveva l'aposto- 
lo a' Corinti. Colai verità era si bea fissa 
nell' anima della nostra Santa , che non solo 
a voce, ma eziandio con le lettere a tulli in- 
culcarla si sforzava- Eccone un esempio per 
tulli. < Guarda , così scrisse ad un suo disce- 
polo chiamato Pietro Ventura da Siena, guar- 
da i o figliuolo carissimo , che tu non ti fi- 
dassi di te medesimo , perchè questo fidarsi 
è un vento sottile di riputazione , che esce 
dall’amor proprio , perocché lu subilo verre- 
sti meno , e volgeresti il capo addietro a mi- 
rare Tarato. Sappi che siccome T amor di Dio 
si acquista nel conoscimento di sé con vera 
umiltà , o li fa perseverare Della virlù ; co- 
si l'amor proprio con la riputazione ti fa fi- 
dare di le medesimo , e li fa cadere nel vi- 
zio, c vi li fa perseverare dentro ì. 

Ma in ciò due cslrcmi debbousi evitare , 
cioè la disperazione e la presunzione. Sono 
quesli due scogli pericolosi contro i quali ur- 
lano faciUssitnamenlc molte anime nel maro 
tempestoso di questa vita , e fannovi misero 
naufragio. Colui va sicuro in mezzo di quesli 
scogli , e giunge illeso al porlo dell’eterna fe- 
licità, che diffidando affatto di sé, unicamen- 
te nel Signor si confida. • Se l'anima , sole- 
va dire Caterina a'suoi numerosi figliuoli spi- 
rituali , si ferma nella sola cognizione di sé 
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stessa, viene a tedio c confusione; e so ella 
si trattiene nel solo conoscimento della bontà 
di Dio, viene fàcilmente a presunzione e super- 
bia , onde conviene condire l’un conoscimen- 
to con l'altro. > E cosi regolando la sua vita 
giunse a quella estraordinari» ed eroica san- 
tità che ha formato mal sempre l'universale 
ammirazione. Vediamolo con nn fatto. 

Allorché essa , siccome i lettori bene si ri- 
corderanno , si spesso con dolorose lagrime 
si accusava a’piedi di fra Raimondo suo con- 
fessore, di quella che essa chiamava colpa gra- 
ve, di essersi cioè adornala alquanto nelle ve- 
sti per compiacere alla madre ed alla sorella; 
cosi nn di l’islcssa mancanza ripetendogli sog- 
giunse : « Pure , o padre , io mi assicuro 
perchè conosco, che se tntU i peccati che com- 
mettere possono gli uomini , in nn’anima so- 
la si adunassero , sarebbero essi in confron- 
to dell'infinita misericordia di Dio , meno che 
una gocciola di aceto in mezzo alla vastità del 
mare. Dappoiché se un’anima tale nutrisse vi- 
va speranza della divina misericordia , saria 
certamente lavata dal Sangue preziosissimo che 
il Figliuolo di Dio si amorosamente sparse per 
la nostra salvezza ; essendo egli più pronto 
a perdonare di quello che noi siamo a pecca- 
re. » Belle e confortatele! parole sono queste, 
per non farci perdere di animo e cadere nel 
brutto peccalo della disperazione ; ma non 
perciò debbono esse farci uscire di mente , che 
se grande, immensa , infinita è la divina mi- 
sericordia, per nulla minore è la divina gius- 
tizia. Bisogna dunque unire in bello accor- 
do nn salutare e filiale timore ad una ferma 
e viva speranza nel Signore. Cosi hanno sem- 
pre praticalo tutti i Santi : ■ nel Signore han- 
no sperato quelli che temono il Signore t ne 
rende avvisati 11 profeta : Puf (imeni Domi- 
nion sperarcrunl in Domino. > Senza il timo- 
re santo di Dio , dicea a' suoi discepoli que- 
sta illustre e santa maestra , voi non potre- 
ste partecipare alia vita della grazia. Questo 
timore santo caccia via ogni timore servile 
che fosse nell'anima , c dà tanta sicurtà, che 
per compire la volontà di Dio non cura ni 
rimprovero, nè strazio, nè vittoria; nè temo 
di perdere la sostanza temporale , eziandio la 
vita ec ». Per risvegliare nel cuore questo ti- 
more salutare e fiducioso, c per ridestarvi del 
paro questa ferma speranza, due mezzi sopra 



lotti adoprava la nostra Santa per sé, c con 
calore agli altri incalcava. Il primo si era chu 
essa ricordavasi di continuo, o por megtio dire, 
avea sempre fisso nel pensiero, che in Cielo 
noi abbiamo un avvocalo potentissimo, ed un 
mediatore instancabile che altro non fa eba 
la nostra causa presso la divina giustizia sen- 
za posa difendere. Questo avvocato si aman- 
te delia eterna nostra salute , c $1 potente ad 
ottenerla, si è appunto il nostro amorosissimo 
Salvatore Gesù Cristo. Il secondo mezzo per 
nulla a questo inferiore, nè meno potente, per 
sentirci sempre vigorosa net petto la speranza, 
mezzo inculcato nnanimamente da tutti i sa- 
cri scrittori , mezzo riconosciuto valevolissi- 
mo da quotidiana o non Interrotta esperienza, 
mezzo praticato incessantemente da sanla Ca- 
terina , si è la divozione tenera, filiale , ap- 
passionata a Maria Santissima. Per non pro- 
trarre piè a lungo questo capo , parlerò fra 
breve appositamente si dell'amore che la fer- 
vorosa nostra Caterina a Gesù Cristo portava, 
c si della divozione sua verso di Maria. Pria 
però voglio riportare un fatto , in cui il Si- 
gnore cou un miracolo fece chiaramente co- 
noscere quanto grato gli fosse quella ferma 
ed illimitata fiducia, che, anco in estremi cor- 
porali pericoli, la Santa nella divina sua bonlà 
riponeva. 

In ano di qnei frequenti viaggi che per or- 
dine del Signore , e per servigio della Chie- 
sa ; siccome vedemmo, la Sanla intraprende- 
va , le avvenne di traversare il mare. Era 
circa la mezza notte , quando mancalo ad un 
tratto il vento favorevole, il capitano della na- 
ve, il quale esperto nocchiero sì era, comin- 
ciò forte a temere che avesse a spirare indi 
a poco un venlo tntlo contrario , il quale a- 
vrebbe senza fello spinto il naviglio in lidi 
lontani e perigliosi. Il timore del capitano e- 
ra mollo fondato ; per cni fra Raimondo, elio 
accompagnava la Sanla , il cornane periglio 
vedendo, presso di lei recossi, e la ritrovò 
circondala da molte donne , le quali udito a- 
vcudo 11 parlare del capitano dirottamente 
piangevano. Ciò vedendo il buon Frate cosi lo 
disse: « madre, vedete voi in quale frangente 
noi ci troviamo ! » E Caterina con voce franca 
gli rispose : « Ebbene, che avete voi a fare di 
voi? lasciale fare alla divina provvidenza. » 
li confessore che sapeva a praova che cosa 
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quelle parole significassero, tacque, c si Intese 
nel tempo islcsso la smarrita fiducia rinasce- 
re nel cuore. Ma pure poco dopo, il renio , 
secondo il comandante arcra previsto , volse 
contrario, ed il mare Ingrossò gagliardamente. 
Allora Caterina, fallo chiamare fra Raimondo, 
gli disse. Comandate al nocchiero che vada a 
seconda del vento. Ubbidì colai ; ella intanto 
piegato il capo fiduciosamente a pregare si 
pose Colui a cui i venti c le tempeste ubbidi- 
scono, ed ecco che il vento spirò un’altra vol- 
ta propizio, e la nave in breve tempo nel 
sospirato porto gittò 1’ ancora. Lietissimi per 
si bello ed inaspettato favore tulli a piena 
voce V inno del ringraziamento intuonaro- 
no. Altri fata di coteslo più maravigliosi , 
che addimostrano fino a quell’croico grado que- 
sta bella virtù della speranza dalla nostra San- 
ta possedevasi, si diranno quando delia sua 
tragrande carità verso del prossimo , della 
sua fervida e confidente orazione e de' suoi 
strepitosi miracoli cl toccherà parlare. 

CAPO HI. 

Dell'eroica cariti di sant» Caterina verso Dio. 

Ultima nell’ ordine fra le virtù teologali , 
ma prima per pregio si è la carità. Afafor 
autem korum eit charittu (1). Essa in faUi si è 
il vincolo , cioè a dire la sostanza della per- 
fezione (2). Nella carità adunque , nell’ ama- 
re Dio sovra tutte cose , ed il prossimo co- 
me noi stessi , ogni santità, ogni perfezione 
consiste. « lo non sento parlare che di santi- 
tà , scrive quel gran Santo c grande maestro 
di santità , Francesco di Sale*; ma da pochi 
la vedo praticata. Ognuno se la figura a suo 
modo , altri la pone nella semplicità del ve- 
stito , altri neU’austerilà , chi nelle elemosi- 
ne , chi nell’ orazione , chi nella contempla- 
zione e chi in altre virtù. Io per me non co- 
nosco altra perfezione, altra santità, che quel- 
lo di amare Dio sopra ogni cosa ed il prossimo 
come noi stessi » (3). 

Non dispiacerà certo a' lettori sentire dalia 
bocca stessa di Calcriua un bello e succoso e- 



(0 I. ad Corint. 13. 13. 
(2) Ad Colo*. 3. 14, 

(5) Intoni, alla vita dir. 



loglo di questa sovrana virtù della carità. « La 
carità, ella dicca, è quel dolce c santo legame, 
che lega l’anima con il suo Creatore, e Dio con 
l'uomo, c l’uomo con Dio. La carità tenne con- 
fitto cd inchiodato Dio ed uomo nel legno della 
santissima croce. La carità accorda i discordi, 
cd 1 separali unisce, la carità arrlcchiscecoloro 
che sono poveri di virtù, perchè essa alle virtù 
dà vila. La carità dà la pace e toglie la guerra, 
la carità concede pazienza , fortezza e lunga 
perseveranza in ogni buona c sanla opera- 
zione. La carità non mai si stanca , e non si 
toglie mal dall’amore di Dio e del prossimo 
suo nè por pene , nè per strazio , nè per 
ingiuria , nè per scherno , nè per villanìe. 
La carità non si muove per impazienza , nè 
per delizie , nè per piaceri ebe il mondo le 
potesse dare con tulle le sue lusinghe. Chi à 
la caritè è perseverante , e giammai non si 
muove ; perciocché egli è fondalo sopra la 
viva pietra, Cristo dolce Gesù, da cui à ap- 
preso ad amare il suo creatore , seguendo le 
vestigio sue. In lui legge le regole e le dot- 
trine che gli conviene tenere, perciocché Cri- 
sto dolce Gesù è via, verità e vila, onde chi 
legge in lui , che è libro di vita , cammina 
per la via diritta ed atlcnde solo all’onor di 
Dio ed alla salute del prossimo suo ec.»(l). 

Cosi favellava Caterina della carità , e cosi 
questa regnava nel suo cuore. La vila che 
ella viveva era una vita tutta di amore, e que- 
sto amore di giorno in giorno si ardente, si 
grande , si sovrabbondante rendevasi, che el- 
la slessa non polendone sostenere la veemen- 
za , ne veniva meno e languiva ; per cui ve- 
devasi di di e di notte piangere , gemere e 
sospirare. Ma udiamone la descrizione di chi 
molto meglio di me sapeva coiai linguaggio 
di amore , e tulio conosceva le più ascoie 

e delicate fibre di quel cuore della nostra 

serafica Sanla , tutlo impastato d'amore , e 
temperato nelle fiamme della carilà. « Co- 
minciò, cosi discorre il beato Raimondo , co- 
minciò a crescere di giorno in giorno nel 

cuore di Caterina la grazia di Gesù Cri- 

sto , e ad abbondare in essa lo spirito del 
Signore in gnisa che ella stessa stupivane, e 



(I) Lettera scritta dalla Santa al Cardinale Pie- 
tro d’Oslia , Legalo di papa Gregorio XI in I- 
Ulla. 
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sin pendono [quasi no veniva meno , ed anda- 
va di continuo ripetendo col profeta : La car- 
ne mia , ed il mio cuore vico meno , o Dio 
del mio cuore, e mia porzione per sempre (t). 
L'anima mia non voile terrene consolazioni; 
mi ricordai del mio Dio, e ne ebbi conforto, 
mi esercitai nella meditazione, ed il mio spi- 
rito si liquefece e venne manco (2). Langui- 
va adunque l’innamorala Vergine di Gesù 
per amore, ed il suo languore altro rimedio 
non aveva fuor che il pianto della meute e 
degli occhi ; e cosi ogid giorno lagrime, ogni 
giorno gemiti , ogni giorno sospiri ; ma nè 
pure in colai modo 1 suoi languori avevano 
fine. Solamente trovava conforto nelPnccoslar- 
si all'altare e ricevere nel suo cuore Colui per 
cui amore languiva. Ma ciò cralo cagione di 
più grande amore e quindi di maggiore lan- 
guore ; e giunse a tal segno colai languore 
che più non si levava dal letto, nè alleo sen- 
(imenlo aveva se non precisamente di amore 
deU'elerno suo Sposo, cui come forsennata cd 
ebbra di amore continuamente nominava di- 
cendo : O dolcissimo cd amatissimo giovine, 
Figliuolo di Dio e di Maria. E cosi in questi 
pensieri ed in queste parole, sostenuta da’ fiori 
della carità, senza prendere sonno nè cibo, la 
vita traeva ». 

Qui , come bene si vede , il dotto e santo 
Frate discorre dell'amore della nostra Santa 
sotto aU’aspctto mistico. Il descritto da lui non 
è altro ebe quel grado che i contemplativi 
chiamano di unione , a cui Caterina ben to- 
sto pervenne , c di cui io parlerò nella parie 
terza , allorquando l'altissima contemplazione 
descriverò a cui venne dallo Sposo suo subi- 
tamente elevata. Altro però è qui il mio in- 
tento , ora debbo parlare della carità delia 
Santa verso Dio , considerata asceticamenle , 
cioè a dire, ne! suo proprio e stretto signifi- 
cato di virtù teologica , e lo farò lenendo l’i- 
slesso metodo dello altre due teologali virtù 
avanti enunciate. 

La carità è operativa. « L'amore di Dio , 
dice s. Gregorio, non può stare ozioso, esso, 
se è vero amore, opera sempre grandi cose, 
che se di operare ricusa, vero amore non è ». 



(1) Salmo 72. 20. 
(.2) S.,lmo 76. 3. 
ifo/ihlla 



Ed In efTelll l'amore è fuoco , cosi lo chia- 
mò Gesù Cristo. Ora chi non sa che fra gli 
elementi il fuoco si 6 piò attivo , più effi- 
cace, più operoso? Ei tulio brucia, tulio con- 
suma , lutto Incenerisce, è sempre in azione. 
Cosi l’amore divino , quando ad un'anima si 
attacca , non la lascia mai vivere neghitto- 
sa e in vile ozio poltrire ; ma sempre mai 
a impreso magnanime la sospigne sia per 
proprio bene , sia per il prossimo , in os- 
sequio e piacimento di Dio. Per proprio be- 
ne, spingendola instancabilmente ad infrena- 
re le proprie passioni, a schivare slndiosa- 
menlo ogni minimo peccalo deliberalo, a por- 
si generosamente sotto a’ piedi ogni umano 
rispello, ad avvanzarsi alacramcnlc nell'eser- 
cizio delle virtù nel grado il più eroico che si 
può. Ed ecco in breve descritto la vita di san- 
ta Caterina da Siena. Molle delle succciinale 
cose abbiamole vedute praticale da lei fino 
dagli anni suoi primissimi , molto altre or 
ora distesamente descriveremo. Per bene del 
prossimo, cioè aiutandolo, secondo si può, in 
ogni spirituale e temporale bisogno, proccu- 
randonc il morale e corporale Immegliamen- 
to. E di ciò ancora narreremo cose in vero 
portentose della nostra Eroina. 

Altra pruova di amor di Dio si è il pati- 
re per lui ogni pena, non solo senza muover- 
ne lamenti , ma con gaudio ; anzi , Jocchè 
forma l’eroismo, 11 desiderare con ansia sof- 
frire per Dio. t Ohimè '■ Ohimè ! sciamava la 
nostra Serafina di amore con 11 suo confessore, 
ohimè ! dissavventurata l'anima mia, che non 
posso morire. Il cuore si divide, Possa si sfon- 
dano , non avendo quello ebe desidero, lo 
muoio della fame. Pregale, pregate padre mio 
carissimo , pregale Gesù Cristo che no dia de' 
frulli , e non già de' fiori ; chè de’ fiori non 
si vive , ma de' frulli ». Ed i frntU qui si 
intendono i patimenti ; ed i fiori sono appun- 
to le giocondità spirituali. Di queste sensibi- 
lità e di questi accarezzamenti dello Sposo , 
la nostra Santa ne ebbe in tonto abbondanza , 
che si può dire essere siala una delle più 
privilegiale. Ella però non si rimase neghit- 
tosa a godersi lai! ineffabili giocondità , nè 
mai vi attaccò il suo more , molto meno le 
desiderava , siccome laide anime sconsiglia- 
tonicele adoperano. Bene essa sapeva che il 
vero amore di Dio consisto non nel godere, 

9 
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ma neiruniformarsi in (ulto alla santissima 
volontà di lui. 

Altra prerogativa dell’amore si e di essere 
unitivo. Chi veramente ama , anela di unirsi 
aU'oggetlo del suo amore. Ciò si verifica in 
tutta la sua possanza nel Tumore di Dio , e 
da ciò trac origine quel fastidio , clic si in- 
genera nelle anime amanti di Dio, di rimanersi 
su questa terra , e quel desiderio immenso 
che Anno di morire , per unirsi con l’oggetto 
del loro amore nel cielo, a Perchè, o aman- 
tissimo Signor mio , si lagnava cosi con Ge- 
sù Cristo l'appassionata fanciulla , perchè per- 
meitele voi che per questo vii corpicciuolo 
io stia lontana da voi ? Già io in questa mi- 
sera vita di niuna cosa mi diletto , nulla 
cerco so non voi , nulla affatto fuor di voi. 
Perchè dunque, per un corpo vilissimo , io 
resto priva del godervi ? Ahi ! clementissimo 
Signor mio , liberale da questo carcere , da 
questo corpo di morte l'anima mia ». 

Così novello Paolo con singhiozzi e sospiri 
anelava unirsi alTunico , al solo oggetto del 
suo cuore, per cui ci assicura fra Raimondo 
che erano a lei gravi c noiose tutte le altre 
cose che vedeva ed ascoltava fuori di Colui, 
che ella di tulio cuore amava , e che per la 
grandezza delTamorc quelle ore , nelle quali 
era obbligata di trattenersi con gli altri , le 
parevano troppo lunghe e mutale per cerio 
modo in giorni , anzi in anni , c quanto più 
spesso e più presto poteva, ritornava alla sua 
stanza per ritrovare Colui che amava l'anima 
sua , e che trovandolo più dolcemente lo ab- 
bracciava , più avidamente il teneva e più 
riverentemente lo adorava. Solamente non si 
stancava , c parevale anzi corto il tempo , 
quando 1 * impiegava in aiuto sia spirituale , 
sia temporale del prossimo ; loccliè era lo 
slesso che se siala fosse con Dio. « Dappoi- 
ché, come ella diceva , la carità con grande 
carità riceve il prossimo suo per Dio. » Cor- 
to ancora , anzi velocissimo le sembrava il 
tempo, allorché si tratteneva a discorrere di 
Dio, la quale cosa continuamente faceva. 

È questo favellare spesso di Dio, fra i più 
sicuri segni che sì ama Dio. Est et aìiud ti - 
9*ium quo Dei amalor dignoscitur , ticut cum 
de Deo UbtnUr ioquitur (t). Ed in effetti la 

(l)S.Loren.GÌu:t./i»//<7»io rifar, de Chiniate //. 



lingua slegne il cuore ; di colui che si ama 
sempre si parla: de ilio quem amai semper lo- 
qvitur cor (t). E siccome un’anima, che è tut- 
ta ingolfata nelle vanità della terra , sem- 
pre ha in bocca le follie della terra, così l'a- 
nima che ama Dio, o contempla in silenzio, 
ovvero non sa di altro che di Dio e di cose 
divine discorrere. Questa nostra Vergine , e- 
mutatrice di Serafini e Serafina ella stessa, 
non si saziava mai di favellare del suo cele- 
ste Amante; lo avea sempre in su le labbra, 
come lo avea nel cuore. « Se Caterina, dico 
il bealo Raimondo, avesse avuta comodità di 
trattenersi con persone intelligenti , sarebbe 
stata a parlar di Dio cento giorni o cento 
notti senza mangiare, nè bere ; nè mai per- 
ciò si stancava ; anzi sempre più vigorosa o 
lieta addiveniva. Mi raccontò ancora più vol- 
te , seguita a dire il suddetto confessore , 
che essa non provava maggior consolazione 
in questa vita , quanto in ragionare di Dio 
e conferire con persone spirituali ; la qua- 
le cosa ancora noi , che di continuo le sta- 
vamo dappresso, per esperienza conoscevamo. 
Imperciocché noi scorgevamo apertamente , 
che quando ella poteva aver tempo di par- 
lare di Dio , c ragionare di quelle cose che 
nel suo cuore ascondeva , anco esteriormente 
più robusta, più vigorosa e più lieta appari- 
va; c quando ciò non l’era permesso, debole 
e quasi disanimala si rimaneva. » Ed il bea- 
to Stefano asserisce ancora lo slesso. « La no- 
stra sanla Madre , ci dice , parlava spesso 
ed infaticabilmente di Dio e delle cose che a 
Dio conducono, lo penso che non avrebbe mai 
dormilo , nè mangiato , se avesse avuta sem- 
pre ascoltatori , siccome ogni giorno noi spe- 
rimentavamo. Se alcuna volta ella era costret- 
ta ascoltare le cose del mondo , ovvero cose 
alla salvezza inutili , veniva subito in estasi 
rapita ed il corpo senza alcun senso restava». 
Ed attrove lo stimo bealo dice : « E perchè 
la lingua parla secondo il cuore soule , così 
ella non parlava giammai se uon di Dio c 
delie cose divine. Sempre ed in ogni luogo 
cercava e trovava Iddio, c per attuale affollo 
ed unione d’amore con lui si slava. Mi sovviene 
che quando ella vedeva nel prato i fiori , con 
una santa allegrezza c’invitava dicendo : Non 

(I) CuJ Bona /Va rompe ruf. ad Ucun\. 7. 
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vedete vui che tutte le cose onorano Dio, e di 
Dio favellano? Questi fiori vermigli ci mostra- 
no apertamente le piaghe rubiconde di Gesù 
Cristo. Quando vedeva una moltitudine di for- 
miche diceva: Così queste come io sono uscite 
dalla mente di Dio , che tanto faticò per 
creare gli Angioli , quanto per creare queste 
formiche . i fiori , gli alberi cc. cc. Ed in 
effetti tutti quanti noi, clic di continuo stava- 
mo presso di lei, eravamo sempre ed in ogni 
cosa consolati ed edificali dalle sue parole, in 
guisa che , per cosi dire , noi saremmo stali 
senza cibo corporale per udirla, quantunque 
fossimo dalle infermità tribolati e travagliali. 
Anco i condannali a morte , presso i quali 
ella era chiamala per confortarli, parca che 
neirascollarla delle loro pene cd afflizioni si 
dimenticassero ». Noi vedremo da qui a poco, 
che la nostra Santa visitava questi miseri non 
solo nelle prigioni, ma anco quando erano traiti 
al supplizio, e su lo stesso ferale palco di mor- 
te. E vedremo ancora che erano si dolci, si 
confortai rici le paralo che le uscivano dalla 
bocca verginale , che quei miseri , non solo 
si convertivano, se erano impenitenti, ma pre- 
sentavano il capo al carnefice con tale una 
compunzione ed allegrezza, da potersi quasi a 
quella de' martiri assomigliare. 

Spesso avveniva che trovandosi a favellare, 
con i suol molli figliuoli spirituali , di Dio e 
delle cose dell’anima , per una intera notte 
i suoi ragionamenti traeva. Ed era rurioso 
spettacolo il vedere quando ella, tutta raccesa 
del santo amore di Colui di cui discorreva , 
av vedovasi che i suoi ascoltanti , vinti dalla 
stanchezza e dal sonno si addormentavano. 
Ripiena di santo entusiasmo così loro diceva. 
Ed a chi parlo io delle cose di Dio , a voi od 
al muro ? come è possibile che per un poco di 
sonno vogliale perdere tanto profitto delle a- 
iiiine vostre ? » Così ella li rimproverava e di 
loro meravigliavasi, perchè ingenuamente cre- 
deva gli altri di quella stessa fiamma di di- 
vina carità esser accesi, onde Usuo cuore bru- 
ciava. Eppure tra gli ascoltanti cranvi perso- 
ne di grande santità fornite, alcune delle quali 
furono dopo loro morie Ira i beali annovera- 
te. Ma non solo quando fav oliava, anco quan- 
do scriveva, non sapeva di altro occuparsi che 
di Dio; basta giltare una sguardo su le molte 
6ue opere, specialmente sul Dialogo c le letto- 



re, per rimaner di ciò convinto ; ne favellere- 
mo di proposito. 

Tra i più spiccati segni di amar Dio si è 
certamente il rattristarsi e sentir pena indici- 
bile nel veder il Signore essere offeso dagli 
altri , ed addimostrarsi pronto a patire ogni 
peua , anco la morte , per impedire un solo 
peccato, o Signore, esclamava l'amorosa Ver- 
gine nel vedere i continui peccali con che egli 
veniva oltraggiato , Signore c Dio mio , mi- 
glior cosa sarebbe che si desse a me sola o- 
gni pena e castigo , che tante anime vi offen- 
dessero ». Nò queste erano poi sole parole , 
profferite ncll'eiitusiasmo deU’amorc , citò noi 
veduto abbiamo corno generosa si offrì in sa- 
crificio a Dio per i peccati del popolo , e in 
appresso fare di simili magnanime offerte an- 
cora la vedremo. 

Segno di aver la perfetta carità verso Dio si 
è il giudicare grave ogni peccato. Chi ama 
veramente Dio misura le colpe con l’amore , 
e tulle perciò degne di fuga le stima. Quei 
che dicono di amar Dio, e poi ad occhi aperti 
commettono peccali veniali, in verità troppo 
poco l'amano. Vedemmo con quante lagrime 
piangesse , e che severa giudizio facesse ili 
quella mancanza di essersi adornala un poco 
nelle vesti, per solo motivo di non contristare 
vieppiù sua madre o sua sorella. Voglio ora 
qui raccontare un fatto, il quale pienamente 
addimostra così il sommo abbominio, che la 
Santa aveva per ogni maniera di colpa, conte 
lo svisceralo anime che portava aU'umanl is- 
si mo bene del suo cuore , Gesù Cristo. Era il 
dì \ agosto , quando essendo ella in orazione 
nella Chiesa de' Frali dell'Ordine suo in Sie- 
na , vide il santo Patriarca Domenico, l icitilo 
di gloria , dui cui petto usciva una schiera 
grandissima di anime già beale, appartenute 
tutte all'Illustre suo O/dine , tra le quali ti- 
rano s. Pietro martire e s. Tommaso d 'Aquino, 
che gli altri in gloria ed in splendore sopra*- 
vanzavano. Mentre Caterina godendo si slava 
lati celesti delizie, ecco che, per un solo fu- 
gace momento c senza piena avvertenza, girò 
lo sguardo cd a caso vide non so quale |»cr- 
sona che slava ferma su la soglia della Chie- 
sa. Ritirò subito a sè gli occhi la Vergine , 
ma la visione, la quale come lieti si vede era 
corporea , era ili già svanita. 

Corse ella tutta confusa e pentita a' piedi 
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del confessore, c con voce ila sospiri c da sin- 
gulti soffocata, di cotesla lenissima mancanza 
si accusò. Il confessore , udito che ebbe l’ac- 
cadulo , ed accertatosi clic Caterina , per un 
solo battere d'occhio, (Issalo avra lo sguardo su 
di un oggetto casualmente veduto , cercò di 
consolarla e darle animo. Ma la dolente ed 
innamorata Vergine non polca affatto darsi 
pace , tanto grande crasi l'affanno , e tanto 
inconsolabile la compunzione con cui di ciò 
si accasava. « Oh! padre mio, piangendo di- 
rea , vedete quanto io sono debole , che non 
adoprai punto di diligenza , acciocché dagli 
occhi miei non disparisse quella visione di 
ineffabile soavità allo spirito mio. Misera me 
se in quel momento fossi caduta morta ! Ahi ! 
questa misera anima mia non poteva dirittamen- 
te andare a godere e benedire Iddio nel cielo ». 

Qui (orsi alcuno farà le meraviglie, dicendo, 
che era troppo questo affannarsi di Caterina; 
ma no , dappoiché questa mancanza di lei 
fa diversamente giudicata nieulemeuo che dal- 
la beatissima Vergine Maria , e dall' is tesso 
Gesù ; perchè la prima comparendo alla San- 
ta, di quella leggerissima distrazione aspra- 
mente la riprese, ed il secondo, per tutto il 
rimanente di quel mese di agosto, la consue- 
ta familiare conversazione con esso lei sospe- 
se ; mortificazione sensibilissima ad un'anima 
assuefalla a pascersi delle sole celestiali deli- 
zie. È dunque a dirsi che se i Santi con ri- 
gorose bilance pesanti le loro imperfezioni , 
con rigore, oh quanto maggiore, le giudica Gè* 
aii Cristo ! 

Segno di amar Dio si è )' abbandonar per 
suo amore patria , parenti , amici , comodi- 
tà , tutto. E ciò eseguì la nostra eroica Ca- 
terina, siccome veduto abbiamo. Sonvi ancora 
di altri contrassegni, dc'quali, perchè di mag- 
gior rilievo, ne' seguenti capi parlitamenle 
parleremo. Sono dessi il desiderar di riceve- 
re spesso Gesù Cristo nella santa comunione, 
rs-ere divolo della passione di lui , nutrire 
filiale divozione alla Vergine Madre di Dio , 
venerare i Santi , amare di vero amore il 
prossimo , essere umile , paziente , amar la 
vergiuilà, l'orazione, la penitenza e cose si- 
mili. 



Del fervente amore di santa Caterina verso Ge- 
sù Cristo Sacramentalo. 

Fra i segni delPamore divino, corno detto ab- 
biamo di sopra, evvi 1* ardentissima brama 
di accogliere spesso nei nostri cuori Gesù Cri- 
sto nella sanla comunione. In effelU quello 
smisurato desiderio ebe sentono le anime a- 
manti di Dio di unirsi a questo divino ogget- 
to del loro amore, finché non venga comple- 
tamente adempito net cielo , altro refrigerio 
non trova in questa terra che ricevere dentro 
di loro Gesù Cristo in sacramento. La nostra 
serafica Vergine, ispirala da questo islesso di- 
vino suo Sposo, frequentemente alla sacra men- 
sa accostavasi , aUlncbè , come si esprime 
il beato Raimondo , gustasse almeno sacra- 
mentalmente nella via Colui , del quale non 
si poteva ancora saziare, come bramava, nel- 
la patria; c così ella, come polca il meglio t 
soddisfaceva alla fornace di carità , la quale 
ogni giorno , soffiandovi lo Spirito Sanlo, nel 
suo cuore vieppiù acccudevasi. Di qui ebbe 
principio in lei la consuetudine di comuni- 
carsi ogni giorno ; purché l’ infermità, 1’ ub- 
bidienza t o la carità verso del prossimo non 
glielo impediva » (I). 

Ed era sì grande questo suo desiderio di 
ricevere Gesù Cristo , che se qualche giorno 
soddisfar non lo poteva , non solo neU’inUmo 
dell’ anima , ma ancora nel corpo una sì in- 
dicibile pena provavano, che ne sveniva e pa- 
reva ne morisse. Quando poi di accoglier- 
lo nel suo cuore verginale crale permesso , 
tale indicibile gaudio uè sentiva , che il suo 
cuore , come altrove accennai , per la gioia 
con tale impeto nel petto le saltava, che il ru- 
more anco da' circostanti si udiva, c l'anima 
sua nuotava allora in (ale mare di dolcezza, 
che, dimentica di ogni cosa di questa terra , 
l'uso de' sensi del tutto perdeva , e per tre o 
quali ro ore in estasi dolcissima immersa ri- 
mandasi , In cui a suo talento quelli amorosi 
tratti gustava , con che il Signore accarezzar 



(!) Arrogi , o l'indiscrezione altrui ; dappoi- 
ché , conio fra breve vedremo , ebbe la Saula a 
soffrire una guerra iniqua , aspra , couliuua pct 
le sue frequenti comunioni, 
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suole quelle anime , che veramente Io ama- 
no. Ed era tanta l’abbondanza delle grazie 
che riceveva , che mortiOcati quasi tulli i 
sensi del corpo cd i naturali movimenti, so* 
lamento per sovrannaturale virtù dello Spiri- 
to Santo si nutrivano t'anima ed il corpo as- 
sieme, di guisa che , con la sola comunione, 
senza cibo veruno , traeva innanzi la vita. 

Ciò pare incredibile ; ma pure è un fatto 
provalo , come saremo per vedere , allorché 
della meravigliosa ed estraord inaria astinen- 
za di lei terremo discorso. Il confessore sor- 
preso da tanta meraviglia spesso le doman- 
dava se ella avesse giammai appetito di man- 
giare t e Caterina gli rispondeva. « É tanta 
la sazietà che mi dà il Signore nel prendere 
il suo venerabilissimo Sacramento, che io non 
posso in verun modo appetire alcun cibo cor- 
porale ». E replicando quegli, se nel giorno in 
cui non comunicavasi, in sé desiderio di man- 
giare sperimentava , rispose cosi : « Quando 
io , o padre , non posso ricevere il mio Spo- 
so sacramentato , la sola presenza e la vista 
del Sacramento mi sazia; anzi la sola presen- 
za del sacerdote, che io so di aver toccato il 
Sacramento, mi consola in tal guisa, che ogni 
memoria e desiderio di cibo da me si parte; 
per cui la Santa, allorquando voleva esprime- 
re il desiderio che sentiva di comunicarsi , 
soleva dire , che aveva fame. Eccone un 
fatto. 

Dimorando Caterina in Siena, dopo il suo 
ritorno di Avignone, si recò nn di , ed era 
appunto il 25 di Aprile , giorno sacro a s. 
Marco , a far visita assieme con fra Itaimon- 
do ad alcuni servi di Dio , che stanziavano 
fuori della città ; ed avendo soddisfatto a que- 
sto debito di carità, tornava a casa che era 
ben lardi , dove appena giunta , al detto suo 
confessore rivolgendosi: « Ah padre mio , gli 
disse , quanta fame io soffro ! » Costui, che 
ben tale suo linguaggio intendeva, risposelc : 

« Figlia mia , ò già quasi trascorsa l'ora di 
dire la messa , ed io poi souo così stanco che 
di presente celebrare non potrei ». Udita tale 
risposta la Vergine, si tacque ; ma che ! non 
trascorse guari tempo che crescendo in lei la 
brama dì ricevere il suo Sposo : » Oh ! padre, 
amorosamente di nuovo esclamò , oh ! padre 
mio, io ho fumé, date per carità il cibo all’uni- 
pia mia ! » Allora il bealo Raimondo, commos- 



so a’ gemiti di questa torlorella , che non 
poteva aver pace senza lo Sposo suo , cele- 
brò la messa nella cappella domestica delta 
stessa Santa. Sunto che ebbe quel santo sa- 
cerdote il preziosissimo Sangue , c rivolgen- 
dosi a Caterina per recitare il miserealur 
lui ec. vide la faccia di lei come quella di 
un Angiolo raggiante , per cui egli ripieno 
di stupore nel prendere la sacra particola f 
nel suo cuore esclamò , o mio Signore , an- 
date , andate alla vostra Sposa ; e subito vi- 
de l’Ostia santa da sé medesima alzarsi dal 
corporale e su la patena posarsi. Maggior- 
mente meravigliato e commosso la comunicò , 
rendendo Iodi e grazie al Signore , che cosi 
bene adempie il desiderio delle anime, che di 
lutto cuore , sopra ogni altra cosa, lo amano. 

A tanto amore della sua diletta Caterina , 
con sovrabbondanza di affetto corrispondeva 
Fumantissimo Signore, e quindi grazie sopra 
ogni credere estraordinario e mirabilissime 
nell* atto del comnnicarsi le prodigava. Ciò 
non solo era segno che egli volentieri aggradiva 
l'ardentissimo desiderio che la sua Sposa sen- 
tiva di lui; ma era ancora per essa incilamcnto 
a nuovo e sempre più crescente amore. Ecco 
qui il racconto di queste meraviglie, raccolto 
da me con somma cura da tutti gli storici 
che fra mano capitali mi sono. 

Trova vasi un giorno Caterina sì fortemen- 
te travagliata da dolori lombali, che non solo 
uscire dalla casa non polca, ma ni anco muo- 
versi da su il miserabile Icllicciuolo, in cui gia- 
cca, non si fidava. Mollo angoscia vasi l’umo- 
rosa Vergine, non per quel fiero patire , ma 
perchè in quel giorno senza la comunione ri- 
maner dovea. Con tutto ciò, sperando che 
quei fieri dolori avessero alquanto a rimet- 
tere , mandò pregando fra Raimondo , che 
allora a dir la messa acciugevasi , che si 
compiacesse indugiare un poco , percioc- 
ché essa ad ogni modo in quella mattina 
dentro di sé lo Sposo dell* anima sua rice- 
vere volea. Di buon grado acconsenti il con- 
fessore , ed in effetti circa 1’ ora di terza , 
calmato un poco lo spasimo de’ fianchi , essa 
alla Chiesa potè recarsi. Ma le sue compagne, 
sapendo che essa dopo la comunione soleva 
starsi per Ire o quattro ore in estasi, la pre- 
garono che , essendo I* ora tarda , per non 
arrecare incoili mudo agli altri, in quel gior* 
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no di comunicarsi si astenesse. Consideri il 
lettore quanto dolorosi suonassero all'orecchio 
di Caterina quei delti ; pure, perchè umile e 
discreta si era , ubbidì loro, e di non comu- 
nicarsi promise. Si ritirò quindi in un angolo 
della Chiesa , e con gli occhi fissi all’altare 
si pose ad ascoltare la messa. Ma fallasi la 
consccrazion e, senti vasi morire nel vedersi vi- 
cina al suo Bene senza poterlo possedere, e 
talmente si accese il desiderio dell’amoroso 
sno cuore, che non polendo più sostenerne la 
violenza, con infuocata orazione a pregare si 
pose lo stesso amante e benigno suo Sposo , 
che quello , che dalle creature le veniva ne- 
gato, ei le concedesse , e lo Sposo volentieri le 
suppliche di lei ascoltò nel modo che sieguc. 

Dividendo fra Raimondo l’Ostia santa in sul 
calice , in vece di due parti uguali, tre son 
fecero , delle quali la più piccola dalle sin* 
mani visibilmente per sopra del calice volò. 

A lui parve che dall’opposta parte in sul cor- 
porale cadesse; ma, per quanta diligenza n- 
sala avesse, non gli fu dato ritrovarla. Si an- 
gosciava fortemente quel santo sacerdote; pu- 
re ben pensò compire il sacrificio , c poscia 
adoperare diligenza maggiore. Finì di fatto , 
come a Dio piacque , la mcs*a , cd appena 
degli abili sacri spogliossi , corse di nuovo 
all'altare, e minutamente a ricercare per lut- 
to si pose; ma invano riuscì l'opera sua, per- 
chè alTalto non rinvenne quella particella del- 
l’Ostia, così mirabilmente dalle sue mani scap- 
pata. Dolente c lasso oltremodo fra Raimon- 
do , ingiunse al frate sacristano che pres- 
so all'altare fosse rimasto a guardia , cd a 
nessuno di acco&tarvisi avesse permesso; men- 
tre elio ei recavasi presso al priore di quel 
convento , che dolio uomo si era c molto ti- 
morato di Dio, alRn di consultarlo su di que- 
sto così strano avvenimento. 

Ma ecco che ne venne impedito dall'arrivo 
di un priore Certosino, suo grande amico, il 
quale instaulemente Io pregò che subito su- 
bito presso di Caterina il conducesse, perchè 
doveale tener ragionamento di gravissimi af- 
fari , nè mollo trattenersi polca , dovendo far 
presto ritorno alla Certosa. Convenne allora a 
fra Raimondo differire la sua gita presso il su- 
periore, e senza dilazione il Certosino a casa 
di Caterina accompagnò , perchè credeva che 
essa, non essendosi comunicala, di già ritira- 



la si fosse. Ma non trovandola in casa , di 
nuovo alla Chiesa fecero ritorno , ed ivi in 
fatti in profondissima estasi immersa la rin- 
vennero. Vedendo fra Raimondo la premura 
Iragraude che quel suo amicò mostrava di 
parlarle , c la non minore fretta che di an- 
darsene aveva, comandò ad una delle compagne 
della Santa , che trovasse modo di rimoverla 
dall’estasi, se pur ciò agevole cosa essere pote- 
va. Si riscosse quando a Dio piacque Caterina, 
c fra Raimondo, pria di manifestarle la venuta 
di quel Certosino, brevemente l'avventura del- 
l'Ostia le narrò. Ciò sentendo Caterina sorri- 
dendo rispose : « Padre mio, avete voi fatta 
buona diligenza per tutto ? Sì , figliuola. Eb- 
bene non dovete più ora prenderne pensiero e 
tristezza alcuna ». E ciò detto, seguitando soave- 
mente a sorridere, con quel religioso certosino 
n discorrere imprese. Fra Raimondo intanto 
quel sorriso di lei notando, si tacque, ed aspet- 
tò che ella il suo ragionamento col Certosino 
compisse ; dopo di cui, così le parlò: « Vera- 
mente, o madre, io penso elio voi siate quel- 
la che avete portala via la particella dell'O- 
stia ». E Caterina, ripigliando il dolce sorriso 
disscgli : « Non date a me questa colpa , o 
padre, ma sappiate che è stalo un altro. Non- 
dimeno vi dico che voi mai più non troverete 
quella particella ». Allora il confessore per 
ubbidienza cuslrmseta palesare il tatto , e la 
Vergine cosi a dire si fece : « Voi , o padre, 
non dovete aver tristezza alcuna della smar- 
rita parte dell'Ostia , perchè lo Sposo mio di 
sua mano me V ha recata. Lo mie compagne 
non vulcano che io questa mattina mi comu- 
nicassi, per non accagionare incommodo al- 
trui; por cui al mio Signore sono ricorsa cd 
egli, benignamente la mia supplica ascoltando, 
di persona mi ha comunicata ; sicché, padre 
mio , rallegratevi meco, c {ter tanto favore i 
dovuti ringrazia mcnli rendetegli ». Cosi ebbe 
pace rangoscioso cuore di fra Raimondo. 

Ih» avvenimonlo di questo mollo più singo- 
lare cd ineffabile accadde alla nostra serafica 
Vergine nel dì 17 di Luglio deU’anno 1370. 
La notte precedente a tal giorno, stando es- 
sa in orazione e sentendosi piucchè mai ac- 
cendersi del desiderio di accogliere il suo Spo- 
si! nella santa Eucaristia , egli le rivelò che 
nella seguente manina infallibilmente il rice- 
vei ebbe ; poiché, siccome saremo per diro , 
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spesso spesso per l’indiscretezza si de frali , 
che dello suore del suo Ordine , come di al- 
tre persone ancora* di comunicarsi erale proi- 
bilo. Avola dunque una tale rivelazione, si ri- 
volse subilo la Santa a pregare il Signore, af- 
finchè si degnasse mondare l’anima sua, ed a 
poter degnamente ricevere un si venerabile 
Sacramento totalmente la disponesse. Mentre 
cosi ella fervorosamente ed umilmente prega- 
va, sentì cadere sopra l’anima sua; a guisa di 
fiume, un’abbondanle pioggia, non di acqua nè 
di qualunque altro consueto liquore, ma pre- 
cisamente di sangue mescolato con fuoco; on- 
de non solo t'anima, ma anco il corpo, non già 
delle materiali sozzure , sebbene della corru- 
zione del fomite, mirabilmente purificato ve- 
niva. Dopo sì ineffabile purificamento , ve- 
nendo la mattina, si vide Caterina in (al modo 
aggravala da ana corporale infermità, che ella 
da alcuni giorni soffriva , che non era affatto 
naturalmente possibile che potesse, non dico 
già alla Chiesa recarsi , ma uè manco dalla 
stanza uscire. Ma la fervorosa Vergine, non du- 
bitando punto che la divina promessa non 
dovesse adempirsi , confidandosi nel Signore, 
levatasi dal letto, verso la Chiesa s'incamminò 
con gran meraviglia di tutti quei clic erano 
presenti c che la gravezza del suo male cono- 
scevano. Pervenuta che fu nel tempio, si andò 
a porsi in una cappella accosto a trattare, ed 
ivi ricordandosi che, secondo il comando da- 
tole da* superiori, essa non potea da qnalsiasi 
celebrante ricevere la comunione ma solo dal 
suo confessore , cominciò pregare Iddio che 
al dello altare il padre dell’anima sua a ce- 
lebrare venisse, ed incontanente l’am aulissimo 
Signore le disse che colai desiderio suo sod- 
disfatto sarebbe, del che ella molto si rallegrò. 

Ma il suo confessore , che era fra Tomma- 
so , siccome palesò dopo , non era affatto 
preparato in quella manina di dir la messa , 
c neppure sapeva che Caterina era alla Chiesa 
venula. Ma in un istante il Signore toccò il 
cuor di lui, ed ecco che sentì accendersi del 
desiderio di celebrare , e crescendo vieppiù 
colcsta sua brama, andò alla Chiesa e vesti- 
tosi de* sacri paramenti, si incamminò appun- 
to a quella cappella dove Caterina si ritrova- 
va, sebbene ei di dirvi messa non fosse soli- 
to. Ma avendovi veduta la santa sua figliuola 
spirituale, ed avendo adito che ella chiedeva 



la comunione, conobbe subito esser stata prov- 
videnza di Dio che egli, fnor del suo propo- 
nimento , ed in un aliare a lui non consueto, 
celebrasse. Celebrò adunque fra Tommaso c 
dette la comunione a Caterina , ma nel por- 
gerle la santa particola vide la faccia di lei 
così rosseggiante e risplendente , e sì grande 
copia di lagrime uscirle dagli occhi, e si ab- 
bondante sudore gocciolarle dal volle , c con 
tanta divozione ed amore il Sacramento rice- 
vere, che ei , comcchò a vedere in lei cotali 
meraviglie fosse avvezzo ; pure ollremodo 
stupefallo e commosso ne rimase. Ricevuto 
che ebbe Caterina il sno Sposo sacramentato, 
fu secondo il solito rapita in estasi dolcissima, 
in cui così grande abbondanza di sovrumane 
dolcezze, e tanti profondi divini arcani le ven- 
nero dallo Sposo appalesali , che in tulio quel 
giorno, anco dipoi che ne’ sensi ritornò, non 
potè affallo con alcun uomo profferir parola. 

Nei seguenti giorni dimandolle il dello con- 
fessore, che cosa fessele accaduta, poiché e- 
gli avevaia veduta sì rubiconda c bagnala di 
lagrime e sudore ricevere la comunione , ed 
ella così gli rispose: « lo, padre mio , non 
so di qual colore allora fossi , questo solo io 
so , che quando ricevetti dalle vostre mani 
queirineffabile Sacramento , io non vidi con 
i sensi del corpo alcuua cosa corporea uè co- 
lorala ; ma vidi con gli occhi delta mente una 
bellezza , e sentii una soavità di dolcezza che 
per nessun vocabolo si potrebbe esprimere o 
narrare. Onde quello che io vidi mi trasse 
talmente a sè, che tutte lo altre cose che qui 
si ritrovano , per me come stereo abomine- 
vole diventarono, e non solamente le ricchez- 
ze temporali ed i diletti del corpo, ma ancho 
qualunque consolazione e diletto spirituale io 
come tale slimava. Onde io desiderava e pre- 
gava di restar priva di tutte queste consola- 
zioni, benché spirituali, perchè io piacere al 
mio Dio e finalmente possederlo potessi. Pcr- 
locchè io pregava il Signore che mi togliesse 
ogni volontà c la sua solamente mi desse. Ed 
allora questo amantissimo Sposo dell* anima 
mia, per sua infinita misericordia rispondendo, 
mi disse: « Ecco, dolcissima figliuola e sposa 
mia, elio io ti do la mia volontà, dalla quale 
sarai in tal modo confermata , che per qua- 
lunque cosa clic li avvenga, non li moverai 
punlo , uè li muterai ». E così di fui li dvvcu* 
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m»; dappoiché , nicromo accertano il bealo 
Raimondo, il bealo Cadérmi cd il bealo Mac- 
enne, che erano sempre con essolei, dal del- 
lo anno in poi Caterina sempre contenlavasi 
di tulio, né per qualunque cosa che in qual- 
sivoglia modo accadesse punto si turbava. 

Dopo delle delle parole, seguitando la Ver- 
gine il suo discorso, disse: « Sapete voi, o pa- 
dre, come fece il Signore in quel giorno con 
l’anima mia ? Fece come fa la madre con un 
suo piccolo figliuolo che ella teneramente ama. 
Ella mostra a lui le mammelle e lo lascia 
star di lungi, acciocché pianga ; c poiché ella 
rise un poco del pianto di quel suo pargo- 
letto , l’abbraccia e baciandolo gli porge al- 
legramente ed abbonde voi mente il latte. Cosi 
fece a me il mio Signore , avvegnaché in 
quel giorno ei mi mostrò il suo sacratissimo 
costalo , ma di lontano , ed io per desiderio 
di porre la mia bocca a quella sacra piaga, 
fonie perenne di vita, dirottamente piangeva. 
Egli intanto , dappoiché per qualche tempo 
ebbe riso, come pareva , del pianto mio, fi- 
nalmente venendomi incontro prese l’anima 
mia tra le sue braccia e pose la mia bocca 
al lato di quella sacratissima sua ferita ; ed 
allora l'anima mia per lo gran desiderio tutta 
entrò in quella fornace di amore , in quel- 
l'aperto fianco deU'amalissimo ed unico mio 
Sposo , ed ivi ritrovai tanto conoscimento 
della Divinità, e ne! tempo islesso tale e tan- 
ta dolcezza sperimentai , che se voi, o padre, 
lo sapeste , ben vi meravigliereste , come per 
la grandezza dell’amore non mi si spezzi il 
cuore nel petto ; e stupireste , come io , con 
tantp eccesso di ardore e di divina carità, che 
in esso mio cuoro divampa , vivere possa », 
Ecco qui ora in accorcio altre portentose 
meraviglie che avvenivano a questa fortunata 
donzella, allorché comunicava». Quasi di con- 
tinuo accadeva , e ne erano testimoni quanti 
trovavansi presenti, che la sacra particola dalle 
mani del Sacerdote, da sé stessa volando, su 
la lingua di lei andava a posare. Per fermo 
asserì un certo fra Bartolomeo dell* Ordine 
de’ Predicatori, a cui spesso Caterina, in man- 
canza dell’ ordinario suo direttore, si confes- 
sava ; che quando egli la comunicava , sen- 
tiva la particola con forza staccarsi dalle sue 
dita c verso di lei prendere il volo. Lo stes- 
so affermarono altri sacerdoti nc’ vari pro- 



cessi compilati per la canonizzazione di Cate- 
rina. Un tale frate Gregorio di Arimini del- 
l’ Ordine eremitano di s. Agostino , a suoi 
tempi gran teologo e molto stimalo , depo- 
se che, dimorando egli in Roma in quel tempo 
appunto che eravi ancora la Santa, e per sua 
divozione alla presenza di essa celebrando , 
allorché era per comunicarla , appena posa- 
va su la patena la sacra particola , che que- 
sta da sé sola alla bocca di Caterina se ne vola- 
va. Il bealo Caffarinl narra meraviglie maggio- 
ri. Ecco le sue precise parole : « Frequente- 
mente , anzi poco meno che sempre, avveni- 
va , allorché la beala madre nostra si comu- 
nicava , che spiccandosi dalle mani del sa- 
cerdote la sacrosanta Ostia e da sé slessa vo- 
lando, entro al petto di lei ne andava, senza 
che ella o con la lingua o con le labbra pun- 
to cooperasse ad inghiottirla » Oh ! quanti 
porlenti in uno. 

Ma chi potrebbe tutti ridire gli altri pro- 
digi ebe in comunicarsi le avvenivano? « Non 
venne mai al sacro aliare, dice fra Raimon- 
do , che molle cose a’ sensi superiori non 
le fossero rivelato » Spesso nel ricevere la sa- 
cra particola vedeva nette mani del sacerdote 
ora un bambino , alcune volle un fanciullo, 
altre volte guardava su l’altare come una for- 
nace di fuoco ardentissimo entro cni parevalo 
che entrasse il sacerdote , allorché il Sacra- 
mento prendeva. Spesso sentiva un odore si 
grande e sì soave che ne tramortiva. Ora era 
fatta degna di vedere gli Angioli che con velo 
d’oro in mano servivano al sacerdote celebran- 
te, talora vedovali, assieme con i Santi del pa- 
radiso, Gesù Cristo nel Sacramento lodare e 
ringraziare. Ebbesi ancora la consolazione di 
guardare Maria santissima, circondata dagli 
Angioli in atto di riverenza profondissima 
il santissimo Sacramento adorare. Soventi mi- 
rava Fallare latto di fuoco e di tanta luce 
raggiante, che l’intera Chiesa e gli astanti il- 
luminati ne restavano. Ora Io si appresen- 
lava l’Ostia consacrata come un fuoco, ora ve- 
devate di carne e di sangue. Molle volte, quan- 
do dal sacerdote dividessi l’Ostia, conosceva 
come in ciascuna sua parte lutto Gesù Cristo 
si conteneva. Una mattina vide su l’altare 
pria delia consecrazione tre facce , le quali 
dopo te consecrazione una sola faccia addi- 
vennero. Con la quale visione, senza dubbio, 
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la Trinità delle divine Persone, c l'Unilà del- 
la divina Natura si dinotava. 

Un giorno , ed era appunto quello sacro a 
a. Giovanni Battista , assistendo Caterina alia 
Messa, celebrata dal suo confessore, nell'ele- 
vazione dell'Ostia, ascoltò l'Eterno Padre che 
con voce chiara le disse : « Questi si è il mio 
Figlinolo diletto noi quale io mi sono fin dal- 
l’eternità compiaciuto, e questo istesso , o mia 
figlia , io voglio che a te questa mattina nei 
divino Sacramento si doni. Ciò udito la Ver- 
gine, si accostò all’altare , e nei ricevere la 
santa particola sentirai nel cuore un si gran- 
de fuoco di divino amore , che Io amorose 
fiamme, non potendo dalia strettezza del cuo- 
re essere contenute, lecersi strada all'esterno, 
onde anco il suo confessore ne fu tocco ed il 
delizioso calore ne sperimentò. 

A dir breve quante volte questa nostra in- 
namorata Serafina osi preparava alla comu- 
nione , ovvero di averla fatta rendevano i do- 
vuti ringraziamenti, od anco solo che innan- 
zi a Gesù Cristo sacramentato a pregar pone- 
vasi , sempremai questi ed altri prodigi le 
avvenivano , i quali non è a dire quanto mag- 
giormente nel suo cuore il divampante incen- 
dio del divino amore accendessero. Per la qual 
cosa avveniva che trovandosi quasi sempre e- 
statica in tali congiuntore, e non potendo av- 
vertire il segno dei campanello che all’eleva- 
zione dell'Ostia ed alia benedizione del San- 
tissimo Sacramento si usa dare , immobile in 
quella postura del corpo rimaneva, in cui Te- 
stasi l’avea presa sia all'impiedi, sia seduta. 
Di ciò molli pigliavano scandalo , credendo 
che essa fosse altrove con la mente distratta ; 
altri poi delTcstatico slato di lei accorgendosi, 
compunti ed ossequiosi le si accostavano ed 
a gara chi le baciava l’abilo , chi la se- 
dia , chi perfino il pavimento dove ella pog- 
giava. 

Molti altri prodigiosi avvenimenti, che in 
tali occasioni le avvenivano , verrò narrando 
quando le aspre persecuzioni dirannosi che ella 
per le sue frequeuli comunioni ebbe a soffrire. 
Da tutto ciò questa pratica conseguenza de- 
ve ritrarsi , che queste grazie e doni sopran- 
naturali non sono affatiti necessari per ben 
comunicarsi -, quindi non desiderare , molto 
meno domandare si debbono. La disposizio- 
ne vera , essenziale che a’pìedi deU'allar por- 
MoMMa 



tar sì deve , è appunto la purità della co- 
scienza , l'odio alla colpa , U distacco dalle 
creature ; a dir tutto In una sola parola, l’a- 
more di Dio. In questo dobbiamo sforzarci di 
imitare sanla Caterina, e, se possibile fia, di 
sopravvanzaria ancora, non già in quelle cose 
sovrannaturali. La Santa , come poco innanzi 
dicemmo , non le voleva queste apparizioni ; 
anzi ne mosse lamento con Gesù Cristo, per- 
chè cosi la trattava come se poca fede ella 
si avesse. 

CAPO V, 

Divozione di sani* Caterina verso la dolorosa pas- 
sione di Gesù Cristo. 

La divozione verso I’ amorosa passione di 
Gesù Cristo è stata mai sempre la divozione 
prediletta de’ Santi. Questo è un fallo che si 
osserva costante nello scorrere le istorie di 
cotesti figliuoli primogeniti della grazia. Nes- 
sun altro alimento hanno essi stimato essere 
più acconcio a mantenere sempre vivo il sa- 
cro fuoco dell’ amor divino, quanto il medi- 
tare di frequente la tenera ed orrenda cata- 
strofe, cominciala fra le spaventose ombro del 
Getsemani , e compita sa le sanguinose pen- 
dici del Golgota. « So tu vuoi progredire di 
virtù in virtù , se brami che le grazie cele- 
sti in te si avvicendino, fa di meditare ogni 
di la passione del Signore ». Cosi scriveva e 
praticava 11 serafico Bonaventura, si gran San- 
to , appunto perché grande meditativo del- 
la passione di Gesù Cristo. • Niuoo esercizio, 
ò egli stesso che cosi seguita , ninno eser- 
cizio vi à più alto a rendere veramente san- 
ta un’ anima , che considerare spesso le do- 
lorose pene dall’ amante Gesù tollerate. » JVi- 
Ai'l operatur univtrsalem lanclttaltm, situi me - 
ditatio passioni! Ckritti (1). 

Ma se di tutti 1 Santi si ò dessa la predi- 
letta divozione, lo è però in certa guisa pro- 
pria di coloro che una natura innamorata 
sortirono. Chi ha letto fin qui questo libro, 
si sarà ben accorto che la nostra Cateriaa 
si fu una di queste anime passionate; cbè in 
verità ella nn cuore racchiudeva in seno ol- 
tremodo tenero e all’ amore corrivo. In ef- 
fetti ce ne rende sicari il beato Calfarlnl, il 



(1) Medit. VI. 
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quale, come altrove ti 6 detto, fa uno de’più 
prediletti discepoli e figliuoli spiritasi) della 
Santa. Ecco le sne parole. « Era ella molto 
tirata con certa soave violenza all'amore , e 
quindi affettuosa compassione nutriva a' pa- 
timenti per noi da Gesù Cristo sofferti. Que- 
sti meditando, trovava l'animo suo, se afBit- 
to e perturbato era, refrigerio e conforto. » 
Ed ecco il perchè, scrivendo ella ad un Cer- 
tosino, cosi si esprime: « Nel ripensare al San- 
gue sparso da Gesù Cristo dobbiamo fare par- 
ticolare riflessione allo smisurato amore con 
cui egli il versò , e cosi noi porremo 1’ af- 
fetto del cuore nostro in quel Sangue prezio- 
so , e lo trarremo a noi per amore , e ne 
raccoglieremo 1’ ardore della carità con coi 
venne profuso ; altrimenti poco o ninno frut- 
to dalla sua santissima passione ritrarremo >. 
Questi sentimenti ella dalla bocca stessa del 
Salvatore imparò , a cui avendo una volta 
domandato, perchè avesse voluto che dopo 
morto fossegli aperto il sacratissimo costato; 
egli le rispose , che per molte ragioni il fe- 
ce , ma la principale si fu, acciocché per l'a- 
pertura del fianco il segreto del cuor suo si 
ci manifestasse , e cosi noi comprendessimo 
ebe egli, più di quello che di fuori appale- 
sava, ci amava ; giacché per noi sostenuto 
avendo pena infinita , anco con amore infi- 
nito ci amò. Ed ecco la ragione perchè que- 
sta innamorata Serafino si addimostrò divo- 
tissima della passione di Gesù Cristo , ed a- 
veva sempre nella bocca , come nel cuore 
quel Sangue divino, sparso, come ella dice- 
va , con tanto fuoco di amore. Ed ecco il 
perché a tutte le suo lettere dava sempre 
principio cosi : « lo Caterina serva e schiava 
de’ servi di Gesù Cristo scrivo a voi nel prezio- 
so suo Sangue >. E poche sono quelle lettere 
in cui di questo Sangue divino non fac- 
cia menzione. Eccone qui un brano di una 
lettera da lei scritta al beato suo Confessore. 
« Annegatevi nel Sangue di Cristo Croceflsso , 
bagnatevi nel Sangue , saziatevi di Sangue , 
doletevi di voi nel Sangue , rallegratevi nel 
Sangue , crescete e fortificatevi nel Sangue , 
perdete la debolezza e cecità nel Sangue del- 
l’immacolato Agnello, e col lame della fede 
correte come virile cavaliere a cercare l’onore 
di Dio , il bene della santa Chiesa e la sa- 
lute delle anime nel Sangue. E, se foste in- 



fedele , ribattezzatevi nel Sangue ; se il de- 
monio vi avesse offuscato l'occhio dell’intel- 
letto, lavatevi l'occhio col Sangue; se foste 
caduto nell’ingratitudine de' doni non cono- 
sciuti , siate grato nel Sangue ; se foste pastore 
vile e senza la verga della giustizia , che 
dee essere condita con prudenza e miseri- 
cordia, traetela dal Sangue. Nel caldo del San- 
gue dissolvete la lepidezza , nel lume del 
Sangue cadono lo tenebre. Se starete nel San- 
gue, farete ed avrete tutte queste cose ; se 
no , no ; c però vi prego , padre mio , per 
amore di Gesù Cristo che voi il facciate, e 
spogliatevi di ogni creatura , ed io sia la pri- 
ma, ec.ec.» Ed ecco ancora il perchè, aven- 
do sempre avuto in vita nella bocca e nei 
cuore quel Sangue santissimo , ebbclo ancora 
in punto di morte ; dappoiché, mentre ago- 
nizzava , fu udita esclamare più volte San- 
gue , Sangue , Sangue ! Ed ecco la cagione 
percui Gesù Cristo, in ricompensa di tanto a- 
more di lei verso il suo Sangue , il seguen- 
te singolarissimo favore volle concederle. 

Stava la nostra fervorosa Vergine, nel di fe- 
stivo della Santa Croce, meditando appunto so- 
pra l'immenso amore addimostratoci da Gesù 
Cristo nel suo tanto patire per noi , e nel 
fervore della tenera contemplazione sensibil- 
mente da capo a piedi da quel Sangue divino 
sentissi lavare. Le rimase talmente fiso nel 
pensiero questo misterioso lavacro, che quante 
volte vedeva il colore rosso, subito di esso San- 
gue sovvenivate e non pelea contenersi dal 
prorompere in dirottissimo e dolcissimo pian- 
to. Ma non mi basta il cuore di non porre qui 
il seguito di celesta visione , che sebbene non 
vada tanto a taglio in cotesto capitolo , pure 
é di si grandi ammaestramenti ripiena, che i 
lettori, non che farmeue colpa, me ne sapran- 
no grado. Adanque subito che la fortunatissi- 
ma Vorglne venne tutta dallo Sposo suo lavala 
e purificata con quel Sangue di infinito valo- 
re , ecco che le apparve Gesù Cristo in perso- 
na, tenendo in mano una croce di oro , e dol- 
cemente guardandola cesi le disse : « Pren- 
di , figlia mia , questa croce e vieni me- 
co ». Ella allora con pronta ubbidienza pren- 
dendola, lo Sposo segui. Dati alcuni passi, ec- 
coti comparire un'altra croce assai più alta e 
grande su cui Gesù Cristo sali, ed indi a lei 
rivolta e l'aperto costato mostrandole, ad ap- 
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porvi le labbra l'invitò. Non lardò nn istante 
Caterina di farlo, ed avendovi per alcun tem- 
po gustato quelle inestimabili dolcezze , ri- 
siesso amorosissimo Signore la mano porgen- 
dole l’invitò salire su la croce dove egli si 
stava. Salita che fu, parvelc che lo Sposo sul 
volto di lei la sua divina e maestosa faccia 
posasse , teneramente baciandola , e che ella 
di vero cuore il bacio gii rendesse ; quindi le 
sembrò che Gesù Cristo dicesse : « Figliuola, se 
tu desideri e cerchi di essermi cara, ti con- 
verrà passare per tre stati , ossia ascendere 
tre gradi che ora ti mostrerò. Il primo si è 
ebe tu a me venendo fermi al tuo arrivo | 
tuoi piedi nella mia croce ; cioè che tu dal 
cuoro tuo ogni terreno e basso affetto del 
tutto allontani , e con tale spogliamento ac- 
quisti li merito di gustare il primo sapore delle 
ineffabili mie dolcezze. Il secondo grado sarà 
che tu , da me aiutata, sali lino al mio costa- 
to , che ora a te discopro come aperto per 
te ». A queste parole Caterina senza frappor- 
re dimora , in quella sacrosanta piaga s’ in- 
tromise , donde dopo alquanto tempo uscen- 
do , di sì eccessiva pienezza di carità arre- 
chila e di tanta chiarezza e scienza sopra l’u- 
mano intendimento Illustrala ritrovossi , che 
affatto impossibile le riuscì, ritornata che fu 
a’ sensi , di poter in alcun modo spiegare 
le illnslrazioni ed i doni eccelsi stati a lei 
in quel punto comunicati. Finalmente Gesù 
cosi conchiuse : « sollevala ebe sarai al terzo 
e supremo grado , godrai con tranquillità c 
quiete de' casti abbracciamenti e de' baci amo- 
rosi con cui rendo beale e felici le mie spose, 
anco pria di chiamarle al mio regno del cielo ». 

Egli è qui necessario , per intelligenza di 
quei a cui questo mistico linguaggio di Ge- 
sù Cristo giungendo nuovo, potrebbe riuscire 
oscuro c strano , che io dichiari brevemente 
quanto profonda dottrina sotto al velame di 
coleste parole si asconda. Deve adunque sa- 
persi , come lutti i maestri della mistica Teo- 
logia si accordano a dichiarare, che le anime 
elette , che Dio chiama ascendere al più aito 
grado di perfezione cui in questa terra si puù 
pervenire, debbono per tre strade passare che 
purgativa, illuminativa ed nnitiva si appellano. 
A misura che le anime per queste tre vie si 
avvanzano, tre differenti stati acquistano; co- 
loro che si trovano nella prima , ossia pur- 



gativa , si chiamano incipienti; proBcienli di- 
consi quei che nella via illuminativa sonosi 
inoltrati , e perfetti in fine dicomi quei che 
nell’ nnitiva sono pervenuti. Ed ecco ritrova- 
ti i tre gradi, di cui Gesù Cristo nella descrit- 
ta visione favellava. Essa dunque significa- 
re voleva ebe chi entra nella via purgati- 
va pone non più che il piede sopra la cro- 
ce , perchè come principiante e quasi solda- 
to novello deve addestrarsi a saper combat- 
tere e superare le viziose concupiscenze. Chi 
poi affidato al divino aiolo si affatica di be- 
re al fonte della grazia , che è appunto il 
costato a cut la nostra Serafina di amore ap- 
pose sue labbra, e cosi agli assalti degli in- 
terni ed esterni avversari gaglìardemente re- 
sistendo , si avvanza a gran passi all’ acqui- 
sto della virtù , già prendente ed inoltra- 
to nella via illuminativa addimostrasi. Ma 
chi al supremo grado della perfezione perve- 
nuto godesi in pace l'intima tranquillità con 
lo Sposo celeste , costui perfetto si addiman- 
da , e nella strada reale , ossia unitiva di 
già è giunto. La nostra gran Santa fin da 
giovinetta , a mano guidata dallo Sposo, tra- 
passò veloce il primo e secondo grado di so- 
pra descritto , ed in breve si trovò giunta .al 
terzo ed ultimo deU'inllmae stretta unioaecon 
Dio, significala nelle sacre Scrutare con i no- 
mi di abbracciamenti e di baci, siccome il Si- 
gnore nella descritta visione con questa sua di- 
letta praticò. Io non voglio descrivere qui in 
che consista questa unione, e quale vita si vi- 
va da un'anima che a tale slato sia pervenuta, 
perchè iu altro luogo di proposito dovrò te- 
nerne parola. 

Ma torniamo donde partimmo. La vera di- 
vozione , secondo s. Tommaso , vuol dire i- 
mitazione , ed ecco il perchè i Santi non sono 
siati paghi a fare solamente spesse meditazio- 
ni su la passione di Gesù Cristo , ma si sono 
ingegnati , ognun secondo il proprio sialo e 
condizione , crocifiggere la loro carne ad imi- 
tazione del divino Salvatore , per esser par- 
tecipi ancora con essoiui della gloria, siccome 
lo furono dei patimenti- Saettiti quod ticut 
loeii patiionam eitii , ite ertiti et consolatimi! 
In Ckristo lesti Domino no tiro (1). Noi delle pe- 
nitenze aspre e continue della Santa abbia- 



ci) Ad Corint. 1. 7. 
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no dello alcuna cosa (Inora , ed in apposi* 
lo capo fra breve ampio discorso ne terremo. 
Qui però viene proprio a proposito il seguen- 
te discorso che ella tm di ebbe con il suo 
confessore , e da esso discorso chiaramente 
si rileverà quanto fosse stata avida di uni- 
formarsi allo Sposo suo Crocifisso questa 
magnanima e straordinaria donna, di cui me- 
ravigliando io sto scrivendo la vita. « Padre, 
dissegli ella , voi già potete accorgervi in 
quale stato io mi trovo , e quanto di gra- 
tuito e soprannaturale degnasi iddio di opera- 
re per gloria sua in me miserabile ; perciò 
per amore e per servìzio del mio Signore 
desidererei di soggiacere , se possibile pur 
fosse , a tante pene insieme raccolte come 
in un fascio, quante soffrire ne potrebbe, se 
divise fossero, qualunque persona separatamen- 
te considerata. » Ciò udendo il Confessore, in- 
tcrrogolla per quale stimolo si fosse in lei 
acceso un desiderio si ardimentoso di patire 
niente meno quanto patire potrebbono tutti 
gli nomini del mondo , essendo questi a tan- 
ti c si diversi generi di mali orrendi e pe- 
nosi sottoposti t E la fervorosa Vergine ri- 
sposagli : « Padre, non altro a ciò mi spinge 
che il fervido desiderio di vedermi in istato 
di perfetta conformità al Croceflsso mio Spo- 
so. » E questo Crocefisso Sposo, che nelle 
Scritture Sposo di sangue fu appellato (I), 
pregò ella inslantemente che fino all' ultima 
stilla tutto l’amaro calice della sua passio- 
ne addosso le riversasse , perchè così sola- 
mente alleviar avrebbesi potuto la pena in- 
tensa che ella soffriva nel dover star da lui 
divisa. Ecco le precise parole di questa me- 
ravigliosa preghiera. « Poiché, o Signore, voi 
volete che in stia ancora in questa terra , sia 
dei tutto fatta la vostra santissima volontà ; 
una grazia però vi domando che in questo 
tempo, nei quale ancora in questa misera 
carne viver debbo, sia io fatta partecipe di 
tutta la vostra amarissima passione, affinché, 
non potendo star con voi in Cielo nuita, sia- 
lo almeno in terra , soffrendo gli acerbissi- 
mi dolori ebe voi per nostro amor tollerar 
voleste. » Si mosse a si generosa preghiera il 
divin Salvatore ed esaudlila, facendole si nel- 
lo spirito ebe nel corpo provare tutta la do- 

(l)Sponsui sanguinata tatuila es. Exod 4. S5, 



lorosa tragedia che egli generosamente per 
noi soffri. E pati quindi Caterina le indi- 
cibili angoscio dell' orto , le fiere percosse 
de' flagelli , lo strazio orrendo delle spine , 
il crudele squarciamento delle mani e de’ 
piedi , il duro slogamento delie ossa , l'ago- 
nia della sete , 1’ amarezza dei fiele , tulio 
in fine il ferale corredo di quelle nozze di 
sangue , celebrate dall' Agnello immacolate 
sui talamo della Croce. Ed era si acerbo , 
si atroce , si straziante Io spasimo che ella 
ne sentiva, che confessò a fra Raimondo che 
senza un miracolo sostenere non potealo. 
Oh ! che dovette essere in quel delicato ed 
innocente corpo del divin Figliuolo di Ma- 
ria ! Oh ! che veramente senza limiti ci amò, 
perché senza misura voile per noi patire ! 

Conferendo una volta con lo stesso confes- 
sore di coleste pene , disse tutta angosciosa : 
< Oh padre, chi avrebbe creduto che le spine 
penetrassero fino al cervello del dolce Spo- 
so mio , e che le ossa tutto le une dalle al- 
tre si disgiungessero ? > E proseguendo cosi 
a narrare tuffa l'orrenda carneficina che gli 
snaiurati giudei fecero di Gesù Cristo, argo- 
mentandola dagli spasimi che in sé stessa pro- 
vava , manifestò che la maggior pena corpo- 
rale soffèrta dal Redentore su la Croce, si fu 
quella del petto per la violenta disgiunzione 
delle ossa pettorali che stanno a difesa cd a 
guardia del cuore, in fatti, siccome fra Ras- 
mondo ne assicura , quando la Santa era fatta 
degna di provare le acerbezze della passione 
di Cristo, tuffi i dolori ebe pativa nel corpo 
dopo alquanto di tempo passavano, ma quello 
del petto le rimanca fisso , ed era un crucio 
tale ebe ogni doglia del capo, de' fianchi, delle 
mani, de' piedi e di tutta la persona di gran 
lunga sopravvanzava. 

il beato Caffarini afferma che Caterina fu 
fatta ancora degna di sudare sangue. Oltre 
di ciò il divin Redentore, per renderla in tut- 
to a sé somigliante, la fe' partecipe ancora del- 
le sacre slinimale al costato , alle mani ed 
a’ piedi, e della corona di spine in su la testa. 
Come ed in che occasione la Santa cotesti due 
nobilissimi e nel tempo islesso dolorosissimi 
favori dalie mani dello Sposo ricevesse, fra 
non molto partitamcnle dir assi. 
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CAPO VI. 

Dell'aSettnos» dirottone di santo Caterina verso 
Maria santissima , e della malernale cara di 
questa treno di lei. 

la divozione a Maria si i il gran secreto 
per farsi santo, essa si è la via sicura e breve 
per ginngere alia più alta perfezione, li solo 
sapere e conoscere Maria, dice s. Bona ventura, 
cioè essere suo vero divoto, i li sentiero che al 
ciclo conduce (1). Con altre parole il mede- 
simo afferma s. Efrem Siro, chiamando la di- 
vozione a Maria la chiave del paradiso (9) 
Onde pieno dt filiale fiducia, il grande Ambro- 
gio a Maria rivolto. « Apriteci, gridava, apri- 
teci , o Vergine, il cielo di cui avete in potere 
le chiavi ». E la nostra Santa soleva ripetere ; 

• Chiunque sarà colai o giusto, o peccatore, che 
abbia in debita riverenza questa dolcissima 
Madre, non sarà tolto, nè divorato dal drago- 
ne infernale; questa Madre è come un’esca po- 
sta dalla divina bontà a pigliare le creature ». 
Lo stesso ad una voce predicano i padri , 1 
dottori e tutti gli scrittori ecclesiastici e tutti 
unanimi si accordano : chiamando Maria via , 
cocchio, scala , porta onde al cielo si ascende. 
E basti per tutti quell’ appassionato di Maria, 
s- Alfonso de’ Liguori , il quale per tutti Inse- 
gna quella bella e consolante dottrina , che 
l'essere divoto di maria è sesso di prede- 
stisazioxe (3). Ora potea non esserne divola la 
nostra Caterina T Certo , chè altrimenti non a- 
vrebbe potuto addivenire quella gran Santa 
che è. 

Non ancora ella oltrepassalo aveva il primo 
lustro, e già con singolari segni di malora di- 
vozione onorava Maria ; posciaccbè, sopra la 
capacità solita aversi in quei teneri anni , 
quasi di contìnuo con l'angelico salalo la rive- 
riva. Onde scrisse un suo istorico, che di rado 
trovatasi Caterina senza 1’ Am Mono in boc- 
ca (A). Specialmente salutavala quante volte 
vedevane le immagini, ovvero ascoltava il suo- 
no della campana. Qnl mi cade spontaneo sot- 
to la penna di lamentare ti quasi generale di- 



fi) In ps. 85. 

(2) Orai, de land. Virg. 

(3) Glorie di Maria. 

(4) Più. Degli uomini Illustri di a, Domenico ec. 



suso, in che è caduto oggimai , massime nelle 
grandi città , quella bella costumanza traman- 
dataci da’ nostri buoni maggiori , di salutare 
la Vergine Madre qualunque fiata od osi il suo- 
no dell'Anjriua, che la Chiesa dà al principio, 
ai mezzo ed al cader del giorno. I veri di- 
voti di Maria dovrebbero e con la voce, e mol- 
to più con l’esempio, ingegnarsi a rimettere in 
fiore questo ossequio si beilo ed alla nostra 
gran Madre tanto caro ed onorevole, ed alle a- 
nimc nostre cotanto profittevole, per le molte- 
plici indulgenze che i romani Pontefici a quei 
ebe lo praticano hanno per somma benignità 
concedute. 

Era pure uso di Caterina, piccola ancora, 
siccome fin dal principio narrai, quante volte 
ascendeva e discendeva le scale delia sua abi- 
tazione , fermarsi ad ogni gradino, ed ivi, pie- 
gate a terra le tenere ginocchia, recitare tm\4- 
m Maria all’ immacolata nostra Signora. Da 
questo ebe Caterina fin da’ primitivi suoi an- 
ni verso Maria praticava , chiaro si rileva 
che ella di vero amore amavaia, e che avevaia 
nei cuore , siccome nella bocca. Nè fatta più 
grande si scemò punto , anzi venne di gran 
lunga crescendo questa sua filiale ed amorosa 
divozione io verso di questa cara nostra Regi- 
na. in tutte le iellere ai nome adorabilissimo di 
Gesù il dolcissimo nome di Maria accoppiava. 
In fra gli alili ossequi , usava ancora qacllo 
di prepararsi con fervorose novene a celebrare 
le festività mariane. Questa una si è delle più 
care addimo&irazloul di affetto che verso Ma- 
ria praticar si può, ed i veri figliuoli di lei 
sogliono farlo con gioia e profitto spirituale 
grandissimo. « I divoti della Vergine, dice in 
quelle care pagine delie Glorie di Maria il ci- 
talo s. Alfonso , sono (atti attenzione e fervore 
nel celebrarne le novene, ed in queste la pieto- 
sa Madre nostra è tolta amore in dispensar 
loro innumcrabili e specialissime grazie ». 

Io, oltre le fin qui descritte, non ritrovo 
rammentate dagli storici altre pratiche spe- 
ciali che la nostra Santa in onor dt Maria u- 
sale avesse ; ma da ciò non deesi arguire che 
un’anima, siccome quella di Caterina era , si 
amante , si fervorosa e si penitente fosse sta- 
ta a queste sole contenta. Oh t quanti altri 
divoli esercizi, oh ! quanti altri amorosi os- 
sequi non doveva ella di continuo prestare a 
quella che ella chiamare soleva la sua dolce 
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Madre. Tanto più cbe nelle sne lettere al leg- 
ge spesso da lei inculcarsi molti altri de’ptù 
belli esercizi di ossequio verso Maria. In ef- 
fetti, scrivendo ella ad un suo diletto disce- 
polo , chiamato messer Ristoro Canigiani fio- 
rentino, tra gli altri documenti di virtù che 
gli suggerisce, dice ancora : a pregovi, che se 
voi noi dite, che voi diciate ogni giorno l'uf- 
ficio della Vergine , acciocché ella sia il vo- 
stro refrigerio ed avvocata dinanzi a Dio per 
voi , e che >1 sabbaio digiuniate a riverenza 
di questa dolce Madre. » Ed in una lettera 
indiretta ad una sua figliuola spirituale, che 
per consiglio suo entrù in un monastero di 
Clarisse, e per le eroiche virtù esercitate ven- 
ne dopo la morte tra le beate dell* Ordine 
annoverata sotto al nome della Beata Chiara 
Gambacorti, l’esortava comunicarsi in tutte le 
feste di Maria. Ora se agli altri scrivevalo , 
senza dubbio deve dirsi che rosi e molto più 
ella praticava ; dappoiché chi non sa che i 
Santi, allorché consigliano altrui qualche di- 
vozione, sogliono essi primamente con mag- 
gior perfezione e frequenza praticarla ? Nè 
qui credo necessario di pur ricordare, che do- 
veva ella con fervorosa divozione onorare Ma- 
ria con quello bellissimo e fruttuosissimo tra 
gli ossequi , ed al cuore di lei sì caro, vaie 
a dire il santo Rosario ; dappoiché basta so- 
lo por mente essere ella appartenuta all' Or- 
dine di s. Domenico, per restar convinto che 
ella dovè con la più tenera ed affettuosa di- 
vozione ogni di recitarlo. 

Passiamo ora a narrare le grazie segnala- 
tissime, che Maria nel seno delia nostra San- 
ta profusamente versava e la enra veramente 
maternale con cbe la riguardava. Ma pria è 
buono ridursi a mente, che quantunque tutti 
ci vantiamo essere divoti di Maria, perchè tulli 
le usiamo alcune tra le pratiche solile a farsi 
in suo onore; pure beu pochi, ma pochi as- 
sai sono , e debbono chiamarsi suoi veri di- 
voli, perchè la divozione vera, la sola divo- 
zione che può essere alla Vergine accetta , 
quella si è che nella bontà della vita, e nel- 
l'esercizio delle virtù è riposta. Ogni altra 
divozione da questo scampagnala è vana di- 
vozione , è insulto. Veniamo ora all’ istoria. 
Noi di già non pochi favori abbiamo descritti 
cui la Santissima Vergine alia nostra Caterina 
graziosamente comparti, come allorché le fece 



conseguire dal suo divino Figliuolo faccetta- 
zìone del voto di verginità; e quando con le 
sue mani medesime a ini la presentò , pre- 
gandolo che per sua Sposa nella fede la di- 
sposasse ; e quando le diede per confessore ii 
beato Raimondo. Qui adunque altre delle più 
segnalate narrando verremo. 

Correva appunto il novenario della gran fe- 
stività dell’ Assunzione, da Caterina celebrata 
con nn fervore degno della sua divozione ed 
amore verso Maria, quando questa pietosa Si- 
gnora per ricompensa si compiacque di farsi 
vedere da lei assisa in trono alta destra stes- 
sa di Dio, in maestà di regnante , sfolgoreg- 
giarne di sovrumana bellezza, corteggiata da 
tutto il paradiso, e da quei celesti comprensori 
regina dei cielo, della terra e dell'inferno con- 
cordamenle acclamata. Una cosa però sgnardò 
Caterina in tale visione , che di più speciale 
ed attenta considerazione degna mi pare. Vi- 
de ella nna croce tinta di sangue, eretta in 
mezzo fra Maria ed il suo divino Figliuolo. 
Cbe cosa quella croce simboleggiasse io non 
trovo scritto cbe alla Santa rivelato venisse. 
Ma chi non intende, cbe quella croce era colà, 
tra il trono di Gesù e quello di Maria pian- 
tala, perchè questa nostra Madre amorosa di 
continuo se ne servisse, al Figlio additando- 
la, per disarmare il giusto furore di lui con- 
tro di noi adirato T Questa visione ebbe la 
nostra benedetta e fortunata Caterina in un 
dì della novena. Ma un'altra non meno beila, 
di nnila ad nn cornalo di prodigiosi favori , 
nel giorno proprio della festa ella si godè. Era 
adunque l'alba di questo giorno festivo e me- 
morando spuntala, ma Caterina da sopravvenu- 
tale infermità costretta trova vasi di rimanere 
nel lello senza {volere alla Chiesa recarsi per 
celebrare con i sacri riti il trionfale ingresso 
della gloriosa Signora nei Cielo, e senza po- 
ter nel sno amoroso petto accogliere lo Sposo 
suo sacramentalo. Cbe pena ne provasse l'in- 
namorala sposa di Gesù , ed affettuosa figlia 
di Maria, solo le animo amanti di Gesù e di 
Maria possono comprenderla. Ma che! il pieto- 
so cuore di questa Madre fu tocco dagli ardenti 
ed infocati sospiri di questa sua figlia predilet- 
ta, e dai divino suo Figliuolo uno stupendo e 
meraviglioso prodigio le impetrò, che il cuo- 
re di ineffabile dolcezza le riempi; dappoiché, 
stando Caterina nel letto , ad un tratto con 
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prodigioso modo dal suo sguardo lotte le ca- 
se interposte dileguarono , e vide comparirsi 
diami le mora delta Chiesa Cattedrale, che 
alla Vergine in Cielo Assunta era dedicata. 
Olà vedendo la Santa, proruppe in accenti di 
grato ringraziamento alla Vergine, perchè e- 
rasi sì graziosamente degnata di confortarla con 
darle modo di contemplar almeno di fuora quel- 
le mura , entro le quali ritrovarsi non pote- 
va. Ma non lini qni la beneficenza di Ma- 
ria , perchè con nuovo prodigio dal suo Fi- 
gliuolo impetrò , che Caterina potesse udire 
eziandio la melodia de’ sacri canti de’ quali 
quel tempio risuonava. Ed in effetti, allorché 
il sacerdote, che celebrava la messa solenne, 
giunse a quelle parole del Prefazio , et te in 
Auumptione beata* Manne Virginie, venne ella 
improvvisamente in estasi rapita, in cui la bea- 
tissima Vergine apparendole per non breve 
tempo in dolcissimo colloquio con essolci si 
intraltenne. 

Ma assai più straordinario si fu il favore 
seguente, che la nostra Caterina dalla stessa 
pietosa Signora si ebbe. Era una notte di Na- 
tale, e stando ella immersa In contemplazione 
profondissima su quel tenero mistero, la pie- 
nezza del gaudio considerava , che inondar 
dovette il cuore di Maria, allorché la prima 
fiala vide uscito dal suo verginale seno il Fi- 
glinolo slesso di Dio ; quando ecco che la 
Santissima Vergine, per addimostrare quanto 
grata cosa le sta che da noi speso si consi- 
derino le sterminate grazie di cui Iddio Tar- 
liceli), volle graziosamente fare partecipe Ca- 
terina appunto di quel gaudio che ella nel 
purissimo suo parlo provò. Fa si sovrabbon- 
dante quel gaudio onde sentissi ricolma la 
Santa, e con tanto impeto ne fu presa l’ani- 
ma sua, che non le fu affatto possibile apri- 
re la bocca per recitare f ufficio di quella 
notte si cara. Laonde ella dalla benignissima 
sua Madre c Signora cori favorita vedendo- 
si, si fece animo, e le chiese in grazia che, 
per alcuni momenti, come in imprestito , il 
divino o vezzoso bambino le concedesse. As- 
senti di buon grado la Vergine, e fra le brac- 
cia, non come in prestilo, ma come in do- 
no, il vago suo Figlio bambino le porse. Ac- 
coiaelo Caterina , e stretto al seno tenendolo, 
venne presa da Unto impeto di amore e di 
contento , che uscita fuora di sé come ebbru 



non sapeva far altro che gridare : « io mi 
ritrovo ricca delta pienezza di tutli i beni ». 
Dipoi, come quella che generosa era e che un 
cuore racchiudeva nel petto siccome ardente 
deU'amor di Dio, coti di quello del prossimo 
infiammato, fecesi caldamente a raccomanda- 
re al suo Sposo, che in quelle infantili e 
leggiadre formo vagheggiava , non solo va- 
rie persone a lei care, ma ancora la con- 
versione de' peccatori, e tutta quanta la Chie- 
sa , la quale In quel punto terribili pruove 
sosteneva ; e mentre ella cosi orava, parvele 
che dal seno del divino Pargoletto, che nelle 
braccia ancora stringeva, una vite di mature 
uve ben carica germogliasse , ’a cui molli e 
grossi cani ai accostarono, i quali, dopo di 
aver di quelle ave mangiato a sazietà , ne 
strapparono eziandio con i denti altri grap- 
poli , ed a’ loro cagnolini li portarono , ac- 
ciocchì di essi si nutrissero e satollassero. 
Strana visione in vero, ma non di difficile in- 
terpretazione; cbè Gesù Cristo medesimo alia 
diletta Caterina il mistero aprirne si degnò. 
La feconda vite era figura della Chiesa, a fa- 
vore di cui la Santa pregato aveva ; i cani, 
che delle sue abbondanti e mature uve si nu- 
trirono, simboleggiavano i prelati esemplari 
e zelanti, che il Signore in ogni tempo man- 
da a guardia della sua vigna , 1 quali, dopo 
di essersi essi medesimi ben bene satollati , 
cioè dopo di aver fatto buon capitale di san- 
tità e di dotlriaa , ne fanno parte a’ fedeli 
dell’eletto gregge di Gesù Cristo , i quali fe- 
deli ne' cagnolini raffigurali venivano. E per 
fermo, ia Chiesa nelle Scritture £ raffigurata 
nella vile (t), da’ coi tralci si veggono mai 
sempre pendenti in grande abbondanza grap- 
poli gròssi e pieni , quali gU esploratori di 
Giosuè videro nella terra promessa, da col, 
premuti che sono sotto al torchio, gran copia 
di vino dolce c poderoso esce , dolce per- 
chè simbolo di carità , poderoso perchè mito 
di verità (2]. 

Altre slmili visioni ed apparizioni deU’im- 



(1) La tua Sposa siccome vile feconda. Salmo 
127. 3. 

(2) Questa è spiegazione di a. Agostino snl ci- 
tato salmo 127. In vari luoghi della Scrittura i 
reggitori delle anime sono delti cani fedeli , dal- 
l'elenio Pastore pasti a custodia del suo gregge. 
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macolate Signora alla nostra Santa altrove ri- 
feriremo. Qui solamente due altre segnalatis- 
sime grazie, che ella da Marta si ebbe, in ac- 
corcio dirò. La prima si è che siccome Ge- 
sù Cristo più volte le permise che all' aper- 
to fonte del suo sacratissimo costato si dis- 
setarne, cosi Maria più fiate con il sno ver- 
ginale latte la nutricò affln di ristorarla lan- 
guente; l’aitra che un dì manipolando la San- 
ta del pane per dispensario a’ poveri , venne 
dalla Vergine nel pietoso ufficio amorevol- 
mente alatala. 



CAPO VII. 

Detta speciale divozione di santa Celerini verso ri- 
etini Santi suoi proleggi lori, e Tersogli Angioli. 

Oltre la tenera e filiale divozione reno Ma- 
ria, ne nutriva Caterina ancora un'aShttnosa 
verso de' Santi; e, siccome è bella e frultuo- 
sa usanza di noi cattolici, alcuni a venne ella 
eletti a suol speciali proteggitori appresso sua 
divina Maestà, a'quali più spesso e con mag- 
gior fiducia raccomanda vasi, e che con par- 
ticolare addimostrazioue di culto venerava. 
Erano dessi ii glorioso apostolo delle genti 
s. Paolo, ii diletto discepolo s. Giovanni, li glo- 
rioso patriarca s. Domenico, l’angelico dotto- 
re s. Tommaso e tanta Agnese da Montepul- 
ciano, vergine domenicana. K lutti questi il- 
lustri eroi della Chiesa , per addimostrare 
quanto grato loro Tome questa speciale divo- 
zione verso di essi da Caterina nutrita, oltre 
che con benigno occhio la rimiravano, e dal 
Signore grazie specialissime te Impetravano, 
venivano ancora spesso a consolarla con vi- 
sioni , ora tutti in una volta , ora separata- 
mente, per lo più In compagnia del Reden- 
tore e della tua Madre dilettissima. Si ripor- 
teranno queste visioni io un capo speciale nella 
parte terza , solo qui una bellissima intellet- 
tuale visione mi piace soggiungere , perchè 
essa fu causa che Caterina viemaggiormente 
nella divozione verso il suo gran padre s. Do- 
menico si infervorasse. 

Era la vigilia appunto della lesta del santo 
Patriarca, quando , stando la nostra Serafica 
Vergine in orazione, vide l’Eterno Padre ge- 
nerante il proprio suo Figliuolo a eè coeter- 
iio, e vide ancora neH'alto 1 stesso il beatissi- 



mo patriarca *. Domenico esser prodotto dal 
petto stesso dell’Eterno Padre, tutto di tace o 
di splendore circondato; ed uua voce udì che 
diceva : « lo, o dilettissima figlia, questi due 
figliuoli generai, l'uno naturalmente, l’altro a- 
mabiimentc adottando ». E meravigliandosi 
Caterina di siffatta comparazione , la voce di 
nuovo te disse : * Siccome questo Figlinolo da 
me naturalmente ed eternamente generato per 
l’assunta umana natura perfettissimamente fi- 
no alia morte della croce ubbidiente mi fu , 
così il mio figliuolo adottivo Domenico, quel- 
lo che dalla sua infanzia fino al termine del- 
la vita adoprò, tutto fece secondo l'utibidien- 
za de’ miei comandamenti, ed incorrotta ser- 
bò la verginità del corpo e dell* anima ; e 
quella grazia, che spiritualmente nel battesi- 
mo rinascendo gli fu impartita , fino alla 
morte conservò. E siccome questo Figliuolo 
naturale, come Verbo eterno al mondo pahy 
sa mente parlò, e rese bella testimonianza alte 
verità; cosi il mio figliuolo adottivo Domeiil- 
co la verità al mondo palesamento per aè e 
per i suoi figli predicò e predicherà; onde a 
lui ed a’ suol figli per ringoiar dono è con- 
cesso intendere la verità delle mie parole, e 
da essa non dipartirsi. E siccome il mio Fi- 
gliuolo naturale, tutta la vita e gli atti suoi 
si dottrinali che esemplari a salute delle ani- 
me ordinò, cori il mio figlio adottivo Dome- 
nico ogni suo sforzo adoprò a liberar le ani- 
me cori dal laccio degli errori, che da quello 
de’ vizi , e per opra cosi bella «gii i'Ordina 
suo instituì ». Ciò detto quella voce a Caterina 
impose, che quanto udito aveva agli altri pa- 
lesasse. Ciocché tosto eseguì la ubbidiente San- 
ta, e da qucil’ora in avanti divenne non solo 
predicalrice delle glorie del sno gran padre 
Domenico , ma ancora si senti con un modo 
meraviglioso ed irresistibile sospinta ad es- 
serne cordialmente divola. E s. Domenico dal- 
l’ altra parte con affetto veramente paterno 
dal Cielo rimiravate, ed una cura tutta affet- 
tuosa ne prendeva; siano pruova quanto stagne. 

Stava un giorno Caterina nella Chiesa di 
s. Domenico in Siena, quando tesi foce visi- 
bile questo santo suo fondatore, e con essolei 
ri pose con familiare modo a discorrere ; di- 
poi , essendo già tempo che la Santa a casa 
tornare dovea , egli a compagno te si offrì, 
e per via grandemente te consolò ed animolte 
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a seguire alacramenle il difficile, ma dilettoso 
sentiero della virtù. Praovò la Santa si gran- 
de diletto di tanta benignità del suo amoroso 
proteggilore, che desiderò morire in queU'in- 
stantc medesimo per andare assieme con lui 
a godere l'clfrna felicità del Ciclo. 

Anco dell’ illustre vergine dell’ (stesso sno 
Ordine, santa Agnese da Montepulciano fn, co- 
me detto abbiamo, divota la nostra Caterina. 
Cade qui acconcio venir descrivendo la pro- 
digiosa maniera, onde quella illustre Vergine 
volle far conoscere quanto le fosse accetta la 
divozione che Caterina le nutriva. Desideran- 
do ardentemente la nostra Santa di venerare 
le reliquie della sua proteggilrice, pregò va- 
rie volle il nostro fra Raimondo, che a Mon- 
tepulciano la conducesse , dove il sacro cor- 
po di Agnese si venerava. Vi si recò nn 
di in compagnia di detto suo confessore e di 
alcune suore della Penitenza. Appena giunta 
andò nella Chiesa , in cni il sacro corpo di 
quella Vergine ancora incorrotto glacea , e 
prostratasi per baciarle il piede umilmente si 
chinò, àia ecco meraviglia! quella Santa, come 
se non volesse tanta umiltà di Caterina , le- 
vò in allo il piede ed a lei l' offri. Ciò ve- 
dendo Caterina, per non farne accorgere quel- 
le persone che erano presenti, seguitò a chi- 
narsi , e dolcemente fece forza acciocché il 
piede al suo sito si riducesse. 

Passato alcun tempo ebbe occasione Cateri- 
na di andare altra volta a Montepulciano per 
accompagnare due sue nipoti , che per suo 
consiglio in qnel monastero rinchiudersi do- 
veano, ed in siffatta congiuntura visitò una se- 
conda fiata le sacre reliquie di Agnese. Ma 
temendo, che il miracoloso alzamento del pie- 
de si rinnovasse , si inginocchiò dalla parie 
dove quella Santa poggiava la lesta , e per 
alquanto spazio di tempo il suo volto sa quel- 
lo di santa Agnese posò; ma all'improvviso al- 
le sue nipoti ed a Lisa loro madre, che colà 
erano presenti, rivolgendosi, disse loro. «Per- 
chè non osservale voi il dono che dal cielo cl 
si manda ? perchè siete voi cosi ingrate ? « Ed 
in cosi dire gli occhi in alto levò. Ed ecco- 
li una bianchissima e minutissima manna a 
guisa di pioggia dal cielo in Unta copia ca- 
dere , che non solamente il corpo di quel- 
la Santa , ma Caterina , la detta Lisa e le 
sue figlie ripiene ne furono. Il bealo Raimon- 
HonteUa 



do, 11 qnale scrisse ancora la vita di questa 
santa Agnese da Montepulciano, dice che que- 
sta manna miracolosa spesso soleva cadere so- 
vra di quella Santa, quando ancora viveva , 
specialmente allorché ella stava in orazione ; 
e facendo un’osservazione sovra il presente 
prodigio, dice che, rinnovandosi esso sa di Ca- 
terina, significar rotea, che dovendo Agnese a- 
verla compagna nel cielo, volle ancora che in 
terra di quel privilegio si godesse, onde ella 
era stata si di frequente dal Signore favorita. 

Ma non erano questi i soli Santi che Cate- 
rina quali suol particolari avvocati venerava; 
dappoiché essa soleva con affetto specialissimo, 
con divozione tenerissima, con svisceratissimo 
amore quale sua prima e principale avvocala 
riguardare quella gran penitente , quell’ ap- 
passionala amante di Gesù Cristo, santa Maria 
Maddalena , e non solo per propria elezione, 
ma ancora perchè il Signore islesso per ma- 
dre assegnala gliela avea. ed eccone in che 
modo. Ritrovavasi un giorno Caterina in ora- 
zione, quando videsi comparire davanti Gesù 
Cristo , accompagnato dalla dilettissima sua 
Madre, e dall’amante Maria Maddalena peni- 
tente. A (ale vista (ulta consolandosi la no- 
stra Santa, guardava fiso il suo Sposo diletto, 
il quale nel tempo istesso amorevolmente ri- 
mirandola, cosi le parlò: « Chi più vnoi tu, o 
Caterina, me, o te stessa ?» A cui ella pian- 
gendo rispose come Pietro : « Signore, voi il 
sapete che io non ho altra volontà che la vo- 
stra, nà altro cuore posseggo che il vostro. » 
E ciò dicendo, vedendo ivi presente la Mad- 
dalena, si rammentò come questa al Redentore 
tutta si consacrò, in queiratto memorando in 
cui pentita della sua vita a' piedi di lui si 
gittò , di calde ed amorose lagrime bagnan- 
doli; e mentre a questo pensava, si sentì nel 
cuore tale una dolcezza e tale una amorosa 
fiamma, quale appunto pensò che dovette a- 
vere in quell’instante la Maddalena ; quindi 
di confidenza e di amore ripiena, i suoi occhi 
verso la fortunata penitente rivolgendo, fissa- 
mente a contemplarla si pose, quasi che alcuna 
cosa dirle avesse voluto. Ed ecco che il mi- 
sericordioso Signore il desiderio di lei soddi- 
sfar volendo, cosi le favellò : « Caterina, dol- 
cissima figlia mia , io per maggior tuo con- 
forto lo ti do Maria Maddalena per tua pro- 
tettrice e madre , ad essa da ora in poi tu 
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potrai con ogni fiditela ricorrere, perchè ad 
essa io nna speciale cura di te commetto *. Ri- 
piena di Ineffabile allegrezza Caterina nell’u- 
dire ciò, alla Maddalena rivolgendosi, col dol- 
ce nome di madre la chiamò, ed umilmente 
supplicolla, che come affettuosa madre la cura 
dell'eterna sua salute accettar si degnasse, e 
cosi ebbe termine la visione. 

• Tulio ciò , dice fra Raimondo , non av- 
venne senza mistero , dappoiché molti tratti 
della vita di Caterina a quella della Madda- 
lena si conformano. Per fermo la Maddalena 
senza cibo corporeo ed in continua contem- 
plazione per trentatre anni dimorò nella spe- 
lonca vicino a Marsiglia, e Caterina, fino al 
trentesimo terzo anno di sua età in cui mori, 
ferventemente alla contemplazione attese , o 
senza cibo materiale per lunga pezza di tem- 
po, come staremo per dire , ma con il solo 
pane degli Angioli l'anima ed il corpo risto- 
rò. La Maddalena selle volte al giorno dagli 
Angioli era in cielo rapita, ed ascoltava i di- 
vini arcani; e Caterina la maggior parte delia 
sua vita passò in continue estasi e rapimenti, 
ne’ quali dallo Sposo suo celeste le venivano 
mirabili documenti ed arcane dottrine rive- 
late s. A queste ragioni un'altra ne aggiunge- 
va la stessa Caterina, dicendo ebe ad una pec- 
catrice, qual essa era, data era stala per ma- 
dre quella ebe una volta peccatrice era stata, 
acciocché la mad re, ricordevole della fragilità 
della natura umana , e della pienezza della 
divina misericordia a lei da Gesù Cristo con- 
cessa, nella figliuola la fragilità compatisse, e 
la stessa misericordia dallo stesso Gesù le impe- 
trasse. Questo senza dubbio per umiltà dicea 
Caterina, perchè ella dire non si polca pecca- 
trice in queU'islesso senso in cui la Madda- 
lena fa nell’ evangelio chiamata. Ma da ciò 
prendo io occasione di rammentare una bella 
masaima, e si è che noi, nello scegliere i Santi 
per nostri particolari avvocati, dobbiamo eleg- 
gere tra gli altri alcuno che nella sua vita 
in congiunture simili alle noslre sla stato. 

Anco verso degli Angioli professava la no- 
stra Santa una affettuosa divozione, c questi 
Spirili si amanti degli uomini del paro somma 
cara prendevano di questa Sposa prediletta del 
loro Signore. Basterà in compraova riferire il 
seguente fatto che dal Supplemento del Caffarini 
ò tolto, a Gli Angioli , ei dice, deputali a pre- 



sentare quale odoroso iocenso le orazioni de* 
giusti al divino cospetto, con segni sensibili fece- 
ro a Caterina conoscere qnanto al Signore erano 
accette le ferventi sne preghiere ; posciachè, 
in tempo che ella con Intenso dolore tratte- 
nevasl orando, apparvele nn Angiolo, il quale 
nella destra nna ghirlanda di odorosi e can- 
didi gigli portando, per divino comando snl 
capo di lei la posò , in testimonianza e pre- 
mio della sua illibata e ben custodita pa- 
rità di mente e di corpo. La fragranza ed 11 
candore di quei gigli avvaozava per guisa tut- 
ti i fiori di questa terra , che la Santa qual 
proprietà di linguaggio per Spiegarlo usare 
non sapeva. Solo asseriva, che nel fissare il 
pensiero a quel fiorito serto, oude venne dal- 
le angeliche mani coronala , era tale la vee- 
menza, che ne perdeva i sensi ed io profon- 
da e dolce estasi per lungo tempo si rima- 
neva. Specìa traente verso l'angiolo suo Custode 
Caterina una più speciale e tenera divozione 
nutriva. Ed in vero questi beali Spirili, cui la 
divina Boalà ad ognuno di noi per amorevoli 
difensori dal primo all'ultimo momento della 
nostra vita destina, merUano ogni nostra gra- 
titudine, fiducia, riverenza ed amore. Per in- 
vogliare i lettori ad esser di vero cuore di- 
voti verso di questi nostri amorevoli Custo- 
di , voglio loro ricordare che i teologi e 
maestri di spirito su ['autorità delle Scrittu- 
re e de’ Padri fondatamente riconoscono, esser 
gran segno di predestinazione una tenera e 
costante divozione verso il proprio Angiolo tu- 
telare. Chi dunque vorrà trasandarla una d i- 
vozione si bella , si proficua , sì animatrice? 

CAPO Vili. 

Della carità di santa Caterina verso 11 prossimo. 

NcU’enuracrarc alcuni tra i veri segni ou- 
de rilevasi ebe nel cuore divampi la fiamma 
dell’amor divino, accennai sol di passaggio il 
più infallibile ira essi, quale si è l’ amor del 
prossimo, perchè qui di proposito favellarne 
intendeva. £ dunque la carità verso del pros- 
simo segno infallibile della carità verso di 
Dio, anzi a dir meglio, l'amor di Dio inclu- 
de in sé l'amor del prossimo; dappoiché que- 
sti due precetti di amar Dio sopra tutte cose, 
ed il prossimo nostro come noi Elessi per a- 
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mor di Dio, non sono in sostanza che un solo 
precetto , di guisa che l'uno senza dell’aUro 
essere non può. • Questo comandamento ci £ 
stato dato da Dio , dice l’ apostolo s. Giovan- 
ni , che chi ama Dio, ami ancora il proprio 
fratello » (1). Ora se eroica nel più subli- 
me grado si fu l’ amore di Caterina verso 
di Dio , eroico del paro per conseguente 
il suo amore verso del prossimo essere dovè. 
Questo amore fraterno consiste propriamen- 
te in ciò che noi al nostro simile tutti gli 
aiuti spirituali e corporali, secondo il bisogno 
di lui, e secondo le proprie nostre fonte, prestar 
dobbiamo.E per fermo, basta rammentare essere 
stata la nostra Santa eletta da Dio al grande e 
magnanimo ufficio dell'apostolato, per rimaner 
convinti che ella fino al più grande eroismo 
questa bella virtù, tutta propria di tale stato, 
esercitar dovette. Diremo primamente delle 
meravigliose opere di lei in sollevamento cor- 
porale del prossimo, di poi delle sue stupen- 
de opere parleremo, ebe in vantaggio spiri- 
tuale di lui magnanimamente intraprese. 

Ma pria di cominciare il mirabilissimo e 
piacevole racconto , voglio qui esporre sotto 
agli occhi del divoto lettore un passo di let- 
tera in cui ella, seguendo le iracce del gran- 
de Apostolo Paolo, con molla grazia viene e- 
numerando le doli e gli effetti di questa beila 
virtù della fraterna carità. « La carità, ella 
dice, non cerca le coso sue , ella è libera e 
non è serva della propria sensnalità , è lar- 
ga, perchè dilata il cuore nell'amore di Dio 
e nella dilezione del prossimo; e però sa por- 
tare e sostenere i difetti delle creature per 
amore del Creatore. Ella è pietosa , ma non 
carnale, perchè à ritolta da sè quello ebe là 
l' nomo crudele, cioè l'amore proprio; e per- 
ciò riceve amorosamente con grande pietà il 
prossimo suo per Dio. Ella è benevola e pa- 
cifica , e non è iraconda. Ella cerca le cose 
giuste e sante, e non le ingiuste, e come le 
cerca C06l in sè le conserva; e però nel petto 
suo Ut margarita della giustizia riluce. La 
carità se lusinga non inganna , se riprende 
non è odio nè ira , ma ama lutti come fi- 
gliuoli, e o allettando, o riprendendo, o in 
qualunque modo si sia, ella è una madre che 



(l) Et hoc mandulum habemus a Deo , ut qui dili- 
jit Ucum, diligili et fratrem tuum. 4. Si. 



concepisce nell'anima i figliuoli nella virtù , 
e U partorisce per amore di Dio nel prossi- 
mo suo ecc. > (1). 

Ripiena adunque di tali generosi sentimenti 
nell'anima, generosa del paro allargò ia ma- 
no nella sovvenzione dei prossimo; e perchè 
nel vestire l'abito religioso volontariamente 
il voto di povertà professato avea , pregò il 
genitore che si benignasse concederle licenza 
di potere, secondo la sua coscienza, eoo da- 
nari e con vesti I poverelli provvedere. Gia- 
como suo padre, che pio e religioso uomo si 
era, volentieri quanto gli domandò le conces- 
se , perchè ben sapeva questa sua figliuola 
dallo spirito di Dio esser guidata ; quindi 
comandò a lutti della famiglia , che nessuno 
ardisse di impedire alla sua diletta Caterina 
di servirsi del danaro e delle cose della casa 
per farne elemosina a suo talento ; perocché 
ei fin da qnel momento piena ed assoluta 
potestà le dava. Se questa licenza del pa- 
dre fosse grata alla Santa, e se ella la met- 
tesse subito subito io atto non è a domanda- 
re. Qui però è mestiero avvertire , che ella 
non ne abusò punto, perchè, fornita come era 
della virtù della discrezione, non a lutti, ma 
a’ soli bisognosi largamente donava. Eccone 
alcuni fra i molti esempi ; dico alcuni , per- 
chè a volerli tatti riferire, non poche pagi- 
ne , ma interi e voluminosi libri farebbono 
bisogno. 

Venne ella un giorno a sapere che presso 
alla sua casa eranvi alcune famiglie assai bi- 
sognose , le quali per rossore 1’ estrema loro 
miseria in silenzio soffrivano , non avendo 
fronte di domandar limosina. Ne fu grande- 
mente commosso il pietoso cuore di Caterina, 
e pensò recar subito alcun conforto a tanta 
sventura. Imitando quindi il gran Nicolò di 
Bari, varie mattine, pria della levata del sole, 
alla casa di quelle oneste e misere famiglie 
si recò, portando seco buona provvisione di 
grano, olio, vino ed altre masserizie ; e, cosi 
disponendo il Signore, trovava sempre l'uscio 
aperto , ed in tal guisa senza essere scorta, 
quello che portato avea vi depooeva. 

Altra volta stando Caterina gravemente in- 
ferma, nd) che nna povera vedova, la quale vi- 
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dno alla casa sna dimorava, con i suoi name- 
rosi figliuoli una gran fame pativa. Si mosse in- 
contanente a cordiale compassione la Santa,e si 
fece a pregar Iddio cbe si degnasse per tanto 
tempo tanta sanità e forza concederle, da po- 
tere soccorrere quella poverella. 11 di vegnente, 
sicura che il Signore avrebbe ascoltato la sua 
preghiera, si levò che appena albeggiava, e 
girando per la casa riempi un sacchetto di 
grano, un gran fiasco di vino, uno più pic- 
colo di olio', e quanto altro da mangiare ie 
riuscì trovare, e tutto nella sua stanza por- 
tò. Ma sebbene ella avesse potuto ciascuna di 
tali cose nella sua cameretta separatamente 
menare, non pareva però egualmente possibi- 
le, che tutte insieme fino alla casa della ve- 
dova portar potesse. Nulla di meno , una 
cosa con la destra prendendo, un'altra con la 
sinistra, questa su gli omeri caricandosi, quei- 
raltra alla cintura ligando , e sempre del divi- 
no aiuto fiduciosa, si provò alzare il peso, ed 
operando mirabilmente il Signore, facilmente 
il sollevò ; sebbene, fatto discreto conto , egli 
fosse di una cinquantina di libbre od in quel 
lo rno, pure a lei una leggerissima piuma di 
portare pareva , come di poi confessò. Usci 
perciò frettolosa di casa, ma quanto più alla 
abitazione della miserabile vedova si avvici- 
nava, tanto maggiormente il peso grave face- 
vasi. A si strana avventura non si perdè di 
animo Caterina , ma animata dalla carità , 
pensò quello essere uno scherzo del suo Spo- 
so dolcissimo ; quindi ardentemente il pregò 
cbe pervenir facesscia fino alla casa di quella 
derelitta, a cui quel suo soccorso grandemen- 
te necessario si era. Vi giunse di fatto, sebbene 
con somma difficoltà, dappoiché il peso sem- 
pre più aumentava, e quasi importabile alle 
deboli forze di lei si rendeva. Ciò fece il Si- 
goore, credo io, acciocché ben più meritasse 
la sua serva. Giunta adunque Caleriua tutta 
trafelata ed ansante alla casa della vedova , 
e trovando, per divina disposizione, aperta la 
porla, vi entrò; ma nel deporre il pesante far- 
dello, fece si gran rumore, cbe la donna ed i 
suoi figliuoli si destarono. Si sforzò allora l’u- 
mile Caterina di fuggire subito via per non 
essere scoverta ; ma innlilmenlc perchè, per- 
duto avendo ogni vigore , non cbe fuggire, 
nè meno muoversi potè. Rivolta allora al suo 
Gesù , fortemente il supplicò che tanto di 



forza le desse , quanto per far ritorno alla ca- 
sa paterna, senza essere da quella donna ve- 
dala, bastevole fosse ; ed intanto faceva im- 
mensi sforzi per uscire di là, a sè stessa ri- 
petendo : « conviene cbe tu vada, ancorché tu 
dovessi morire : » E cosi dicendo , piuttosto 
carpone che camminando si trasse fuora di 
quella misera casa ; con tutto ciò qnella ve- 
dova la vide, e dall'abilo ben congettnrò chi 
fosse la sua generosa benefattrice. Essendo 
ella nella via, il Signore, l'interna afflizione 
vedendone , un po' di vigore le rese ; onde , 
sebbene con islento, potè a casa sua ritorna- 
re , e pria cbe il giorno chiaro splendesse , 
si trovò di nuovo nel suo lotto giacente, ma 
molto più debole ed affranta di quello che 
il di antecedente era stala. Qui chiaro si vede 
che le corporali infermità di Caterina non 
secondo ii naturale ordine procedevano , ma 
dall’ imperscrutabile voler del suo Sposo a- 
mantissimo regolate venivano. 

Il fallo cbe siegue non solo per sè stesso, 
ma ancora per una risposta, che la Santa det- 
te a coloro che della magnanima sna azione 
la ripresero, ben addimostra che la carità on- 
de ella era informata , quella stessa appunto 
crasi cui il divino Figliuolo di Maria venne 
ad insegnare, e molto più a praticare in questa 
terra. Scorrendo ella ie terre d' Italia per 
evangelizzare i popoli, per missione avuta da 
Gesù Cristo e dal suo Vicario, siccome narram- 
mo, un giorno le si fe' incontro un povero , 
il quale con gran prontezza, anzi con ardi- 
re , le dimandò la limosina. Non avendo la 
Santa alcuna moneta per dargli, benignamen- 
te risposegli : « Frale! mio , io non ho pur 
un danaro per darti, che volentieri te lo da- 
rei. » A queste dolci parole quel povero au- 
dacemente rispose: Voi mi potete dare il man- 
tello che avete indosso. Tu dici il vero , ri- 
spose Caterina , e sabito lo si tolse dagli o- 
meri e glielo diede. Ma i frali e tulli quei 
che l'accompagnavano, mal soffrendo tale co-* 
sa, eoa danaro il mantello riscattarono ed a 
lei restituendolo , le dissero , che non istava 
punto bene che ella senza il mantello dell’ Or- 
dine suo ne andasse. A questi detli diè ella 
la seguente risposta, degna veramente di una 
sposa di Colui, che tulio sè stesso per amore 
degli uomini sacrificò, lo toglie , disse ella , 
io voglio pia tosta utero trovata senza il man- 
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Ulto, che tema la carità ! Non ebbero che ri- 
spondere quei frati ; ed in vero che rispon- 
dere si pnò a (ali parole T 

Ma la carità di Caterina verso de’ poveri 
era tanta, che non solo non le bastava mai il 
cuore di mandar via alcuno con le mani vuo- 
te , allorché qualche co6a per donargli si a- 
vea; ma voleva che , anco in sua assenza, nes- 
suno povero fosse fatto andar via dalia ca- 
sa senza aver alcun soccorso ricevuto. Nar- 
reremo da qui a poco esempi bellissimi, per 
ora eccoDO un solo. Brasi Lapa, madre del- 
la nostra Eroina, chiosa dentro una piccola 
stanza, la più ritirala della casa, per ivi di- 
sfogare con libertà il dolore divenuto in lei 
insopportabile per la morte di fresco acca- 
duta di Giacomo suo marito. In questo tem- 
po un poverello battè alla porla della casa 
chiedendo l'elemosina, ma trovandosi tutti i 
domestici fuori, Lapa o non udì, o non volle 
udire 11 picchio , nè la voce di quel mi- 
serano , il quale fu perciò costretto partire 
senza aver nulla ricevuto. Quando tal fatto 
avvenne, Caterina stava in Chiesa; ritornata a 
casa , con minuto racconto alla madre ripetè 
come ella fino a quell'ora fosse stata in preda 
alle lagrime, non sapendo resisterealla tenerezza 
ohe per la morte dello sposo suo nel cuor pruo- 
vava, e che perciò non avea atteso alle voci di 
quel poverello che a domandar soccorso era 
venuto. « Deh io vi prego, disse quindi, deh 
lo vi prego, o madre mia, a non fare più che 
alcun povero vada via dalla porta senza aver- 
gli in pria cosa alcuna donata ». Stupì ciò uden- 
do la madre , ma non furono gittate al vento 
quelle parole, nè inutili quelle preghiere della 
Santa ; dappoiché Indi io poi ogni tapinello 
ebe a queU'usclo picchiava, non mai senza ele- 
mosina sen partiva. 

CAPO IX. 

Come Gesù Cristo alcune volle comp arra a santa 
Caterina, sotto le sembianze di povero, a diman- 
darle l’elemosina. 

£1 si è le mille volte protestato il Signore 
nel suo vangelo , che ogni minimo soccorso , 
che noi per suo amore a' nostri fratelli in bi- 
sogno elargiamo , ei come dato a lui stesso 
intende riceverlo. Cosi egli à detto , e cosi 
spesso con fatti meravigliosi l’ à mostrato. E 



per fermo, moltissimi sono quel Santi, a’quall 
il benedetto Signor nostro si è benignamente 
degnato appresentarsl sotto le sembianze di po- 
vero a domandar elemosina. Questo certamen- 
te uno st è de’molli graziosi favori, con cui fi- 
gli sa addolcire la vita de' suoi veri seguaci 
in questa terra, vita che gli amatori del mon- 
do e delle suo follie chiamano infelice e tra- 
vagliosa ; e dicono bene, perchè, usati come 
sono ad abbeverarsi alle fetide pozzanghere 
delle sensuali voluttà, sono strallo incapaci di 
giudicare quali ineffabili dolcezze in sè rac- 
chiuda sola una stilla di quell’acqua saluber- 
rima che perenne dall'aperto lato del Salva- 
tore dimane, e da cui con gaudio ognor cre- 
scente le anime amanti attingono. Di colai 
celeste favore volle ancora lo Sposo essere 
largo con la sua diletta Caterina. 

Essendo un di la Santa ad udire la messa 
nella chiesa de’ Predicatori in Siena , venne 
a lei un povero a chiedere qualche cosa per 
amor di Dio. Ma non avendo ella nulla per 
dargli, perchè non avea costume portare da- 
naro addosso, e non volendo accomiatarlo sen- 
za avergli qualche cosa donata, che l'attendesse, 
gentilmente gli disse, finché ella a casa tor- 
nasse, perchè volentieri e copiosamente arata- 
lo sovvenuto. 11 povero, il quale altro era di 
quello che si mostrava, le replicò: « se tu bai 
di presente qualche cosa, dammela , chè io 
tanto aspettare non posso ». Allora la Santa, 
non volendo mandarlo sconsolato , si pose a 
pensare ansiosamente che cosa donar gli po- 
tea, e vennele a mente lei avere una crocet- 
ta di argento sospesa alla sua corona, e su- 
bito subito tutta allegra la trasse e gliela 
diede, e cosi quel mendico sen parti. La notte 
seguente facendo Caterina , secondo al solito , 
la sua orazione le apparve Gesù Cristo con in 
mano quella croce, ma però tutta di mollis- 
sime pietra preziose adornata, e cosi le disse: 
<■ Conosci tu, o figliuola, questa crocei Benis- 
simo la conosco, ella rispose, ma quando l’a- 
veva lo non cosi bella c tanto ricca si era. » Al- 
lora il Signore benignamente le rispose : » Per- 
chè tu ieri con molto amore me la donasti , 
perciò ora di queste preziose pietre la vedi 
adorna; intanto io ti prometto che nel gior- 
no del giudizio, nella universale adunanza de- 
gli Angioli e degli uomini , per compimento 
del tuo gaudio, così come ora la vedi io te la 
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presenterò, e cori In quel giorno, In enl la mi- 
sericordia e la giustizia del mio Padre per me 
esaltate saranno, questa opera di misericor- 
dia da te usatami , sarà a tutte generazioni 
nota e palese. Ed in cosi dir* disparve. 

Altro simile avvenimento, ma ben più me- 
raviglioso per talune circostanze che ebbervl 
lnogo, fu il seguente. Faceva ella un di ritor- 
no alla casa dalla cappella delle suore della 
Penitenza assieme ad una sua compagna , 
quando le apparve Gesù Cristo, sotto le spo- 
glie di un povero pellegrino , molto male in 
arnese, il quale pareva dell'età di oltre tren- 
ta anni; c con molta instanza, senza farsi da 
lei conoscere, le dimandò che di qualche ve- 
stimento il soccorresse. « Aspettate qui un mo- 
mento, disse la pietosa Vergine , che subito 
io vi darò quello di che mi chiedete. > E tor- 
nando tosto alia cappella, aiutata dalla com- 
pagna , cautamente e modestamente si trasse 
per i piedi una sottoveste senza maniche, che 
disotto alla tonaca portava, e con bel viso al 
pellegrino la diè. Allora costui : « deh vi pre- 
go, riprese, che ancora una camicia mi diate, 
rbe io non ne ò punto. » SI, rispose Cateri- 
na, volentieri la vi darò, venite meco alla 
rasa, e si avviò da lui seguita. Giunta che 
fu prese subito una camicia di suo padre e 
gliela consegnò ; ma quel pellegrino, o a dir 
meglio, Gesù Cristo, per maggiormente prno- 
varc la sua Sposa , e per farla più merita- 
re , non si mostrò pnnto pago , e le disse : 
« Che farò io di «desta vesta senza maniche, 
che donata mi avete ? come coprirò io le 
braccia ? deh vi prego di darmi ancora un 
paio di maniche. » Per nulla infastidita ia 
Santa , andò cercando per la casa alcuno ar- 
nese adatto per farne maniche , ed ecco che 
le occorse sottocebi una vesle nuova delia ser. 
va della famiglia, e sdrucendone subito le ma- 
niche, graziosamente ai finto povero le porse. 
Ma che! costai nè meno soddisfatto mostran- 
doti, le replicò. • Ecco che voi ora mi avete 
completamente vestito , della quale cosa vi 
renda grazie Colui per cui amore fallo lo a- 
vele ; ma sappiate, che lo ho ancora un com- 
pagno, che giace nello spedale, ed è allo e- 
stremo di panni; se voi volete mandargli un 
vestimento , io glielo porterò volentieri da 
parte vostra. > E Caterina sempre ripiena 
dello stesso fervore di caritè fraterna , nè 



punto conturbata dalle replicate ed importu- 
ne dimando di quei povero insaziabile, pen- 
sò Ira sè slessa, che cosa, per coprire la nu- 
dità di quei compagno di lui, dar gli potesse. 
Ma ben si accorse che in casa niente altro da 
prendere era, perchè, eccello suo padre, lut- 
ti delia sua famiglia mal volentieri tollera- 
vano le molle sue limosine, onde ognun ben 
guardale le proprie vesti teneva; e quindi de- 
cise di dargli l'unica tonaca che avea in dosso, 
e già stava in punto di torseta , quando le 
sorse In mente un dubbio, se era convenien- 
te che ella ciò facesse. Da una parie la cari- 
tà spingevate forte a spogliarsi ancora di quel- 
la sola veste che possedeva, dall’altra la ver- 
ginale onestà ne la dissuadeva, ponendole da- 
vanti che, se senza la tonaca andasse, ne po- 
trebbe seguire scandalo grave nel prossimo , 
le anime de' quali più de' corpi ella amava; 
laonde dopo lungo contrasto tra sè stessa, cosi 
dolcemente al pellegrino rispose: « Certamente, 
carissimo fratello, se a me fosse lecito restar 
senza te veste dell'Ordine mio, lo volentieris- 
simamente la vi darei; ma tra perchè non è 
lecilo , e perchè io per ora non posso avere 
altra tonaca , vi prego a non Sdegnarvi se 
non vi do alcuna cosa per quel vostro com- 
pagno. » Ciò udendo quel mendico, sorriden- 
do, le disse: « lo ben conosco che voi di vo- 
stro buon grado mi avete ogni cosa donala , 
e che ben anco volentieri questa vostra to- 
naca mi donereste, ma che noi potete ; per- 
ciò te ve ne ringrazio , ed addio. » 

Osservò la Vergine nel partire di lui alcuni 
segni che sospettar le fecero quel povero essere 
Colui da cui ogni ricchezza procede; perloc- 
cbè il suo cuore dubbioso ed ardente ad un 
tempo si rimase. Ma perchè riputavasi inde- 
gnissima di essere in tal guisa dallo Sposo suo 
trattate, si tacque, e subito a'consueti suoi eser- 
cizi si applicò. Ma nella notte seguente, men- 
tre ella all'orazione attendeva, apporrete Gesù 
Cristo sotto all'aspetto di quel pellegrino, re- 
candosi in mano appunto quella reste, ma di 
preziosissime gemme ricamata, e cosi le disse 
• Conosci tu, o Caterina, figliuola mia dilettissi- 
ma, coleste veste? Si la conosco, rispose l’ami- 
le Vergine; ma, o Signore, essa non era ottet- 
to si preziosa quando io I’ aveva. Si è vero, 
riprese a dire l'amantissimo Signore, che non 
era cosi , ma perchè tu ieri si graziosa raen- 
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te ne la donasti, e con tanto amore vestisti 
me nodo ; ora, perché io non sono ingrato, 
invece di quella veste , voglio un’ altra do- 
narti agli occhi degli nomini invisibile , ed 
a te solo visibile e palpabile, in virtù della 
quale non solamente il corpo, ma ancora lo 
spirito tuo riceverà calore , fino a che nel co- 
spetto degli Angioli e de’Sanli da me di gloria 
e di onore sempiterno rivestita sarai ». E così 
dicendo ramabilUslmoRedentore.sitrasse dalla 
piaga del suo Costato una veste di color san- 
guigno , e di vivissima luce raggiante , ta- 
gliata a misura del corpo di lei , e con le 
santissime sue mani indosso gliela pose , e 
quindi parti. Da quel tempo in poi speri- 
mentò Caterina , secondo questa divina pro- 
messa , non solo un indicibile ardore spiri- 
tuale , ma ancora tale un calore nel corpo 
che , eziandio nella più cruda stagione , non 
mai altra veste usò portare , se non la sola 
leggiera tonaca domenicana. 

Quanto gaudio queste parole e questo ado- 
perare delio Sposo arrecassero alla nostra for- 
tunata Santa , e quanto nuovo alimento ag- 
giungessero allo divampante fuoco di carità 
ondo il suo cuore bruciava , chi è che noo 
comprenda ? E chi , purché non abbia del 
tulio spenta la divina fiaccola della fede e 
della ragione, non si sente incuorare a sten- 
dere , per quanto le proprie facoltà il com- 
portano, generosa la mano verso i poverelli 
di Gesù Cristo , anzi verso lui medesimo , 
il quale, a fin di spingerne ad usar loro quel- 
la misericordia , a cui per altro slamo per 
debito tenuti , adopera di si amorevoli mo- 
di, ed anco in questa vita di tali guiderdoni 
profusamente largisce T 

CAPO X. 

Eroica carità di unta Caterina verso 
un'ingrata lebbrosa. 

In fra tutt’i poveri qnei che appaiano più 
degni di compassione sono certamente gli in- 
fermi, e tra questi lo sono specialmente co- 
loro 1 quali, o per mancanza di opportuni a- 
lull , derelitti si giacciono nel loro dolore 
senza una mano pietosa che U sollevi, senza 
nn viso amico che confortali ; ovvero quei su 
cui la mano di Dio forte si aggrava con al- 
cuno di quei terribili morbi, che rendono gli 



infelici che ne sono vittima esosi non che a- 
gli altri, anco a loro stessi, rendendo i loro 
corpi pria cadaveri che morti. Assistere co- 
storo con quella amorevolezza che usa la ma- 
dre con l’unico flgliuolino che laugue, starsi 
di continuo e sempre con ilare volto alla 
sponda del loro letto , amministrare ad essi 
le medicine, medicaroc le piaghe senza mo- 
strar ribrezzo , senza curar il pericolo di in- 
fezione, sfidando la morie (stessa ; questa si 
che é carità vera. Ma quale titolo si darà a 
quella carità , la quale servendo con questo 
si amorevole modo alcuno di questi infermi 
schifosi, derelitti , invece di aspettarne una 
parola di gratitudine , ne ha al contrario 
scherno , vituperio ed insulto ? Questa si 
che è immagine fedele di quella carità che 
usò Colui il quale, preso da immenso amore 
di noi , generoso tutto profuse suo sangue e 
sua vita per gU uomini, da' quali viene senza 
posa con nera ingratitudine offeso , bestem- 
miato, crocifisso e morto. Di tal tempera era 
la carità che nel petto della mia magnanima 
Santa bruciava. 

Era in nn ospedale di Siena una donna gra- 
vemente ammalata, per nome Francesca. Quel- 
l'ospedale veniva a quei dì malo governato, 
onde a gran stento non dico già le oppor- 
tune medicine, ma il paro sostentamento al- 
la vita aver poteasi ; di guisa che in pochi 
giorni talmente si aggravò la malattia della 
infelice Francesca, che fu assalila da una schi- 
fosa lebbra per tutto il corpo , per cui da 
tutti abborrita era e fuggita (1). Per giunta, 
da quei che allo spedate sovrastavano, si decise 
macularla fuora della città, secondo costnma- 
vasi fare con coloro che da si terribilo mor- 
bo invasi veniano. Seppe ciò Caterina, e mos- 
sa dalla ferventissima sua carità si recò a vi- 
sitare quella misera, e con i propri occhi quel- 
lo spettacolo si miserando sguardando, invece 



(1) Cote-ita terribile malattia, ora rarissima, al 
tempi di Celerina era però molto cornane, e la Chie- 
sa cattolica, con quello spirilo di carità cui il di- 
vino suo Fondatore le infuse , ne prende* In al- 
lora una cura veramente maternate. Se alcuno bra- 
masse aver su dt ciò più ampia notizia, legga il ca- 
pitolo 9 della bella istoria di a. Francesco di Assisi, 
scritta in francese da Chavlu de Malan.e voltata 
In Italiano con leggiadro stile dal eh. nostro con- 
olttadiuo Giovanni Sebeuardl. 
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di fuggirla, siccome tulli facevano, con tutto 
l'affetto di servirla si profferì. Visitavaia quin- 
di di mattina e di sera, recavate il mangia- 
re, le rifaceva 11 ietto, le somministrava le me- 
dicine, prestatale, a dir breve, ogni servino 
anco più vile e nauseoso , e con tanta affet- 
tuosa cura , cbe ben dava a divedere che 
nella persona di queirinfertna ella il suo a- 
metissimo Gesù riguardava. Da questi si i- 
naspetlali, si nobili, si generosi benefìci, chi 
mai avrebbe immaginalo cbe Francesca, in 
vece di prendere argomento di sincera gra- 
titudine verso la sua incomparabile benefat- 
trice , prcndessene ai contrario occasione di 
insolente superbia ? Eppure cosi avvenne 1 
Comincili in sulle prime quella lebbrosa a 
far mal viso, se per avventura Caterina un 
poco a visitarla indugiava, ovvero non a tem- 
po quello che essa desiderava le porgeva; in 
appresso si fece a lanciarle qualche mollo Im- 
paziente e risentilo; infine, rollo ogni riguar- 
do, prese apertamente a sgridarla , a svilla- 
neggiarla, ad ingiuriarla. «Ben venga, ledi- 
cea la manina per saluto , allorché Caterina 
entrava nella sua stanza, ben venga la regi- 
na di Fontebranda ( era questo il nome delia 
contrada in coi la Santa abitava ) oh vedete, 
vedete come è gloriosa cotesta regina , cbe 
tulio di dimora nella Chiesa de'frali. Che dia- 
cine fate voi tanto lempo nella Chiesa? di- 
temi siete voi pazza ? è possibile che non pos- 
siate far di meno di slare tulio il giorno con 
i frati ? » E cosi unendo all' insulto il ridi- 
colo, quella vecchia ingratissima ricompensa- 
va il servizio delta magnanima Sposa di Cri- 
sto. Ma questa inlanto ripiena di quella ca- 
rità cbe , secondo 1' A postolo , tulio tollera , 
come se quello villane espressioni non fossero 
siate a lei dirette, ovvero ben meritale le aves- 
se, con dolce sorrìso dimandavate scusa , dicen- 
dole. « Deb, madre dolcissima, non vi turbate 
per l’amore di Dio, perchè, sebbene bo alquan- 
to indugiato , metterò ben presto in ordine 
quello cbe vi bisogna. « E cosi dicendo, si ac- 
cingeva sollecitamente a servirla, di modo cbe 
l'istcssa insolentissima veccbiarda alla fine co- 
minciò meravigliare di tanta virtù. 

II demonio intanto, vedendo cbe le ingiurie 
erano per Caterina occasione di maggior me- 
rito, mentre ei con tutto le sue maligne arti 
non aveva potuto ritrarre da quell’animo ar- 



dente di fraterna carità nè meno un allo di 
impazienza , pensò quindi nell'infernale sua 
mente di adoperare altra via per riuscire nel 
suo pessimo intento. Fece adunque che la ma- 
dre di Caterina, entrando in grande timore cbe 
questa potesse contrarre la lebbra e tutta la fa- 
miglia infettare, cosi un giorno le parlasse. 
« O figliuola mia, non vedi che, servendo co- 
me fai quella lebbrosa, tu infetterai certamen- 
te te stessa e tutti noi? perciò io voglio cbe 
lu affatto non ti rechi più presso di colei. » 
Seni) a queste parole immensa pena l’amoro- 
sa Caterina , e con dolci modi a mitigare la 
materna collera imprese. « Non dubitate, ma- 
dre mìa carissima, nè temete di infezione al- 
cuna. Cbe! credete voi forse -che Dio voglia 
permellcre simil cosa; mentre egli stesso di 
intraprendere la cura di quella lebbrosa mi à 
comandato ? Vedete perciò , cbe io non posso 
in modo alcuno lasciar questa cura ; anzi al- 
lora sarebbe più da temersi la lebbra e qual- 
che cosa di peggio, se io, opponendomi alla 
divina volontà , di assistere quell' infelice la- 
sciassi. Del resto, madre mia, quando anco ne 
andasse la sanità c la vita , stimerei gloria 
apostolica l'infermarmi con l'inferma ed anco 
morire. » Con questa mite ad un tempo e de- 
cisiva risposta placò Caterina la sua madre , e 
nell’eroica assistenza perseverò. 

Ed ecco che il demonio fu di nuovo deluso, 
ma non si perdè di animo il maligno; anzi, 
permettendolo Iddio, fe'di maniera cbe le ma- 
ni di Caterina di lebbra infettassero; onde chi le 
sguardava, argomentava di leggieri esserne ella 
tutta conlaminala. Qual guerra le fosse mossa 
dalla madre, dalla famiglia e dagli estranei an- 
cora, ben si può immaginare. Rimproveri da 
ogni parte, tulli fuggivanla , ognun di esserne 
tocco temeva. Caterina però, ferma nel santo 
proponimento , con calma , anzi con gaudio , 
quelle dicerie soffriva, decisa in cuor suo di la- 
sciar anzi la vita, cbe lo Sposo suo nella perso- 
na di quella inferma abbandonare. Ed in effetti 
con l'is!essa frequenza ed amorevolezza Quo al- 
la morie di lei i'assistè, efficacemente a quel 
grande passaggio confortandola : anzi, quantun- 
que quel cadavere fosse a vedersi orrendo, el- 
la non di meno il lavò , lo vesti e Della bara 
convenevolmente il ripose, e dopo celebrate le 
esequie, con le sue mani il seppellì. Ma colui 
cbe percuote e sana , e cbe a coloro cbe l’a- 
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mano fa che lode cose cooperino in bene, non 
permise ebe la magnanima sua Sposa fosse più 
tango tempo con quel malore nelle mani , 
dappoiché immantìnenti dopo la sepoltura di 
Francesca , sparì da esse ogni infezione di 
lebbra , come se non mai tocche fossero sta- 
le ; anzi , come ne assicura il beato Raimon- 
do , che ne fu testimone oculare , pareva ebe 
quelle mani fossero di meravigliosa bellezza 
quasicchè dalla lebbra maggior leggiadria ac- 
quistato avessero. « Vedete , esclama qui II 
suddetto Frate , vedete il cumulo di tutte le 
virtù. La carità regina delle virtù che la 
mosse ad intraprendere il servigio di quel- 
l'inferma; l' umiltà ebe ad una si spregevole 
ed immeritevole donna assoggettar la fece; la 
pazienza con che i rimproveri di queU’in- 
grata tanto beneficata lietamente sopportò la 
fede con cui nella lebbrosa lo Sposo suo ri- 
guardò; e la fortezza finalmente che Ano alla 
fine nella magnanima impresa perseverante la 
rese ». 

CAPO XI. 

Eroica e pazientissima carità di santa Caterina nel 

servire un'inferma, sua grande ed implacabile ne- 
mica. 

a lo vi dico: Amate i vostri nemici, fate 
del bene a coloro che vi odiano , e pregale 
per coloro che vi perseguitano e vi calunnia- 
no (1). » Questa dottrina tutta divina venne 
a praticare ed ad insegnare il Figliuolo di 
Dio su la terra, ed a questa divisa volle che 
fossero conosciuti nei mondo i suoi veri se- 
guaci. E dal quel tempo che questa nuo- 
va legge di tanto supremo amor fraterno dalle 
divine sue labbra usci, non sono mancali, né 
saranno mai per mancare , nel bel seno della 
cattolica Chiesa, di cuori magnanimi i quali, 
sotto cotesla gloriosa insegna di universale ca- 
rità guerreggiando , hanno la mano sempre 
pronta a beneficare, il labbro sempre schiuso 
a pregare, ed il cuore sempre palpitante ad 
amare i loro traviati fratelli, i quali tanto a- 
morc contraccambiano con il tradimento nel 
cuore, la calunnia sul labbro, ed anco con il 
ferro omicida nella destra. Tra questi eroi la 
nostra gran Santa tiene non ultimo luogo. Ecco 
qui, olire i già narrali, altri fatti mirabilissimi. 

(1) Mail. 5. 41. 

MonltUa 



Erari nella città di Siena una suora dello 
stesso Ordine della nostra Santa, che area no- 
me Palmerina. Costei, sebbene fosse legata alla 
religione, pure, come ben si esprime il (ante 
volte lodato fra Raimondo, era tenuta con or- 
ribile vincolo dal demonio ; dappoiché, presa 
da incredibile invidia e superbia, un si cor- 
diale odio verso l’ umile Sposa di Gesù Cristo 
concepì, ebe non solo la persona dì essa, ma 
ancora il solo nome orale odioso. Ne mormo- 
rava di nascosto e pubblicamente quanto po- 
teva, né delie sue mormorazioni potea saziar- 
si. Ciò udendo Caterina, con diversi modi di 
umiltà e di mansuetudine, ringiusto sdegno di 
quella furia si sforzò calmare ; ma invano , 
chè questa tutte le umiliazioni dispregiava. 
Allora la Santa ricorse all'infallibile mezza 
della preghiera e con grande fervore lo Spo- 
so suo per quella sua nemica supplicò, lidi 
egli le suppliche della sua diletta , e con me- 
ravigliosa provvidenza percosse Palmerina con 
subila infermità nel corpo, per sanarla più a- 
gevolmente nell'anima. Ma era si perversa 
quella femmina, che in vece di deporre l’odio 
contro alla Santa , maggiormente accrebbelo. 
Di ciò avvedendosi Caterina , con nuovi alti 
di più profonda umiltà c mansuetudine si stu- 
diò ammollirne la fierezza ; quindi spesso 
la visitava e con amorose parole sforzavasi a 
tutto suo potere di consolar quella sua implaca- 
bile persecutrice , ed iu tutti i modi ebe po- 
teva Induslriavasi di soggettarsi a’ servigi di 
lei afiin di cattivarsene l’amore. Ma Palmcri- 
na, fatta di animo più duro di un sasso, non 
cedendo nè alle parole , nè alle opere di una 
dilezione si caritatevole, giunse a tanto bestia- 
le furore, fino a cacciar via dalla sua stanza 
con rabbiosi gridi I’ umile e paziente Cateri- 
na. Ma l’amoroso Gesù , mal soffrendo che la 
sua sposa fosse in tal guisa da quella iniqua 
inferma malmenala , talmente la mano su di 
lei calcò, che in un subito, affievolite le for- 
ze della vita , alla morte dei corpo e dcl- 
l' anima mìseramente si avvicinava. Subito 
che Caterina seppe ciò , nella sua cameret- 
ta si rinchiuse , e sollecitamente cominciò a 
pregare con frequentissime orazioni il suo Spo- 
so, per la salvezza di quell’anima. • Dunque 
o Signore, cosi dicco , io lupinella sono naia 
affinchè le anime alla vostra immagine create 
debbano per mio rispetto essere al fuoco e- 
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terno destinale f Dunque permetterete voi, che 
ad una mia sorella, alla quale io dovea esse- 
re strumento di eterna salute, io sia occasio- 
ne di eterna dannazione ? Ob meglio sarebbe 
stato per me non essere nata , che per mez- 
zo mio le anime col vostro Sangue ricomprate 
dannare si dovessero. Oh me infelice ! sono 
queste, o Signor mio, sono queste le promesso 
che per vostra Infinita liberatiti mi faceste , 
allorché mi diceste che io sarei stata utile e 
fruttuosa alla salale del prossimo mio f Che ! 
sono questi forse deila salute 1 frutti, che que- 
sta mia sorella debba per mezzo mio misera- 
mente ed eternamente perire T Io ben so , o 
Signore, che 1 miei peccati di lutto ciò sono la 
causa, nè altro io posso aspettare da essi ; ma 
non per questo lo lascerò ricorrere alla vostra 
infinita misericordia, finché quei mali, che lo 
ho meritali. In bene si convertano, e la mia 
sorella dall'eterna morte sia liberala ». 

Mentre con tanta fiduciosa ed umile preghie- 
ra cercava Caterina di placare 11 cuore di Dio 
in prò della miserabile Palmerioa, il Signore le 
fe’ vedere lo stato infelicissimo ed il grande pe- 
ricolo in cui quell’anima sventurata si ritro- 
vava , e le rivelò ancora ebe la sua giustizia 
non poteva più a lungo tollerare che un'odio 
tanto indurato e tanto maliziosamente conce- 
puto, non fosse con l'eterno supplizio merita- 
mente punito. A queste parole Caterina, presa 
da grande angoscia e pietà di quella impla- 
cabile sua nemica, a piedi del suo dilettissi- 
mo Sposo gufandosi, e con sospiri e con lagri- 
me : » lo non mi leverò di qui , esclamò , io 
non mi leverò di qui se non morta, o Signo- 
re, so voi non mi concedole questa misericor- 
dia che io per la mia sorella vi domando. So- 
pra di me, si sopra di me qualunque suo pec- 
cato punite , perchè io la cagione ne sono , 
ed io quindi casligata esserne debbo , e non 
già essa. Deb ! per tutta la vostra bontà e mi- 
sericordia vi prego, o misericordiosissimo mio 
Signore, di non permettere ebe l’anima di quel- 
la mia infelice sorella esca dal corpo, pria che 
la 'ostra grazia non riceva », Oh meravigliosa 
virtù ed efilcacia dell'orazione! Stelle tre gior- 
ni c Ire notti in agonia i’oslinala Palmerina 
senza poter spirar l'anima scellerata. Si me- 
ravigliavano insieme e si condolevano tulli gli 
asiani! nel vedere tanto agonizzare , e tutti si 
avvisavano che, per qualche segreta ed estraor- 



dinari* virtù, l'aicila di qaeU’anlaia trattenula 
venisse. Ed in fatti ben si apponevano, cbè per 
quei tre giorni e Ire notti stelle ferma c per- 
severante Caterina nelle sue infiammale ora- 
zioni ad intercedere per quella empia. Ma alla 
One la misericordia trionfò, ed il Signore vinto 
dalle suppliche della saa Sposa mandò un rag- 
gio della sua luce sopra 1’agoaizzanle Palme- 
rina , e le fe’ conoscere il suo peccato, e de- 
testare il mal concello odio contro quella Se- 
rafina di carità. Caterina, avendone per rivela- 
zione conosciute il fortunato e miracoloso cam- 
biamento , subito a visitarla si recò. Al pri- 
mo vederla, quella moribonda le domandò di 
vero cuore perdono , ed ottenutolo con quella 
amorevolezza che ognun può immaginarsi, ri- 
cevè allora con gran contrizione gli estremi 
Sacramenti , ed a vita migliore passò. 

Appena che questa in vero furtunata reli- 
giosa si mori , il Signore si compiacque mo- 
strare a Caterina qucH’anima già salva. • Non 
li pare forse beila, le disse l'amorosissimo Sal- 
vatore , non U pare forse bella c leggiadra T 
Chi non incontrerebbe ogni fatica per salvare 
una creatura sì beila 1 Se io, che sono somma 
bellezza da cui ogni altra bellezza dimana, so- 
no preso in lai maniera dall'amore delle ani- 
me , che dal cielo discesi in terra e tutto il 
sangne mio iter ricomprarle versai ; quanto 
più dovete voi l’un per l’altro faticare accioc- 
ché una creatura si bella non si perda f Per- 
ciò io li ho voluto mostrare questa anima , 
acciocché tu a procurare la salvezza di tatti 
vieppiù li accendi ; che anzi fa, o mia diletta, 
di confortare ancora gli altri a far lo stesso. » 

Oh ! e qual più bella occupazione di questa 
può esservi al mondo, quale più caro eserci- 
zio , che procurare la salvezza de’ nostri tra- 
viali fratelli T No , non è a’ soli suoi ministri 
che Gesù Cristo coiai precedo ingiunse, ma a 
tatti fe' egli comandamento intorno al pros- 
simo. Ma , o mio Dio ! quanti pochi vi ha, 
che colesto vostro si giusto volere adempiono; 
ed invece quanti assai vi sono apostoli del 
diavolo , che si fan pietre di inciampo ai 
prossimi loro ! Diabolica arie , missione infer- 
nale si è questa. Miglior cosa sarebbe siala se 
non fossero mai nati colesti snaturati , i quali 
strappano dall’amoroso seno delia Chiesa quei 
figli, coi ella a prezzo del Sangue del suo di- 
vino Fondatore acquistò. 
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CAPO XII. 

Eroica carili addimostrata da unta Caterina nel ser- 
vizio di una jnfcrma.saa perfida calnnnlalrlce. 

Immensa si era la rabbia che concitava*! 
nell'Infernale dragone nel vedere ebe Caterina 
con l'esercirlo della sua eroica cariti, non so- 
lo facea per sé tesoro di meriti grandissimi, 
ma ancora perché Infinite prede dalle terri- 
bili branche sempre più gii strappava. Pen- 
sò quindi queU'eterno nemico di ogni carità, 
trovare un modo , onde tanta perdila per sé 
e tanto merito per Caterina impedire poles- 
se. Ma l’empìelà menti a sé stessa , perché 
quei metri medesimi che el prese, e ebe cre- 
deva dovergli favorevoli riuscire, gli tornarono 
lo vece funestissimi, ed alla Vergine merita- 
rono tale una folgoreggiante corona di grazie 
in questo pellegrinaggio, e di gloria nella pa- 
tria , che quei maledetto lupo infernale di 
certo per furore ancora le labbra si morde e 
terribili e rabbiosi urli dalle ingorde fauci 
caccia fuora. Ecco il tatto meraviglioso. 

Bravi tra lo compagne della Santa una suo- 
ra della Penitenza, per nome Andreatta. Pati- 
va costei, che vecchia e vedova era, un'orri- 
bile e schifosa infermità; atea nientemeno che 
un canchero nei petto, il quale continuamente 
av vantandosi tutte le rodeva le carni , della 
quale corruzione tanto fetore esalava, che nes- 
suno , se non con le narici ben chiuse, e per 
pochissimo spazio di tempo, avvicinarsele po- 
tea ; onde avvenne che l'infelice non potè tro- 
var persona che assisterla volesse. Venne a 
notizia della nostra pietosissima Santa il mi- 
serando stato di Andreana, e subito dalla sua 
stragrande carità inspirata , decise lei essere 
destinata dalla divina provvidenza ad intra- 
prendere ancora questa nuova cura ; percui 
subito andò a ritrovare quella sconsolata sua 
sorella, e con modi amorevoli , come se un 
qualche grande favore le cercasse , di servirla 
si profferì. Pensi ognuno quanto si rallegras- 
se quella misera abbandonala, allorché una 
si generosa profferta udì. Eccovi adunque Ca- 
terina di e notte appresso di Andreana a net- 
tarle e lavarle la stomacosa piaga, ed a fa- 
sciarla con le proprie mani , non solo senza 
mostrarne benché minimo segno di nausea , 
ma con tale un gaudio che l'inferma islessa 
ne stupiva, e capacitarsene non sapea. Ed a- 



vea ragione , perchè l' infelice Ignorava ebe 
miracoli sa oprare la vera carità. Il demonio 
slavolta non ardi di assalire l'animo invitto di 
Caterina , perchè per pruova ben sapeva di 
che tempera egli fosse , e la fresca sconfina 
in occasione di Palmerina sofferta bene an- 
cora si rommentava , perciò di commuover- 
ne lo slomaco imprese. Un giorno adunque, 
mentre la compassionevole mia Santa quella 
gran piaga medicava, ne uscì di repente tale 
fetore, ebe lo stomaco di lei tulio commoven- 
dnsi fu quasi a recere vicino. A questa su- 
bita commozione 1’iovilla Vergine seco stessa 
adirata, come se per propria colpa alcun gra- 
ve delitto avesse commesso : « Ah corpo mio 
malvagio , cominciò dire , è possibile che tu 
abbia io abominazione una tua sorella reden- 
ta col prezioso Sangue di Cristo? Cbe! non 
pensi tu cbe tu ancora potresti cadere in si- 
mile , anzi peggiore infermità T Viva Dio, che 
tu non andrai senza penitenza per questa tua 
nausea. » Ciò detto , chinò la lesta e pose la 
bocca io queU'orreuda piaga , e tanto la vi 
tenne , finché senti domata e soggettata la car- 
ne cbe allo spirito contraddiceva , c finché si 
accorse cbe l’inimico infernale del lutto vinto 
era e conquiso! Mirabile modo si è questo di 
servirsi della debolezza delia carne per viep- 
più affortiflcare Io spirito ! Ma ahi di me ! 
quanti vi sono che asano, per dir meglio, abu- 
sano del loro corpo per indebolire , anzi spe- 
gnere affatto la vita dell'anima ? Quanti sono 
a cui una piccola piaga nel corpo altrui, un 
odore un poco lograto subito mette nausea e fa 
impallidire , e poi soffrono pazientemente e 
senza un pensiero al mondo le più grandi e 
fracide piaghe deU'anima? Ma torniamo alla 
nostra istoria. 

Ed ecco cbe vinto il demonio da si inatte- 
sa e magnanima azione di Caterina , veduto 
avendo ancora un'ailra volta che vani erano 
1 suol sforzi per impedire che essa dai ser- 
vigio dell' inferma si astenesse , le sue arme 
micidiali contro di questa inferma medesima 
rivolse, sperando l'iniquo tentatore di rinfran- 
carsi della sofferta perdita e cogliere al me- 
desimo laccio l'Inferma e la sua eroica cura- 
trice. E riuscì in quanto alla prima, perchè 
Andreana essendo senza paragone di Caterina 
men cauta, gli delle facile ascolto. Ecco per di- 
steso la diabolica trama. Cominciò in prima il 



A. 



Digitized by Google 



92 



ceminator di zizzanie a spargere nell’animo del- 
la vedova sinistri pensieri contro alia Santa; 
dipoi fé’ si che l'amorosa e gratuita assistenza, 
che questa le prestava, le cagionasse tedio e 
molestia ; e quindi a poco a poco procurò che 
il tedio in odio si tramutasse; e finalmente, 
perchè di colui che sì odia ogni male age- 
volmente si crede, le instillò quel perverti- 
tore nell’ anima, che Caterina fosse donna di 
male affare ! Narro cose incredibili, ma pur 
verissime. Si avvide la Vergine del sini- 
stro concetto che Andreana di lei formalo 
uvea, pulladlmcno si rallegrava nell'interno di 
essere trovata degna di patire colai cosa per 
il suo Sposo, c seguiva a servirla con ristes- 
se, anzi con maggiore impegno. L'inferma in- 
tanto , instigata vieppiù dall’antico padre del 
mendacio, giunse al sacrilego attentalo di in- 
famare pubblicamente la vergine Sposa di Ge- 
sù, accusandola rea di pessimo e disonesto de- 
Hltol Si sparse io un baleno per tutta la ch- 
iù di Siena cotanta infamia , e giunse ezian- 
dio alle orecchie delle suore delia Penitenza, 
le quali mandarono alcune delle più anziane 
appresso Andreana per conoscere la veriiù ; 
e quella sciagurata con tanta diabolica arte 
seppe ordire la calunnia, che le suore di leg- 
gieri le prestarono fede , e subito , prese da 
Ira prepotente, contro all’innocente Caterina le 
più villane ed oltraggiose contumelie lancia- 
rono. 

Fa meraviglia il considerare come fossero 
siale si corrive quelle suore a credere laido 
male di Caterina. Eppure si doveano esse ri- 
cordare le mirabili cose osservate in lei fin 
dal primo istante in cui ella di essere tra loro 
ascritta dimandò; eppure uno sguardo solo sul 
volto di Caterina , da cui traspariva sfolgoran- 
do l’anima verginale, avrebbe dovuto farle ac- 
corte della calunniosa onta appostale da quel- 
la ingratissima veccbiarda. Cbe se tutto ciò 
non bastava , chi mai ha visto che una fem- 
mina , la quale è traboccata in tanta infamia 
quale a Caterina ti apponca, eserciti quelle o- 
pere di piclù cbe ella facea , ed assista c ser- 
va con tale una cura quell'istessa persona cbe 
le sue malvagità va spacciando? Ma cessa la 
meraviglia se pongasi mente , cbe il Signore 
tale permissione al demonio concedeva, per far 
quindi l’ innocenza della sua Sposa carissima 
maestosamente rilucere. 



Continue adunque erano le ingiurie ed i 
motti contumeliosi, che quelle suore contro a 
Caterina lanciavano, e questa al contrario pa- 
zientemente sopportandole, altro non risponde- 
va se non queste semplici parole: « Sorelle mie 
dilettissime, io sono innocente; io, per grazia 
di Gesù Cristo mio Sposo, sono vergine. » Ma 
sebbene ella con eroica sofferenza portava in 
pace le dicerie dell'Inferma, delle sue sorelle e 
di tutta la città ; pure una macchia cosiffat- 
ta assai le pesava sul cuore. Ed in vero se alia 
anime vergini queste cose recano fastidio al 
solo udirle nominare, considerate quanto deb- 
bano essere gravi ed importabili a sostenere nel 
sentirsele opporre, specialmente quanto ovvi lo 
scandalo pubblico, come nel presente caso av- 
veniva. Quindi sebbene Caterina pazientissima- 
mente colai pruova soffrisse, nè altro in sua di- 
fesa dicesse, se non le semplici parole dianzi 
riportale; pur tuttavia, siccome bo delio, colai 
cosa assai le incrcsceva, e perciò io segreto, pro- 
strata dianzi allo Sposo, dolcemente con essolui 
dolevasi , dicendogli : • O Dio onnipotente, e 
Sposo amalissimo dell'anima mia, voi ben sa- 
pete quanto la fama delle vergini spose vostre 
sia tenera e delirala, c ette essa, piucchè terso 
cristallo , facilissiinamcnie si macula ; per la 
qual cosa voi alla vostra santissima Madre as- 
segnaste per isposo e custode della sua angeli- 
ca purezza s. Giuseppe, non isdegnando anco- 
ra voi di essere per suo figliuolo tcnulo. Voi 
ancora sapete, che il padre della bugia ha ar- 
dila contro di me vostra serva questa impo- 
stura per farmi dal servigio dell'ioferma ri- 
trarre ; porgetemi dunque aiuto, o dolce Sposo 
mio, cbe voi ben la mia innocenza conoscete, 
c non permettete cbe l'antico serpente , vinto 
e debellato nella vostra passione , contro di 
me vostra serva c sposa sia per prevalere ». 

Cosi con abbondanti lagrime pregava la no- 
stra Vergine, quando le apparve Gesù tenendo 
nella destra una corona tutta di preziose gem- 
me sfolgorante c nella sinistra un'altra di acu- 
tissime spine intessuta, c così le disse. « Sap- 
pi , o dilettissima figliuola , cbe in diversi 
tempi tu hai da essere da ambedue queste co- 
rone fregiata ; scegli ora quale di esse più ti 
piace , cliù io le nc do libera elezione. Ma 
pensa cbe se in questo mondo quella di spi- 
ne torrai , nell'altra vita da quella di oro e di 
gemmo sarai ridilla; cbe se ora a questa por- 
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rai la mano, quella di (pine dopo la morte da- 
ta ti sarà.» Non era Caterina una di quelle ani- 
me dilicate , che amano di incoronarsi di rose 
e di gemme in questa vita, e poi scioccamente 
sperano di aver a ricingere eziandio nell'altra 
il glorioso serto degli eletti. No, Caterina ben 
sapea che il vero cristiano deve assomigliarsi 
in tutto a Colui ebe ebbe il divin capo di una 
corona di spine acutissime circondato , se vuo- 
le poi con esso lui regnar nel cielo ; quindi 
appena l’invito delio Sposo ascoltò , che cosi 
risposagli: » È molto tempo, o Signore, ebe io 
lio eletto di fare sempre la vostra volontà ; 
quindi, giacché voi il comandale, io altro non 
voglio in questa vita, che all'acerbissima passio- 
ne vostra del lutto conformarmi, cd essere con 
voi croccflssa, le pene per refrigerio abbraccian- 
do. »E cosi dicendo, stese avida la mano, e pren- 
dendo la corona di spine, con late violenza sulla 
lesta se la calcò, ebe per molli di un dolore a- 
trocisslmo ebbe a sentire. Ciò vedendo il Signo- 
re, le disse. • Tulle le cose, o mia figliuola, so- 
no in mio potere , e siccome io ho permesso 
questo scandalo sopra la fama tua , cosi posso 
facilmente levarlo, e in maggiore lua gloria cd 
onore tremolarlo. Tu però, o Caterina , l’inco- 
minciato servigio di quell’infelice inferma non 
tralasciare, chè in li prometto che le insidie del- 
l'infernale ingannatore contro di le macchinale, 
sopra al capo suo torneranno, e tu di lui intera 
e gloriosa vittoria riporterai. «Cosi disse l'aman- 
tissimo Signore e disparve, la sua diletta Spo- 
sa ollrcmodo consolata cd allegra rimanendo. 

Intanto l’astuto nemico, vedendo che Cateri- 
na per nulla a si fiera battaglia si commove- 
va , e che in pace soffriva la perdila del mag- 
gior bene che l'uomo si abbia fra tulle le cose 
esteriori, quale si è l’onore (I), ad assalirla 
imprese con olire armi sempre piò micidiali ; 
ma sempre invano, chò Caterina tutta sapeva 
l'arte di guerreggiarlo e rimaner vincitrice. 
Abbiamo detto che per tulla la città crasi dif- 
fusa la calunniosa accusa di Andreana contro 
alla Santa ; avvenne infine ebe la nuova ne 
giunse ancora all’oreccbio di lupa sua madre. 
Quanto fiero dolore ne sentisse quella donna 
non puossi esprimere , solo un cuore di madre 
potrebbe intenderlo. Chiamata quindi a sé la 
sua figliuola , così le parlò. « Quante volte li 



bo pur dello che td non dovevi in verun modo 
servire colesta vilissima vecchia , tulta piena 
di abominazione; c tu sempre sotto vari prete- 
sti hai voluto seguire a visitarla cd assisterla. 
Vedi ora bel premio ti ha reso per tanta 
servitù che prestata le bai. Ti ba presso le suo- 
re, e per tutta la città gravemente infamata, e 
Dio sa quando mai colai macchia Si purgherà. 
Orsù io voglio che tu non vada più a prestarle 
servigio, chè se pur a farlo seguirai, io ti rinne- 
go, c non più per mia figliuola li estimo. » Con- 
siderasi che colpo fosse questo per Caterina ! 
pur nulla di meno saggiamente tacque in sul 
principio , per non esacerbare vicmaggiormcn- 
te l'animo della genitrice; vedendola poscia al- 
quanto calmata, accostandosele umilmente vici- 
no, ed a suoi piedi gillandosi, con lagrime e so- 
spiri cosi te favellò. « 0 dolcissima madre mia, 
ditemi di grazia, i peccatori non sono sempre 
ingrati a sua divina Maestà? Certo clic si; « 
pur noi vediamo che il Sigoore non cessa per 
l’ingratitudine loro di usar ad essi misericor- 
dia, e piovere di continuo sur il loro capo ogni 
maniera di bcneficli. Ditemi ancora, il Salvato- 
re del mondo, quando si trovava sul duro legno 
della croce, lasciò forse per le bestemmie e per 
gli improperi che gli furono delti , lasciò dico 
di operar la redenzione del mondo? Do sapete 
che non fu cosi. E che ? Dunque non debbo io, 
madre mia , imitar in questa parte il mio Di» 
ed il mio Salvatore , c corrispondere allo smi- 
surato amore che egli a noi porta, sebbene in- 
grati? Inoltre non vedete voi, ebe se io abban- 
donassi questa meschina, non si troverebbe chi 
la servisse, e cosi di necessità morir potrebbe? 
No, non piaccia mal al Signore, o madre mia, 
che siate vot della sua morte la cagione. Nè 
poi dovete voi meravigliarvi della poca corris- 
pondenza dell’inferma , perchè la poverella è 
stala dal demonio ingannata , e forse ancora 
sarò disingannata da Dio, ed il suo errore rico- 
noscerà. » 

Sublime creatura! ben si vede che eri la 
Sposa di un Dio ! ben si scorge che il cuore, cbo 
li batteva nel pollo, era 11 cuore di un Dio ! Per 
quanto è dato ad un mortale, come lo Sposo tuo 
divino favellò dalla croce al Padre in prò de' 
suoi rarnefici, così tu parlasti alla madre in 
far ore della tua codarda persecutrice; siccome 
egli gli amò , cosi (u pure l’amasti ! Al sentire 
I le riportale parole si addolci la madre, e suffu- 



(I) Seoondo s. Tommaso 2. 2. q. 129. art. I. 



04 



f« di lagrime abbracciò la cara eoa figliuola, 
dandole permeato di ritornare presto l'inferma. 
Vi ti recò subito Caterina, e con lauta alle- 
grezza a servirla di nuovo si accinse, che ri- 
alessa vecchia ne fece le grandi meraviglie , 
e non sapeva capacitarsi come la Vergine non 
desse pur nn segno di turbazione per sì atroce 
oltraggio che ella recalo le ave». Alla meravi- 
glia successe il pentimento, e questo tanto più 
crebbe , quanto cbe ella vide Caterina essere 
sempre piò perseverante nell' assisterla e con- 
fortarla. Piacque finalmente al Signore addi- 
mostrare la potenza del ano braccio , usando 
misericordia a quella empia donna, e renden- 
do giucche pria chiaro ed immacolato il no- 
me di Caterina. Ei avvenne cosi. 

Entrando nn giorno la Santa, secondo il con- 
sueto, nella camera di Andreana, ecco cbe ai- 
fi islante videsi essa camera da splendidissima 
ed insolila luce rischiarata, e da tale una fra- 
granza ripiena, cbe l'inferma ad nn trailo tulle 
le sue miserie dimenticò. Girò ella intanto tutta 
mcrav igliata l'occhio intorno per vedere da qua- 
le nuov o sole lanio torrente di luce diffondes- 
si, e da quale peregrino aroma tanta soavità di 
odore spargevasl, quando ecco si avvide cbe di 
tanto portento era cagione Caterina , il cui 
volto maestoso e splendente come quello di 
un Angelo appariva. A questa vista sbalordita 
Andreana , ed ancora nell' interno dalla gra- 
zia illuminala , diede In pria in un pianto 
dirotto , chiamando quindi tra i singhiozzi 
e le lagrime ad alta voce Caterina , le di- 
mandò umilmente perdono , confessando di 
averla perfidamente calunniala. Lietissima la 
Vergine ciò udendo , ad abbracciar corse 
quella pentita , e chiamandola sorella , ed 
in mille modi confortandola, le rinnovò al- 
tra fiata la promessa di assisterla mai sempre, 
e di non abbandonarla fino all'estremo respi- 
ro ; e senza far mollo affatto del passalo e sen- 
za rivolgerle una parola sola di rimprovero, 
anzi , con fondila carità , lodandola e ringra- 
ziandola perché sì zelante della soa onestà mo- 
stra* asì, ogni colpa dando al demonio, si fece 
a prestarle i consueti servigi , e quindi nella 
sua cella per ringraziare lo Sposo di sì felice 
successo folla lieta si rinchiuse. La vecchia 
intanto veramente del suo peccalo pentila, co- 
minciò confessare a tutti cbe la visitavano, cbe 
essa dal demonio e dalla propria malizia in- 



dolla, calunniata ed infamala aveva Calerina, 
proclamandola invece con sospiri e lagrime 
Verglue di santissimi e purissimi costami e 
ripiena dello Spirito Santo. Chiedendo alcuni 
donde ella cotanta santità di lei argomen- 
tasse, rispondea cbe non mai a giorni suoi a- 
vea provala che cosa fosse vita e consolazio- 
ne di spirilo, eccetto qnando con gli occhi suoi 
propri vide la Vergine tulla di celestiale splen- 
dore circondata. Si sparse ben presto per la 
città il grido di questo fatto meraviglioso , e 
così venne reintegrala, anzi accresciuta la buo- 
na fama della nostra Santa. Ma essa essendo 
maestra nelle cose dello spirito , siccome non 
si turbò nelfiavversilà , così netta prosperità 
punto non si mosse , e sempre uguale a sè 
slessa, tutto a Colui riferì, cbe tanto porlento 
in suo favore operato si avea. 

Ma chi crederebbe cbe fi infernale nemico 
dopo tale sconfina avesse ardilo ancora di- 
scendere altra fiata a battaglia con Caterina, 
a fin di rimuoverla dal servigio di quella in- 
ferma T Eppure egli di nuovo il tentò, ed eb- 
be di nuovo a rimanervi scornato e conquiso. 
Pensò egli adunque di commuovere a nausea 
un'aUra volta lo stomaco della Vergine. Un 
giorno fofatU, mentre la serva di Gesù l’orribi- 
le plaga scuopriva, ne fe'egli l’osUnalo tentato- 
re un si abbominevole fetore uscire, cbe tutte 
le viscere di Caterina Irresistibilmente si com- 
mossero. Conobbe ella tosto la diabolica insi- 
dia e con sovrumano coraggio , « viva Iddio, 
esclamò, viva Iddio, o corpo mio, che lu dovrai 
rinchiudere dentro di le quello appunto che 
tanta nausea ed abbominazione li apporla». E si 
dicendo raccolse entro ad una scodella l’ abbon- 
devole e stomacosa marcia cbe dall’incancrenila 
piaga scaturiva , e come se fosse sialo un sapo- 
ritissimo liquore, di un sorso la trangnggiò I 
Rapportando poco dopo al suo confessore fra 
Tommaso colai cosa, distogli : « Giammai , o 
padre, dappoiché sono naia, ho gustato un cibo 
ed una bevanda sì graia e delicata al paro di 
questa! » Lo slesso continuò dipoi al beato 
Ratmondo allorché rbbelo a direttore. 

Qualche spirilo bizzarro troverà per avven- 
tura se non biasimevole , almeno inutile colai 
azione della noetra Santa. Ebbene , vegga egli 
qual gindizio ne formò l'increata Sapienza. La 
notte seguente orando, aiccome soleva, Cateri- 
na, le apparve il Salvatore e mostrandole le sa- 
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gratissime me piaghe apertele disse: «0 caria* 
sima Sposa mia , tu bai sostenute molle batta- 
glie e latte con la grazia mia vinte le hai , per 
la qual casa Onora mollo cara ed accetta stala 
mi sei. Ma Ieri molto più mi piacesti , quando 
non lusingando , ma dispregiando II corpo tuo, 
generosamente lo conculcasti col bere con tanto 
fervore di carità quella si stomacosa bevanda; e 
siccome In qnesta tua singolare mortificazione 
per amor mio i confini della natura trapassa- 
sti, cosi ti darà in premio una bevanda, la qua- 
le per la soavità ogni creato liquore eccederà ». 
Ciò detto, pose il Salvatore amorevolmente la 
des ,-a al collo della Vergine e dolcemente ver- 
so tl sacro suo costato fruendola , così le parlò. 
• Ora bevi qui, o dilettissima sposa, e senti- 
rai nell’anima tua tale soavità, che ridonderà 
anco nel corpo tuo, per amor mio da te si mal- 
trattato. > Come Caterina si vide presso al fon- 
te della vita, non si può esprimere con quanta 
avidità e gaudio la bocca v'apponesse, e quanta 
indicibile dolcezza e soavità di paradiso ne 
traesse. 

Se di cosiffatta mercede paga 11 Signore 
in questa terra quello che i suoi servi soffro- 
no per amor sno, qual ne sarà la ricompensa 
nel cielo ? Eppure quanti pochi sono quei che 
servono un Signore si generoso ! e quanti più 
conta amatori il mondo ! Ma il mondo che cosa 
pnò dare in cambio T Se fosse sincero il mondo 
dovrebbe pur confessare che nulla egli à per 
ricompensare i suoi folli seguaci. Ma può es- 
sere sincero nn nemico di Dio , cioà della ve- 
rità ? Eppure tanta fede gii si presta, e lauto 
si amai 

CAPO XIII. 

Santa Caterina, animata (la telo ferventissimo, nel- 
le pace fra due nobili famiglie tanesl, da odio 

irreconciliabile divise. 

Egli è tempo oramai di narrar le mirabilis- 
sime opero di fraterna spirituale carità dalla 
nostra Eroina esercitale. Le descritte finora so- 
no ben poca cosa in paragone di quelle, che in 
qnesto e ne' seguenti capi verrò dicendo ; dap- 
poiché chi noo sa , che il bene pubblico è da 
più ebe il privato, c che li curare il migliora- 
mento morale del prossimo è opra che tanto 
sovravvanza per pregio il sovvenirlo nelle cor- 
porali miserie, quanto lo spirito è più nobile 



del poco fango onde composti siamo. E se nel 
curare 1 corpi del prossimo giunse ella a quel 
tanto eroismo che veduto abbiamo, nello zelare 
pot il bene spirituale di esso superò adatto sà 
stessa, e il glorioso Uiolo di zeiatrice delle ani- 
me a diritta ragione si meritò. E fa il Signore 
medesimo che, a tali opere eleggendola , tanto 
estraordinario zelo le infuse. « lo li accenderò, 
le disse egli un giorno apparendole, io ti accen- 
derò tl caore di tale zelo deU’oaor mio e della 
salvezza delle anime, che tu, quasi smemorata 
dello stato tuo , indifferentemente converserai 
con nomini e con donne per salvare le anime 
loro, per la salute delle quali ogni fatica volen- 
tieri porterai. » E perchè le parole di Dio sono 
efficaci , esse tanto coraggio nell' animo della 
Vergine infusero e di tanto zelo la riempirono, 
fino a farle profferire le seguenti parole. « O 
mio Signore, io non sono contenta se alcuno di 
quei, che creato avete ad immagine vostra pe- 
rirà, e, contro al desiderio mio, mi verrà tolto. 
No, non voglio , o Signore, perdere alcuno de* 
miei fratelli , I quali sono meco per natura e 
per grazia congiunti. Sieno essi, o Signore, sto- 
no essi vostri e non del nemico , e miglior cosa 
sarebbe che a me sola ogni pena e castigo si 
desse che le anime loro si dannassero. E se, 
salva l’nniooe dell’amor vostro , io dovessi es- 
sere posta sopra la porta dell'inferno per im- 
pedire che alcuno vi entrasse , io vi starei vo- 
lentieri, ed oltremodo gratissimo ciò mi sareb- 
be , acciocché tulli i prossimi miei si salvas- 
sero >. Benedetta ! quanto sei più cara ed 
ammirabile per queste soie parole, che per 
tutte le grandiose grazie che sì profusamente lo 
Sposo nel seno ti traboccò ! Mi mostri uno, un 
solo almeno simile a le il mondo e la sua bu- 
giarda filantropia ; me lo additi specialmente 
questa nostra età schiamazzalrice e trombettie- 
re per eccellenza , che sta menando tanto ru- 
more e fa si grande rombazzo per farsi cre- 
dere amica del prossimo , benefattrice dell'u- 
manità! Ma via che di anime cosiffatte il Si- 
gnore ne è solamente largo conia sua Chiesa. 
Fuor di lei cianciatori, utopisti , egoisti quanti 
ne volete ; ma di veri amici e benefattori dei- 
romanità, che ne carino, senza proprio interes- 
se, il perfezionamento fisico e più II morale, e 
che per il prossimo darebbono volentieri le so- 
stanze, l'onore, il sangue e la vita, neppur un 
solo vi è, nè esservi può. Di questi frulli rico- 
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fcllonsi solo noi boi giardino cui piantò ed irrigò 
il Sangue del primo e del più generoso benefat- 
tore degli uomini, il Figliuolo divino di Maria. 

Eccoci ora al meraviglioso e piacevole rac- 
conto. Era la città di Siena in grande bollimen- 
to per una mortale inimicizia che regnava fra 
i Tolomci e Rinaldini da una parie, ed i Marco- 
ni dall'altra; famiglie erano desse tra le prime 
di Siena. Chi è versato nel l’i storia di quelTetà 
ben rammenta come, per l'accanito parteggia- 
re , le famiglie per intere generazioni , come 
avito e sagro retaggio Todio e la vendetta 
scambievole si tramandavano. Spesso vedovasi 
Il vecchio genitore, venuto all’estremo della vi- 
ta, chiamare presso al suo letto di morte il gio- 
vane figliuolo, ed obbligarlo a far solenne giu- 
ramento di non contrarre mai parentela, di non 
roncbiudere mai pace con l'emula famiglia, 
e di non mai darle , nè chiederle perdono ; 
ed allorcl è il figlio con la mano sull' elsa 
della spada, invocando Tallissimo nome di 
Dio, sacrilegamente V eterno odio e T eterna 
vendetta giurava, «guardatasi il morente vec- 
chiardo sorridergli con riso satannico, c spi- 
rare l'anima scellerata. Ni questi odi ine- 
stinguibili, nè queste inimicizie mortali era- 
no circoscritte tra soli i membri di una fa- 
miglia , o di un casato ; ma ognun cerca- 
va di far partito ed arrollare gente , ondo 
in aperte guerre civili di frequente degene- 
ravano. 

Ancora in Siena adunque questa pesle do- 
minava ; ed i Toiomei ed i Rinaldini assie- 
me collegati, contro a' Macconi in {conciliabile 
odio nutrivano. Molti tra i principali Sanesi 
fecero ogni loro possa affiti di riamicarli , 
ma invano; chè, specialmente i primi come 
più potenti , fieramente ogni trattalo di pa- , 
ce ricusavano. Eravi tra i Macconi un giovane 1 
a nome Stefano, il quale essendo oltremodo 
desideroso di vedere estinte siffatte fiore di- 
scordie, ed avendo udito parlare della gran- 
de santità di Caterina e della somma autorità 
ebe essa per tutta la Toscana godeva, a lei 
ricorse, e fortemente la pregò che ad ogni 
modo tanto scandalo per la sua autorità ces- 
sare facesse. Considerate se la Vergine sei fa- 
cesse due volte ripetere. Essa però pria di por 
mano al compimento della desiderala pace 
tra le due emulo case, si accinse di rappa- 
cificare Stefano con Dio, perchè, per un pri- 



vilegio preda risaluto, onde era stata dal Si- 
gnore adornata, e di cui a suo luogo favel- 
leremo, essa, al primo venirle davanti quel 
nobile giovane, avevagli letto nelTanimo es- 
sere egli a Dio nemico. Cominciò quindi a 
parlargli con quei dolci modi, che scendono 
al cuore e T incendono ed il muovono; eoo 
queH’unzione che ristora e conforta e che so- 
lo dalle labbra de’ Santi può scaturire. Ap- 
pena udì Stefano le parole di Caterina, che 
si mutò in altro si trattamente, ebe ei stesso 
meravigliandosene fu astretto dire : qui cer- 
tamente è il dito di Dio; ed in vero che solo 
il dito onnipossente di Dio poteva in un trat- 
to fare di un giovane vano e mondano un 
Santo. Questo è quello beato Stefano tante 
volte citato in coleste pagine, il quale dopo 
tale mirabilissima sua conversione, tanto a 
Caterina si affezionò , e sì spesso pariavane, 
e tanta passione per la gloria di lei mostra- 
va , che per soprannome fu detto il Cale- 
rinato. 

.Non si avranno a male i lettori che io toc- 
chi qui brevissimamente i principali traili 
della vita di lui , tanto più che sono essi 
così a questa istoria collegati, che, anco vo- 
lendolo, trasandati! non potrei. Addivenuto 
donque il giovanetto Stefano discepolo di Ca- 
terina la seguì nel suo viaggio di Francia 
in qualità di segretario. Tornala in Siena , 
servilla tanto nelle spedizioni delle lettere, 
che nello scrivere il libro del Dialogo , ed 
infino andò a trovarla a Roma, ed ivi al bea- 
tissimo transito di lei fu presente, e su gli 
omeri suoi il sacro cada vero alla Chiesa 
ne porlò , e con le sue mani interrar lo 
volle. Essendosi fallo certosino, siccome Ca- 
terina nel punto della sua morte da parte 
di Dio ordinato gli avea , fu per le molte 
sue virtù crealo Generale di qnelTOrdiue os- 
servantissimo, a prò del quale molte celebri 
imprese adoperò. Fra le altre è degna di 
memoria la fondazione della Certosa di Pa- 
via, monumento immortale della pia muni- 
ficenza di Giovanni Galeazzo Visconti , duca 
di Milano. Scrisse Stefano in italiano una bre- 
ve vita della sua amatissima madre e mae- 
stra, molto lodala per la purezza del dettalo. 
La Santa a ma vaio di grande predilezione, a 
lui scrisse la prima lettera allorché a scrive- 
re apprese , e ben undici altre gli indirizzò 
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io seguito. Fa Stefano dopo la ina morte an- 
noveralo tra i beali dell'Ordine suo (t). 

Poeta cbe ebbe Caterina la pace nel cnore 
di SteCmo, ai rivolse a metterla nella famiglia 
di Ini. • Va, gli disse ella, allorché vldelo 
ben fermo nel mutamento di vita, va, caris- 
simo figlinolo mio, confidali nel Signore, gitta 
In lai tutti i tuoi pensieri, che sarà mia cura 
far pago il giusto e santo desiderio tuo nel 
forre vìa 11 fiero odio e le mortali Inimicizie 
Ira la tua e la famiglia de’Tolomei e Rinal- 
dini. > Molto ebbe ella ad affaticarsi, grandi 
difficoltà convenneie superare per compiere la 
generosa e difficile impresa. Spesso avveniva 
cbe sembrando il tntto esser aggiustato, ecco 
che i Tolomei ed 1 Rinaldini ad un tratto 
alla data parola mancavano. Accadde un di 
cbc avendo ella statuito cbe tatù 1 membri 
delle tre inimicate famiglie convenissero nella 
piazza di a. Cristoforo per darsi pubblicamen- 
te il bacio della pace e l' amplesso frater- 
no , perchè pubblico era 11 loro peccato , e 
pubblica avea da esserne rammenda, i Mac- 
eoni docilmente si presentarono, mentre i fieri 
loro nemici adatto vedere non si fecero. Os- 
servando Caterina tanta durezza di quei superbi 
patrizi : « Ah dunque, esclamò , non vogliono 
sentire me. Ebbene, vogliano o non voglia- 
no, sentiranno Iddio ». E cosi dicendo, ordinò 
a’ Marconi di seguirla nella chiesa suddetta, in 
cui giunta che fu, andò difilato a prostrarsi in- 
nanzi al maggior altare, e postasi in orazione, 
eccola di repente in estasi rapita ; ed ecco cbe 
all’improvviso, contro alla comune espilazio- 
ne, veggonsi comparire , senza che gli uni sa- 
pessero degli altri , i Tolomei ed 1 Rinaldini, 
tratti da quei Signore cui ferventemente la Ver- 
gine ancora raccomandava!!. Al primo entrare 
ne! tempio quei signori , nel vedere il volto 
dell'estatica Vergine di sovrumana luce sfavil- 
lante , attoniti in pria , commossi di poi , at- 
tendevano con ansia cbe ella a' sensi tornasse, 
per rimettere in essoleì ogni loro ragione, e 
dì fare ogni sno piacimento prontissimi dichia- 
randosi. Rimessa Caterina dall'estasi accettò 
di buon grado l’offerta , e fatto loro breve di- 
scorso snU'obbligo che ha ogni bnon cristiano 
di vivere in perfetto vincolo di carità con il 



(1) Vedine la vita scritta In buon latino da D, 
Bartolomeo Scala da Siena, certosino* 
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prossimo , e toccato avendo de* beni inestima- 
bili si pubblici cbe privati cbe dalla concor- 
dia tra la famiglie provengono, con tali pa- 
role fini. « Ed affinchè questa riconciliazione 
sia duratura e ferma, io voglio cbe ognun di 
voi dimandi agli altri vicendevolmente perdo- 
no, e vicendevolmente dei paro le offese vi 
condoniate, ed in segno dell'awenuta pace stret- 
te le destre vi diate l’amplesso fraterno, pren- 
dendo io sovra di me ogni disonore e manca- 
mento che io ciò , secondo le storte idee del 
secolo, vi fosse. * Non avea Caterina ancora 
finito di profferire tali parole che quei disde- 
gnosi magnati, lagrimando per sovrabbondan- 
za di affetto, l'uno sul colio dell'altro gittan- 
dosi, ed eterna fede e concordia giurandosi, tra 
il plauso di tutta la città, amici tornarono. 

CAPO XIV. 

Santa Caterina converta un aero ed ostinato 

vendicativo. 

Fa parimenti nella medesima città di Siena 
un fiero ed astuto uomo dello Nanni, che io 
dialetto sanese vale Giovanni. Era costui sic- 
come di grande stima appresso il mondo, al- 
Irettanto miserabile ai cospetto dt Dio ; dap- 
poiché egli, secondo la prava usanza di quella 
misera età, molte e capitali inimicizie nutri- 
va. Ma quello che rendevalo fra i malvagi ii 
piò malvagio, si era, che richiesto di rappa- 
cificarsi con alcuno suo nemico , facce sem- 
biante di volerlo fare volentieri ; che anzi ad- 
dimostravasl lieto di stringere di nuovo l’in- 
terrotta amistà , e con finte addimoslrazionl di 
amore veniva ioducendo neH'animo di chi pre. 
stavagU fede, di essere piuccbè mai amici tor- 
nati. Ma poi quando quei miseri , cbe ingan- 
nati seco familiarmente osavano, meno sci pen- 
savano, iti segreto fellonescamente le più fiere 
vendette di essi prendeva. Fa riferita a Cate- 
rina tanta perfidia di questo vile , ed ella in- 
uorridì al racconto , ma accesa di santo zelo 
ad ogni costo con questo mostro bramò favel- 
lare ; ma costui ciò saputo ogni cura a fug- 
girla metteva. Dopo alquanto tempo però ven- 
ne fatto ad un bnon religioso agostiniano, fra 
Guglielmo di Inghilterra, di Indurlo a parla- 
re con la Santa. Acconsenti egli , con il patto 
di udirla, ma non già di eseguire ciocché ella 
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detto gli avrebbe. Vedi fermezza di mal ta- i 
lento ! Ito adunque ei un giorno In casa di Ca- 
terina , non ritrovolla ; ma perché Ivi era 
fra Baimondo, per non farai vedere scortese 
ed inurbano, con lui un po' a favellare si po- 
se. Conosceva ben il buon Frate il motivo della 
venuta di Nanni, e sapeva altresì di che ria- 
ma uomo el fosse ; quindi si ingegnò destra- 
mente di trattenerlo con vari ragionamenti , 
finché la Santa fosse ritornata. Ma quegli vin- 
to dal tedio , pregò finalmente fra Raimondo 
che sue scuse presso Caterina facesse, percioc- 
ché ei non poteva più ivi trattenersi, dovendo 
disbrigare di molti altari. Vedendolo quel ser- 
vo di Dio cosi risoluto di partire , prese op- 
portuna occasione di fargli qualche ammoni- 
mento ed esortazione, affinchè desistesse dalle 
fiere occulte vendette che de' suoi nemici pren- 
dere soleva , facendogli conoscere il debito 
grandissimo che tolti abbiamo di amarci con 
fratellevole amore, perchè lutti al padre cele- 
ste Ggli siamo. A queste parole quel perverso 
francamente , o a dir meglio impudentemente 
cosi rispose. • Io non posso dir bugia a voi 
che siete religioso ed a colei che porta titolo 
di santa , perciò candidamente vi confesso che 
non voglio far niente di quello che detto mi 
avete, e che io non mai di vero cuore con 
i miei nemici mi riconcilierò , e che tutte 
le giuste mie vendette soddisfarò ! Sappiate , 
che a nessuno finora ò cosi schiettamente fa- 
vellalo come a voi 6 fatto, a cui sincera- 
mente lutto il mio cuore A aperto , per cal vi 
prego di non più affannarvi a farmi prediche 
su di ciò, chè io sono deciso di non farne 
nulla, ed Indarno voi spendereste le parole, 
ed io noia grandissima ne prenderei, siccome 
finora in ascoltandovi la A presa. » Voleva 
fra Raimondo rispondere ad un si ricino dis- 
corso , ma Nanni di mal garbo togliendo com- 
miato era In procinto di andarsene , quando 
ecco che soprarrivò opportuna Caterina, che 
da simil trattato di pace appunto tornava. 

All'arrivo di lei, siccome non poco si racconso- 
lò io sè stesso fra Raimondo, cosi molto quel 
vendicativo raltrislossi. La Vergine al primo 
vederlo benignamente io salutò, e fattalo se- 
dere il motivo di quella visita gli domandò. Non 
ebbe egli ritegno di ripetere alla Santa i suoi 
diabolici sentimenti, siccome di giù a fra Rai- 
mondo manifestati li aveva. Dopo di averlo pa- 



zientemente adito, la pietosa Vergine cominciò 
con efficaci parole a rappresentargli l’inevita- 
bile pericolo che egli correva di dannarsi : ma 
Nanni impertnrbato e con riso salannico adi- 
rala. Non li perdette di animo Caterina , ed 
ora con minacce de’gastighi di Dio, ed ora 
con liete promesse del divino perdono studia- 
vasi diroccare la fiera costanza di quell’ ani- 
mo sitibondo di sangue fraterno ; ma invano, 
chi egli nel suo mal talento ostinato persiste- 
va , ed in cuore suo delle divine vendette e 
del divino perdono ridevasi. Ciò vedendo Ca- 
terina, ricorse infine all’invincibile arma della 
preghiera ; quindi, senza punto muoversi dal 
luogo ove sedeva, alzò la mente al ano Spo- 
so, umilmente pregandolo che in cosi nrgeuie 
bisogno il divino suo aiuto porgerle si degnas- 
se, e le meraviglie del suo onnipotente braccio 
su di quel misero rispondere facesse. Fra Rai- 
mondo, che usato era vedere simili cose, su- 
bito si avvide che la Vergine, interrompendo 
così ad un trailo il suo favellare con Nanni, 
ne slava patrocinando appresso Dio la causa; 
quindi con la ferma speranza di veder oprare 
dal Signore alcuna di quelle meraviglie di cui 
ei di frequente era spettatore, si pose con dolci 
parole ad intrattenere Nanni. Nè vane torna- 
rono le sue speranze , dappoiché indi a poco 
videsi esso Nanni profferire le seguenti parole 
si insolite nseire da quella bocca. « Non vo- 
glio essere cosi duro e villano , ei disse, che 
in qualche cosa non vi voglia soddisfare. Io 
ho quattro inimicizie , mi contento ora che 
trattiate la pace di una , che volentieri e dav- 
vero la concbiuderò. > Come ebbe queste pa- 
role profferito , di partire si accinse. Ma l'ora 
della misericordia era scoccata, quegli che era 
entralo lupo in quella casa , doveaoe uscire 
agnello ; la breve preghiera di Caterina ope- 
rato avea cambiamento si bello e si inaspetta- 
to. Volea dunque Nanni uscire di là, contento 
di perdonare ad nn solo de’ quattro suoi ne- 
mici. infelice , parlava ancora il linguaggio 
del mondo , ma indi a poco il muterà affètto, 
e le abbondanti lagrime che verserò , e gU 
spessi ed infuocati sospiri che darà, ben addi- 
mostreranno che quel suo cuore si sarà spie- 
irato. Ecco gli è cadala la benda che gli of- 
fuscava la mente , ei rivolge gU occhi al Cielo 
ed a perdono invoca quel Dio, coi finora in- 
j vocavt ad oltraggio. « 0 mio Dio, e mio Si- 
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gnoro. (pianta consolazione sento In questo mio 
cuore per questa sola parola che ho profferito 
di paco ! Ahi qual forza e virtù mi tiene, sio- 
chè io non posao partirmi di qui, nè alcuna 
cosa negare a questa serva del Signore? chi 
cosi mi sforza? chi mi costringe? » E cosi es- 
clamando, cominciò versare dagli occhi lagri- 
me abbondantissime, e vinto aU'intulto a piedi 
deila Vergine prostrandosi: « lutto gridò, lutto 
farò quello che mi comanderete , non solo mi 
riconcilierò con tutti i miei nemici , a cui da 
questo momento sinceramente perdono , ma 
qualunque altra cosa vi piacerò ordinarmi, tut- 
to si tutto sono pronto di fare. Conosco, o Ca- 
terina, che finora il demonio mi ha tenuto in- 
catenato, ora però la divina misericordia ha 
avuto di me pletì. Consigliatemi adunque , 
madre mia , e nella via buona mettetemi, chè 
io l'anima salvar mi voglio! • Mentre egli cosi 
a piedi della Santa parlava ; questa dall'esta- 
si rinvenne, e conoscendo di già per rivela- 
zione l'avvenuta mutazione di lui , In tal gui- 
sa a parlargli imprese. « 0 mio diletto fra- 
tello , avete pur finalmente per divina bontà 
conosciuto il vostro pericolo ; quando io par- 
lava con voi , non mi voleste ascoltare , mi 
sono rivolta a Dio , ed egli subito mi ba a- 
scollalo e mi ba esaudito ; pertanto non per- 
dete tempo , proceurate di tar penitenza ac- 
ciocché non vi arrivi sopra repentino tl ga- 
stigo di Dio. > A queste parole si compunse 
alt intatto quell’uomo, ed in quell’ora islessa 
«' piedi di fra Raimondo gitlandosi, con gran- 
de contrizione confessò i suoi peccali , e cosi 
ad un tempo con Dio e eoo gli nomini fe'pace. 

Ma non finirono qui le divine misericordie 
verso costui ; dappoiché il Signore cominciò a 
trattarlo con quelle addimostrazioui di amore 
che suole adoprare con i suoi amanti. Nanni, 
a dir breve , fu provato ed assodalo con il 
filoco delle tribolazioni. Ed in vero , alquanto 
tempo dopo la sua conversione, fu ei posto in 
carcere dal potestà di Siena , e corse voce 
che avrebbe subito l’ultirao supplichi. Aven- 
do ciò saputo fra Raimondo, oltremodo do- 
lente si recò presso Caterina e disseto.- « Ve- 
dete, o madre, che mentre Nanni serviva al 
demonio non ebbe alcuna molestia, nè soffri 
veruna avversità , ma subito che a Dio si è 
convertito , ecco che gli è soprarrtvato ad- 
dosso si duro flagello ; ed io forte dubito , 



che, non essendo egli ancora ben fermo nella 
virtù , non debba cadere in disperazione ; 
pertanto vi prego ebe particolar orazione per 
lui facciate , acciocché il Signore , il quale 
per vostro mezzo 1’ ba liberato dalle mani 
del demonio , eziandio dalle mani dell' Uma- 
na giustizia lo liberi >. A cut cosi rispose la 
beata madre: « Qual cagione vi muove a pi- 
gliarvi tanta tristezza di costai, mentre in ve- 
ce più tosto consolazione aver ne dovreste T 
Avete a sapere, o padre , che il Signore gli 
ha condonala la pena eterna per questa tem- 
porale ; perciò cosi angustialo il vedete. Pri- 
ma il mondo Io amava, perchè era suo, ora 
che è di Dio non gli porla più amore. Ma 
ria rassicuratevi , chè Nanui non si dispererà 
per questa tribolazione, perchè quel medesi- 
mo benedetto Signore che dai carcere dell'in- 
ferno liberollo, ancora da questo carcere ter- 
reno il trarrà ». E cosi avvenne , chè dopo 
alquanto tempo fu egli condannato ad un'am- 
menda pecnniaria , ed in libertà rimesso. A 
questa notizia Caterina molto si rallegrò, non 
già perchè Nanni aveva campata la vita del 
corpo, o perchè era libero uscito di carcere, 
ma perchè il Signore avevagli tolte il vele- 
no che tanto gli noceva. il veleno di coi par- 
lava la nostra Santa era appunto il danaro ! 
Beato colai che sa convertire in balsamo co- 
lai veleno ! Ma oh! quanti pochi sanno cote- 
sto arte mirabilissima , eppure ella è di fa- 
cile intelligenza, tatto consiste nell'Intelligen- 
za di una soia parola : Carila con il prossi- 
mo ! Ma seguitiamo il racconto. Cucito dalla 
carcere Nanni , ben si avvide che ancora di 
colai beneficio era debitore a Caterina; quin- 
di le si affezionò in modo meraviglioso , e 
perchè l'affezione a’ Santi, ancorché viventi , 
mai sempre bene spirituale apporto, egli av- 
vanzò grandemente nella virtù, e vomitò fao- 
ri, per usare la frase caleriniana, tutto il ve- 
leno che in corpo ancora restovagli , e donò 
alla medesima Caterina un suo palagio, situa- 
to fuori le porte della città , luogo acconcio 
per un sacro chiostro, come di fatti fece la 
Santa, che, impetrata la licenza del papa Gre- 
gorio XI, lo converti in un monastero di Vergi- 
ni sotto al titolo di Santo Maria regina degli 
Angioli. Nanni poi sotto alla disciplina di Ca- 
terina e di fra Raimondo santamente 1 suoi 
giorni fini. 
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Sul* Calerlo» cooTerle e sanliflc» un'intera 
famigli». 

Non dissimile al fallo narralo nelt’antece- 
dente capo, ma mollo più mirabile si fn il 
arguente avvenimento , perchè non una aola 
persona , ma sebbene una intera famiglia da 
Caterina convertila venne e santificala. Era 
nella città di Siena un nobile cittadino, chia- 
mato Francesco di Tolomei, il quale aveva a- 
vuli dalla sua donna, delta Rabes, molti fi- 
gliuoli si maschi che femmine , il primoge- 
nito de' quali, per nome Giacomo, sortito avea 
un’indole si feroce ed indomita , che giovi- 
netto ancora già due omicidii avea commes- 
so , di modo che il sno nome godeva della 
celebrità degli scellerati, e la sua persona da 
tutti temuta era ad un tempo ed abborrlta. 
Avea costui due sorelle, una per nome Gbi- 
noccia, e l'altra Francesca ; la prima, comc- 
cbè di buoni costumi , eri pur tuttavia tal- 
mente appassionala della moda, che la mag- 
gior sua cura si era l'adornarsl ; il più con- 
fidente suo amico , lo specchio ; il soggetto 
prediletto de' suol discorsi, i nastri, te vesti, 
i vezzi e tutte le Innumerevoli cianfrusaglie 
dell’inconlentabile donnesca vanità. La sua 
genitrice di ciù grande pena sentiva, essendo 
ella, contro ai costume di non poche madri, 
più sollecita del bene spirituale che del cor- 
porale de'suoi figliuoli. Ma indarno erosi ella 
pcrlungo tempo affaticala a distorre questa sua 
figliuola da siffatte vanità ; io fine, sentendo 
narrare meravigliose cose di Caterina , andò 
a ritrovarla, e caldamente la pregò che vo- 
lesse In ogni modo esortare questa sua fi- 
gliuola a dimettere alquanto quella sover- 
chia coltura del corpo. Volenterosa si offri 
la Vergine al santo desiderio di colesla buo- 
na madre, e fattesi venire davanti le due 
sorelle , cominciò in pria a descrivere lo- 
ro quanto sciocca occupazione sia quella di 
perdere il tempo in adornare il corpo , per 
nulla curando abbellire lo spirilo con le vir- 
tù ; e passò quindi a porre loro sottecchi il 
pericolo tragrande che si corre in tal modo 
di perdere eternamente con l'anima anco quel 
corpo ebe si teneramente si ama, e tanto ap- 
passionatamente si coltiva; infine venne a par- 



lare delle care attrattive della virtù , delle 
soavi dolcezze della vita spirituale, e con si 
bei colori seppe farlo, e si infuocale usciva- 
ne le parole da quella sua bocca verginale , 
e si ferventi furono ie preghiere che nel tem- 
po medesimo il sno cuore a prò di quelle mise- 
re sorelle al Signore porgeva , ette in breve 
tempo Ghlnoccia non solo ogni vanità abban- 
donò , ma con generosa risoluzione troncò 
affatto ogni legame che a) mondo ed alte sue 
follie avvinta tenevanla.DifaUo in pria si recise 
i capelli , primo elemento ed Idolo della mu- 
liebre vanità , poscia, ad imitazione di Cateri- 
na, indossò l’abito del terzo Ordine di s. Dome- 
nico , e menò nel tempo avvenire si rigida ed 
austera la vita, che fra Raimondo, ebe la co- 
nobbe e le fu moderatore nello spirilo, riferisca 
che con essa il freno e non lo sprone usare era 
mesliero. 11 Signore, per renderla veramente 
sua e veramente perfetta , le regalò una lunga 
infermità corporale cui ella pazientemente ed 
amorosamente sopportò. Francesca sua sorella, 
ad esempio di lei, indi a poco le medesime la- 
ne del terzo Ordine ancora vesti. 

intanto, mentre Caterina avea con le sue pa- 
role, e più con l'esempio c con le sue preghie- 
re, fatta a Dio si beila conquista, Giacomo fra- 
tello di queste due fortunate donzelle trovava- 
si in campagna ; quindi della loro conversione 
e dell’ aver esse indossato F abito religioso 
nulla sapeva. Ma appena ne ricevè la notizia, 
montù in tanto furore, che lutto di sdegno av- 
vampando, ratto per alla volta della casa volù, 
con il pravo disegno di strappar loro da dosso 
a viva forza quel santo abito ebe preso aveano. 
Un suo fratello minore di nome Matteo, che 
l'accompagnava, quasi con spirito profetico gii 
disse : « Giacomo , tu non conosci Caterina , 
io U dico che se tu vai a casa, siccome cita à 
fatte monache le nostre sorelle , cosi converti- 
rà ancora le , e U farà confessare. > A queste 
parate quell'anima indemoniala rispose . a lo 
confessarmi I va, che sei matto ; in pria ucci- 
derei quanti preti e frali ri à , che confes- 
sarmi ! i Ed insistendo ti fratello, egli furibon- 
do cominciò a profferire orrende maledizioni 
e fiere minacce contro alle sorelle, a Caterina, 
a' confessori e via dicendo. Arrivò caci ben di- 
sposto in città, ed appena entralo In casa, si av- 
ventò furioso contro alle sorelle per istracciar 
loro l'abito da monaca , e avrebbe mandato a 
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termine il sacrilego allentalo, se non fosse sta- 
to a gran fatica impedito dalla madre, la qua- 
le, vedendolo cosi pazzamente esacerbato, pru- 
dentemente il persuase , che per quel giorno 
fosse stato pago a quel tanto che detto e fat- 
to aveva, e che nel di seguente poi avrebbe 
potuto stracciar abiti, maciullare preti e frati 
e fare lotto quello cbe gli fosse a grado tor- 
nato. Cosi aveva operato quella pia ed afflit- 
ta genitrice, perché già in cuore suo di far 
a Dio ricorso avea stabilito , da cui alcuno 
opportuno soccorri mento in si duro frangen- 
te fermamente sperava. la mattina intanto 
ella mandò chiamare fra Tommaso , confes- 
sore della nostra Santa , acciocché il faro- 
re del suo perverso figliuolo mitigare procu- 
rasse. Venne egli assieme ad un altro padre 
detto fra Bartolomeo, e cominciarono con dol- 
ci parole ad esortar quella tigre a deporre 
Il sacrilego e matto pensiero di oltraggiar co- 
si, non già le sorelle, ma Dio stesso a cut quel- 
le consacrate si erano-, ma le loro parole e- 
raoo gittate al vento, perchè Giacomo, fermo 
Del suo malvagio proposito, nessuno ascolto 
dava loro. Ha quello che questi due non a- 
vevano potato presenti e con tante esortazio- 
ni, e preghiere, e minacce ; oltennelo Cate- 
rina assente e senza profferire una parola. 
Slava la Sanla Vergine nella sua cameretta, 
e per divina rivelazione conobbe quanto nel- 
la casa di Rabes accadeva ; mossa quindi a 
tenera compassione dì quella brava donna , 
cominciò pregare caldamente lo Sposo suo , 
cbe quella perduta anima di Giacomo a via 
di salute riducesse. Prodigio stupendissimo ! 
mentre ella cosi pregava, quel cuore dismal- 
to, tocco da Dio, si infranse, e da durissimo 
cbe era lutto arrendevole si rese , e discio- 
gliendosi in copiose lagrime cadde a piedi di 
fra Bartolomeo, e confuso, e contrito, ed n- 
mtliato 1 gravi suoi {bili accusò , de’ quali 
non cbe si fosse mai confessato , aveaoe al 
contrario fino a quel puuto baldanzosamente 
ed empiamente menato vanto. Intanto tutti 
gli spettatori di questa misericordia di Dio 
ignoravano affatto alle preghiere di Caterina 
esserne debitori. Questa poi , appena cbe si 
fa rimessa da queM’eslasì, in cui lo stato mi- 
serabilissimo di Giacomo conosciuto avea, e 
si presto ed efficace rimedio aveaoe impe- 
trato, disse alla sua compagna suor Alessia: 



t Noi siamo lennte, o sorella, di rendere su- 
bito subito grazie a sua divina Maestà, per- 
chè si è degnata di liberare Giacomo deTo- 
iomei dalle mani del demonio, facendolo con- 
fesaare a fra Bartolomeo i suoi gravi e scan- 
dalosi peccali ». 

Appena finito aveva, che sopraggiunsero i 
doe suddetti Prati per darle appunto la lie- 
ta novella della miracolosa conversione sotto 
a’ loro occhi avvenuta. Ma al primo aprir di 
bocca, Alessia, che adita ne avea la narrazio- 
ne dalla Sanla, replicò: • Noi di già il sappia- 
mo; la nostra madre or ora me lo ba signi- 
ficato ». Stupirono i due religiosi, e capirono 
infine per ie preghiere di chi avesse Iddio 
con tanto miracolo spietraio il cuore di Gia- 
como. Caterina quindi rivolgendosi ai Prati 
cosi loro a dire imprese : < 0 padri mici , 
dobbiamo dar lode ed onore a Dio, il quale 
non rifiata le orazioni de’ suol servi, e subi- 
to appaga il desiderio che et medesimo nei 
loro cuori ingenera. Pensava il demonio di 
rubare a noi le dne nostre pecorelle, le due 
sorelle di Giacomo, ed à perduto ancora quel- 
lo cbe già era suo; credeva di far allontana- 
re Gbinoccta e Francesca da Cristo, ed ba per- 
duto Giacomo cbe di già possedeva. Cosi 
sempre avviene al demonio qnando vuole al- 
zar la testa contro a coloro cbe sono eletti 
da Dio : dappoiché il nostro Salvatore ba 
detto , che le sne pecorelle nessuno può di 
mano strappargliele ». 

Abbiamo di sopra narrato a quanta perfe- 
zione giungesse Gbinoccta, ora è mestiere ag- 
giungere cbe eziandio Francesca emulò tu 
sua fortunata sorella-, l’istoria ci assicura che 
essa in punto di morte col sorriso de’ giusti 
all'amplesso del Signore sen volò. Matteo an- 
cora, l’altro fratello dì Giacomo, che della con- 
versione di lui era stalo II profeta, mosso da 
tante conversioni nella sna famiglia avvenute, 
dal mondo si ritirò e f eresi frate dell'ordine di 
s. Domenico, in cui con quanta perfezione vi- 
vesse, basta sapere cbe Caterina ebbelo in 
grande estimazione e sommamente lo amò, co- 
me rilevasi da molle lettere cbe ella gli scris- 
se. E Giacomo, comechè nel mondo si rima- 
nesse, pare fu nella sna conversione costante, 
e santamente finì sua giornata. 

Ecco qui un'intera famiglia in cut pria re- 
gnava la divisione, la vanità, il peccato; do- 



102 



minarvi dipoi V unione , la penitenza , la 
santità ! A chi debbesi ascrìvere trasformazio- 
ne si bella, se non alla bontà di Rabes? Ed ec- 
co fra tante un 'a! tra prnova evidentissima, che 
siccome nna donna , massime se sia madre- 
famiglia , può santificare (otta una casa , se 
ella sia Informata a virtù ; cosi, se rotta sla 
a nequizia, in profonda rulna si temporale 
ebe eterna, può miseramente traboccarla. 

CAPO XVI. 

Santa Caterina con 1' efficacia delle sue orazioni 
converte un abituato bestemmiatore moribondo. 

Di un'altra bellissima conversione fu spet- 
tatrice l'insigne patria di Caterina, in persona 
di nn suo cittadino chiamalo Andrea di Nan- 
dioo. Era costui molto ricco di beni di forlu- 
na ; ma l’ infelice non sapeva usufrulluare 
quelle ricchezze, che il Signore non dà se non 
per ricomperare il paradiso : ed invece di 
spargerle a piene mani in seno de' saol fra- 
telli , immersi nello squallore della miseria , ei 
profumici ali; sul tavoliere da gioco , in cui 
una alle ricchezze perdeva l’anima e Dio, per 
le frequenti ed orrende bestemmie che prof- 
feriva. Fu questo empio visitalo da Dio eoa 
grave Infermità, che in breve agli estremi il 
condusse. Il suo curato, sapulo avendo il peri- 
colo in cui si giacca questo misero traviato 
di perdere la salute del corpo e dell’anima, fu 
sollecito di andarlo a ritrovare, siccome era suo 
debito, per vedere se mal gli potesse venir il 
destro rimetterlo sul buon sentiero, e al santo 
ovile ricondurlo , ora che il pellegrinaggio di 
lui insù! compiersi si era. Ma Andrea, che usato 
era di beffarsi di Dio , de’ sacramenti e dei 
preti, al primo vedersi venire innanzi 11 pa- 
roco e sentire da lai ebe con l’anima si ac- 
conciasse, e si riconciliasse con Dio , che pur 
n’era tempo , e che poco più di vita rimano- 
vagli, trovandosi di già alla sponda delizierai- 
là, dovendo indi a poco dar slretta ragione a 
Dio di tulla sua vita; che egli, secondo suo co- 
stume, cominciò a profferire così orrende be- 
stemmie, che pareva un demonio.Dolenti la mo- 
glie ed i parenti di lui , non sapevano come 
fare in si duro frangente , finalmente pensaro- 
no di pregare le persone più religiose delia 
cillà , e che aveano voce di Santi , affinchè a 



visitare quell’ostinato si recassero, e, se pur lo- 
ro venisse fatto, di confessarsi il persuadesse- 
ro; ma quanti vi andarono, tutti inorriditi si 
partirono per le molle ed esecrande bestem- 
mie che egli vomitava da quella sua bocca, on- 
do di già stava per esalare i’ullimo anelito. 

Intese li fiero caso anco il confessore di Ca- 
terina , e mosso a pietà grandissima di quel 
misero , presso di lei recossi con l’inlenzlo- 
ne di raccomandar Andrea alle sue orazioni, 
delle quali ei la meravigliosa efficacia a pruo- 
va conosceva ; ma perchè riirovolla che era 
in estasi, e non potendo attendere che ne'sen- 
si tornasse, ingiunse ad una compagna di lei, 
che, finita l'estasi, lo stato miserando di quel 
moribondo le raccontasse , e da parte sua le 
dicesse di supplicarne caldamente il Signore. 
Si rimise dall’ estasi Caterina che era notte 
avvaozata, ed udito 11 racconto dalla compa- 
gna , raccesa di santo zelo tosto in orazione 
si ripose e con inslanza incredibile si fe’ a 
raccomandare a Dìo la conversione di quel 
Gero bestemmiatore. Voglio qui per disteso 
riportare il dialogo che la nostra serafica 
Vergine ebbe eoo lo Sposo in tale occasione, 
per far vieppiù rilucere quella bella e con- 
solante verità, si spesso annunziala nel Van- 
gelo, cioè che quante volte con perseveranza, 
con umiltà e con fiducia si balie alla porta 
dell'amoroso cuore di Gesù, egli è costretto (si 
costretto ripeto , perchè egli stesso nc à fatta 
formale promessa ) di aprirlo quei suo cuore, 
fonte inesaurìbile di perdono, di clemenza, di 
miserirordia e di grazie. Ecco la prima ris- 
positi che riportò Caterina dal Signore: « So- 
no di già salite al cielo, o mia figlia, le ini- 
quità di questo bestemmiatore. Che ! tu igno- 
ri fin dove sia giunta la malizia di questo 
audacissimo; egli ha bestemmialo, come an- 
cora bestemmia non solo me ed i Santi miei; 
ma à avuto il grande ardire di gitiare nel 
fuoco con diabolico furore e con sacrilego di- 
spetto nn quadro dove l’ immagine mia e del- 
la gloriosa mia Madre era dipinta. Oh ! di 
colesto eccesso dovrà egli pagare giusta pe- 
na ; sarà ancora egli giltato nel fuoco eter- 
no dell' inferno ; lascialo la dunque, o- figlia 
mia, lascialo stare cbè egli 6 degno di mor- 
ie ! > A queste si ricise parole di Gesù non 
si scoraggiò punto la Vergine , ma prostrala 
a terra umilmente ripetè : « 0 amantissimo 
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Signore, ben conosco che se voi voleste guar- 
dare alle nostre Iniquità , nessun dall’ eter- 
na dannazione scampar potrebbe. Ma por ri- 
cordar voi vi dovete che dal Ciek> discende- 
ste nel seno della Vergine vostra Madre, e da 
questo sul legno infame e doloroso della Cro- 
ce saliste, non già per punir le nostre colpe, 
ma appunto per cancellarle e perdonarle. 
Ora mi rammentale i peccati di costui , ma 
ancora questi peccali e queste bestemmie 
avete voi portale sopra le spalle vostre , o 
mio Dio e Salvator mio, e per essi avete di 
già soddisfatto alla divina giustizia più ab- 
bondantemente di quello che di rigoresi con- 
veniva. Del resto , o Sposo deU'anima mia , 
sappiate che lo non sono venuta a disputare 
con voi de’ demeriti di questo peccatore, ma 
solamente sono qui ad implorare la vostra 
infinita clemenza c misericordia. Vi sovvenga 
che mi diceste dover io essere occasione del- 
la salute eterna di molte anime , e voi pur 
sapete, che solo per questa cagione io paziente- 
mente soffro , che mi sia dilungato il tempo 
di venirvi a godere in paradiso ; voi sapete, 
che la salvezza de' peccatori è la corona mia, 
se dunqoe mi private di questo gaudio e di 
questa corona , che vi fò più io in questo 
mondo? Ahi clementissimo Signor mio, io non 
mi alzerà di qui se voi non mi rendete que- 
sto mio traviato fratello, il cui ostinato cuore 
senza dubbio nelle vostre mani si trova». 

Non mi alzerò di qui disse , e così appun- 
to fece , chè dalle cinque ore di notte , in 
cui ad orare si pose , fino all’ aurora stelle 
colà sul suolo prostrata a pregare , ed a 
contendere con U Signore con si fermi , e 
al tempo stesso si nmiii e fiduciosi accenti 
che allora si levò, quando vide che il Signo- 
re , vinto dalle sue preghiere, le disse: » 0 
mia dilettissima figliuola , le orazioni e le 
lagrime lue sono ascese al mio cospetto, ed 
io di già le ò benignamente accolte, sicché io 
da questo punto medesimo quell'ostinato beite- 
li) ìalore convertirò ». Ed in quel punto mede- 
simo il misericordiosissimo Gesù, apparendo al- 
1* agonizzante Andrea , cosi gli disse : < Per- 
chè non vuoi tu confessarli ? io voglio che 
U confessi , e non temere che son pronto a 
perdonarti ». A questa visione ed a queste 
parole , che più il cuore che le orecchie di 
quello induralo peccatore penetrarono , egli 



subito senti un insolito sentimento sorger- 
gli nella mente, e desistendo dall'orrendo be- 
stemmiare, tatto commosso e piangente gridò 
a quelli che stavano intorno: «Deh ! chiamate, 
chiamate subito un sacerdote, cbè io mi vo- 
glio confessare ; ecco, ecco là Gesù Cristo in 
persona mi comanda che io mi confessi. Ah ! 
mio Dio e mio Gesù ; che degnazione ! che 
misericordia ! ». E si dicendo dava segni di 
sincera e dolorosa contrizione. Ripieni di 
meraviglia e di allegrezza i circostanti, cor- 
sero subito pel confessore, a coi appena eb- 
be egli accusalo le sue colpe , con segni di 
vera penitenza si mori. 

CAPO XVII. 

Santa Caterina, assistendo in ispirilo due impeni- 
tenti aU'alllnu supplizio, li converte. 

Eccoci al racconto di una doppia conver- 
sione, che per la congiuntura , per il modo, 
per il tempo ed il luogo in che avvenne, tre 
le più mirabili di quante ne abbiamo finora 
riportate debba a buon diritto annoverarsi. 
Recossi una manina la nostra Santa , mossa 
dai Signore, alla casa della più confidente e 
cara compagna c figlia spirituale che ella si 
avesse, suor Alessia , spesso da noi mentova- 
ta; ora mentre Ivi tenevano quei discorsi che 
sogliono fare 1 servi di Dio, allorché insieme 
si ritrovano, si udi nella strada ano strepito, 
un gridio , nn andare di gente numerosa ol- 
tre il consuelo , che dava a conoscere esser 
colà attratta da an prepotente desiderio di es- 
sere spettatrice di qualche insolito avveni- 
mento ad essa gradito. L'avvenimento era pe- 
rò non insolito per quei tempi, ed alla ple- 
be gradito ollremodo , siccome lo è tuttora , 
che che si dica della cresciuta civiltà del se- 
colo. Doveano adunque passare per colà due 
condannali nel capo. Alessia, la quale erasi 
fatta alla finestra per vodere che cosa si era, 
vide venire dall'un capo della strada in mez- 
zo a buona mano di soldatesca un carro, su 
cui legali ad un palo erano condotti i due 
colpevoli, e vide alcuni carnefici che di trat- 
to trailo con infocate tanaglie con orrendo 
strazio li cruciavano , secondo !' inumana u- 
sanza di quei tempi, in ciò veramente barba- 
ri. Ora quelli infelici, in vece di raccomao- 
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darsi a Dio ed 0*800(1 in qnell’ora suprema, 
tra perchè erano osi al mal fare , e perchè 
il dolore estremo di quella carneficina viep- 
più malvagi li rendeva, non faceano altro che 
tramandare orribili orli misti ad esecrande 
bestemmie I Trasalì a si miserando spettacolo 
la buona Alessia, e rivolta a Caterina : « oh! 
madre mia , le disse , che compassionevole 
spettacolo! conducono due poverelli alla for- 
ca , ed ora 11 attanagliano con ferri info- 
cati ». 

Mossa a queste parole la pietosa Vergine da 
tenerezza e compassione, si recò alla finestra, 
ed appena ebbe vedati qne' due miserabili , 
che si ritirò Incontanente e ad orare si pro- 
strò. Ed , illustrala da lume divino , vide , 
siccome dipoi riferì a fra Raimondo, intorno 
a quei due martoriati una turba di demoni 
ette assai più all’ interno nell’ anima li tor- 
mentavano, che le infocate tanaglie al di fuori 
nel corpo non facevano. A questa visione, la 
pia Vergine supplicò con ardore lo Sposo suo 
celeste di voler sovvenire a quelle anime, le 
quali dal fuoco temporale all’eterno dell’ in- 
ferno eraao per passare. « Ah clementissimo 
Signore , diceva , come permettete voi , che 
le creature formate a vostra imagine e simili- 
tudine , e col vostro Sangue preziosissimo re- 
dente, sieno si malamente oltraggiate nel cor- 
po dagli uomini, e sì crudelmente nell' anima 
da' demoni travagliate ? Io ben veggo che essi 
ricevono la pena de’ loro delitti , ma anco 11 
ladrone , con voi crocifisso pagava, secondo i 
suoi misfatti la pena , eppure voi vi degnaste 
con tanto amore illuminarlo , che gli deste 
quella felice novella : Oggi meco sarai in pa- 
radiso. Ciò voi faceste per ispirare a’ peccatori 
fiducia e speranza di perdono e di misericor- 
dia. Ricordatevi, Signore, che voi non dispre- 
giaste nè abhandonssle Pietro , sebbene ne- 
gato vi avesse ; ma benignamente riguardan- 
dolo, a voi di nuovo lo convertiste; nè la 
Maddalena , dotta per le sue colpe la pecca- 
trice , da voi discacciaste , ma perdonandola 
generosamente , vostra svisceratissima amante 
la faceste. Cosi nè Matteo pubblicano rifiuta- 
ste , ma il rendeste apostolo ; cosi faceste con 
la Cananea, cosi con Zaccheo , cosi con molli 
altri praticaste, o Signore, perchè infinita si è 
la misericordia vostra verso degli uomini. Ora 
dunque ricordatevi ancora di questa vostra 



misericordia verso queste due povere anime, 
che verso l’inferno concorrono ». 

Mosso da tali preghiere il cuore amantissimo 
di Gesù, il qnale si compiace di essere chiama- 
to ricco in misericordia , si benignò di farne 
mostra verso quel due infelici , e con uno stu- 
pendissimo miracolo fece si che Caterina in 
Ispirilo nel loro supplizio li assistesse , della 
quale cosa I demoni, che alterno a quei condan- 
nati erano ad istigarti intenti, presero fortis- 
simo sgomente, perchè ben conoscevano quan- 
to poderosa nemica fosse Caterina, e come bene 
sapesse l’arte di strappar loro dalle mani le a- 
nime nel più bel momento in cui si stavano 
per averle per sempre in loro potere; non è 
quindi a dirsi da quanta rabbia venissero 
presi nel vedere Caterina assistere quei due 
ebe essi di giù quale loro sicura preda con- 
sideravano. Quindi con gridi ed urli spaven- 
tosissimi di farla partire cercavano, e veden- 
do che la Santa senza punto cnrarli tolta era 
intesa ad esortare quei miseri, cominciarono 
allora a minacciarla dicendole : • Se ta non 
parli tosto di qui, se tu non ci lasci fare, noi 
entreremo dentro di te ». Ed ella animosa • ta- 
cete, rlpelea loro, tacete maledette bestie, che 
io voglio qneilo che vuole Iddio, nè per que- 
sta vostra minaccia cesserò di procurare la 
salvezza di queste due anime ». 

Intanto 11 carro procedeva , ed era di giù 
presso alla porta della clttù pervenute, quan- 
do Gesù Cristo dinanzi allo sguardo de’ due 
pazienti tulio piagato ed asperso di sangue ai 
appresenlò, loro benignamente il perdono pro- 
mettendo ed a penitenza invitandoli. Conforta- 
ti da cotcsta visione e compunti quei due, eoa 
grande inslanza domandarono uu sacerdote , 
e con vero dolore si confessarono , dopo di 
elio mutarono ad un tratto siffattamente pen- 
siero e linguaggio, che, anco quando veniva- 
no arroventali, invece delle orrende bestem- 
mie che fino a quel punte avevano profferi- 
te, davano lodi e benedizioni a Dio, accasan- 
do ai slessi, e degni proclamandosi di quella 
morte che oramai lieti andavano a subire , 
nutrendo ferma speranza di aver a consegui- 
re l'eterna feliciti. Questo loro parlare si uni- 
versale meraviglia ingenerò, che gii stessi 
carnefici, pervenuti a più miti sensi di nma- 
nlti, di attanagliarli cessarono ; ma nessuno 
però la cagione di si grande ed inaspettata mu- 
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tastone penetrar potea. Caterina intanto, men- 
tre in ispirilo era a confortare quei due, con 
il sno corpo immobile nella casa di Alessia ri- 
mase, nè si riscosse punto se non quando es- 
si ebbero troncato il capo. Allora, come se da 
profondo sonno si destasse, fu udita dire que- 
ste parole: « Grazie ri rendo, o Signore, ebe 
quei due miei fratelli dalla seconda prigione 
liberalo avete ». Voleva intendere il purgato- 
rio ; dappoiché interrogata dai confessore, a 
cui diè minuto ragguaglio di lai prodigio , 
che cosa con quelle parole significare volesse, 
rispose che le anime di quei due ladroni e- 
rano già salve in paradiso , perchè sebbene 
■scile dal corpo fossero piombate nel purga- 
torio ; pure ella con le sue preghiere dal Si- 
gnore otlennto avea , che prestamente nella 
patria de' Santi le menasse. 

Oh! vedete come nell'anima di questa nostra 
Vergine grandeggiava la caritè del prossimo, 
perchè non fu contenta di aver assicurala l'eter- 
na salvezza a' quei due , ma volle sguardarli 
ancora possessori dell’eterno gandio del cic- 
lo; e vedete dippiù quanto il nostro Dio ad- 
dimostrasi benigno nell’accogliere le preghiere 
che in prò altrui gli amatili suoi gli porgono. 

CAPO XVIII. 

Altra mirabilissima conversione fatta da aanla Ca- 
terina, di nn giovine condannelo nel capo. 

Se lutti i prodigi dell’ ardentissima fraterna 
carità, e specialmente le mirabili conversio- 
ni de' peccatori ebe la nostra grande Eroina 
fece in tutto il tempo della sua divina mis- 
sione, narrare volessi, se ne potrebbero ben 
molli libri comporre, siccome attestano tutti 
i suoi istoriografl, massime fra Baimondo il 
primo fra essi per tempo, per dottrina, per 
santità. Diro io qui adunque in generale che 
quanti con coscienza macchiala di colpa a lei 
si appreseniavano, solo che ella facciasi ad 
indirigere loro alcune parole per farli rin- 
savire , ebe subito essi a' piedi di un sacro 
ministro correvano, a cui con sincera contri- 
zione i propri peccati accusando, nel prezioso 
lavacro dei Sangue di Gesù Cristo mondati ve- 
ntano. Talmente la sna voce scendeva melo- 
diosa ne’ cuori come un conforlo cd una spe- 
ranza, e un si profondo solco vi lasciava, che 
Moni ella 



impossibile cosa riusciva, anco a’ piè duri di 
cuore, di non cadérle a' piedi e darsi in sua 
balta; anzi alle volte avveniva che, anco sen- 
za che ella profferisse parola , de' più per- 
versi peccatori faceva de' più contriti peni- 
tenti. Bastava solo che quei suoi occhi si 
soavi, come pietoso raggio del Cielo, in essi si 
affissassero; bastava solo che ella si mostras- 
se con quel suo sorriso di carità che perpe- 
tuo le Soriva su 1 labbri , ebe tosto , per 
quanto tiranni sedessero al governo del cuo- 
re il peccato ed il demonio, doveano dislog- 
giare e alla grazia ed amicizia di Dio dar 
stanza ! Quindi a buon dirilto l' infallibile vo- 
ce del secondo Pio, nella solenne Canonizza- 
zione di questa grande Senese, alle attonite ge- 
nerazioni fe’ udire che : « Nessuno a lei si 
avvicinò che migliore e più perfetto partito 
non siane » (1). Ecco qui ora a compimen- 
to di quanto detto abbiamo intorno alla stra- 
grande carità e dello zelo ardentissimo della 
nostra Eroina per la salvezza dc’peccalori, il 
racconto di una conversione , la quale , per 
alcune congiunture oitremodo mirabili che 
l’accompagnarono, senza fallo , nel genere suo 
singolarissimo stimar si deve. 

VI aveva un nobile giovine perugino a no- 
me Nicolò Tuldo , il quale o per giovanile 
leggerezza, o per darsi aria di patriota, o per- 
chè veramente avesse dato nome a quella in- 
domabile idra infernale che sempre à esisti- 
lo, e che una per lo scopo infame cui tende, 
e per i non meno infami mezzi che usa, can- 
gia di nome col cangiare di tempi, c che a 
questa nostra età sì baldanzosamente à leva- 
to lo schifoso capo , e tanta mina à reca- 
ta e tanta ne minaccia , fu imprigionato co- 
me reo di Stalo, e, disaminata la causa, venne 
condannato nel capo. Ora non è dire in quali 
smanie dì disperato furore davasl egli in pre- 
da, e come chiamava in testimonianza U ciclo 
e la terra della sua innocenza, e veggendo, 
che niuno votevaio o polcvalo aiutare , co- 
minciò maledire orrendamente Iddio, i Santi e 
quanto di sacro in cielo ed in terra si vene- 
ra. Corsero molti sacerdoti per farlo ravvede- 
re e per cessare tanto scandalo , ma privi di 
effetto tornarono lutti gli sforzi di quei «acri 



(I) Nemc ad eam accessit , qui non doctior tac- 
ito rque ab ieri!. Bulla Canoni». 
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ministri. Alia fine si pensò di inviargli la no- 
stra Santa. Ciò avendo ei saputo grandemente 
si rallegrò, perchè in qnel tempo che in Siena 
dimorato avea , più volte con sommo plauso 
profferire avea adito il nome di Caterina , e 
questo nome di pace era rimasto là nel fondo 
del suo cuore , ed ora lotto ad un tratto come 
una speranza si ridestava. Ei quindi grande aiu- 
to c conforto dalla visita di lei si atlendea, se 
non forai la liberazione dalla dura prigionia 
e dalla estrema pena a cui dannato era sta- 
to. Andovti di fatto più fiate la Santa , ma 
quello clic avvenne piacemi raccontare con 
quelle istcsse eleganti ed ingenue parole con 
cui ella per lettera al suo confessore lo rife- 
rì. • Andai a visitare colui che sapete ( cioè 
Nicola Tuldo ) di che egli tanto conforto c con- 
solazione ricevette , che si confessi e si bone 
si dispose che volle che io gli promettessi per 
l'amore di Dio che, quando venisse il tempo 
della giustizia , io fossi con essolul , c così 
promisi c feci, lo falli il di seguente , giorno 
della capitale sua esecuzione, pria che la cam- 
pana desse il suo squillo , mi recai a lui , e 
mcnailo ad udir la messa, dove pigliò la santa 
comunione , che non aveva mai più ricevuta. 
I.a sua volontà era accordala c sottoposta a 
quella di Dio , solo in lui scorgevasi un cerio 
timore di non essere forte in sul punlo solen- 
ne ; ma la smisurata bontà del Signore lo con- 
fortò, ed infusegli tanto affetto ed amore nel 
desiderio di Dio , che non sapeva stare senza 
di lui, dicendo : sta meco , o Signore , c non 
mi abbandonare, chè così non starò altro che 
bene e muoio contento, lo sentiva allora uno 
giubilo ed un odore del sangue suo, e non era 
senza l'odore del mio , il quale desidero di 
spargere per il mio dolcissimo sposo Gesù , e 
crescendo il desiderio nell'anima mia , e sen- 
tendo il timor suo gli dissi : confortati , mio 
dolce fratello , perciocché tosto giungeremo 
alle nozze ; tu ne andrai bagnato nel Sangne 
dolce del Figliuolo di Dio , col suo nome in 
bocca, il quale non voglio che (i esca mai dal- 
la memoria , ed io li aspetterò sul palco. Ora 
pensate, o padre, che il cuor suo perdette al- 
lora ogni timore , o la faccia tua si tramutò 
di tristezza in gaudio e serenità, e godeva ed 
esaltava dicendo : Donde mi viene tanta gra- 
zia che la dolcezza dell’anima mia ( così qnel 
convertilo chiamava Caterina ) mi aspette- 



rà al luogo santo della giustizia t Vedete che 
egli era giunto a lauto lume che chiama* 
va il luogo delia giustizia santo e diceva : 
io vi andrò tulio glorioso e forte , e panni 
mille anni giungervi , pensando che quivi mi 
aspettate; dicendo parole tanto dolci, che era 
cosa da far scoppiare il cuore in considerare 
la bontà di Dio. L’ aspettai adunque al luogo 
della giuslizia , ed ivi in continua orazione e 
con la compagnia di Maria e di Caterina ver- 
gine o martire mi posai, àia pria che giun- 
gesse altri, io mi posi giù e distesi il collo sul 
ceppo , ma non successe che io avessi pieno 
FaRcllo di me. Ivi supplicai, costrinsi e dissi a 
Maria, che io voleva questa grazia, che in su 
quei pnuto desse ella un lame e pace di cuo- 
re al mio fratello , e poi lo vedessi tornare al 
suo fine. Si empi allora talmente l'anima mia, 
che. essendo ivi moltitudine di popolo , io non 
poteva veder persona per la dolce promessa 
fattami. Arrivò poi Nicola . corno un agnello 
mansueto , e vedendomi cominciò a ridere , e 
volle che io gli facessi il segno della croce , e 
ciò fallo gli dissi: alle nozze, fratello mio 
dolce, alle nozze , che subito ne andrai alla 
vita durabile. Si pose adunque giù con gran 
mansuetudine , ed io gli distesi il collo sotto 
alia mannaia , e chinandomi c ricordandogli 
il Sangue dell'Agnello , la bocca sua non dice- 
va altro che Gesù e Caterina , e cosi dicendo 
ricevei il capo suo reciso nelle mie mani. Oh ! 
quanto era dolce a vedere la ballò di Dio , la 
quale con infinita dolcezza ed amore aspettava 
quell'anima partita dai corpo, volgendo il Si- 
gnore l'occhio della sua misericordia verso di 
lei, quando venne ad entrare nel costalo ba- 
gnalo del sangue suo, che valeva per lo Saogue 
del Figliuolo di Maria. Riposto che ei fu nella 
bara, i’anima mia si riposò in pace ed in quie- 
te in tanto odore di sangue , che io non pote- 
va sostenere di levarmi il saligne di lui cho 
mi era venuto addosso. Oh ! me misera mise- 
rabile, non voglio dire più, rimasi nella terra 
eoo grandissima invidia , e parnil che la pri- 
ma pietra sia già posta , c però non vi mera- 
vigliate se io non vi impongo altro, se non di 
vedervi annegalo nel Sangue e nel fuoco eba 
versa il costalo dei Figliuolo di Dio. Ora non 
più dunque negligenza , padre mio dolcissi- 
mo, poiché il sangne comincia a versare ed a 
ricevere la vita. Gesù dolce , Gesù amore ». 



Digitized by Google 




107 



Cosi finisce questa mirabile narrazione. Ora 
è a sapersi che fra Tommaso, nelle sne memo- 
rie intorno alla vita di Caterina, che vennero 
in mono di fra Raimondo , aggiunge , che te- 
nendo essa il capo di Nicolò nelle mani , ten- 
ne parimenti per lungo tempo gli occhi fissi 
nel ciclo senza punto batterli o chiuderli con 
grande stupore di tutto il popolo , e che ella 
vide Gesù Cristo seco recandosi quell’ ani- 
ma in paradiso. 

CAPO XIX. 

Della profondissima umiltà di santa Caterina. 

L’umiltà si £ la virtù propria de’veri san- 
ti, perchè vera santità senza umiltà nè si dà 
nè dar si può. Essa è la pietra di paragone 
per far saggio della santità. • Vi sono in pa- 
radiso, scrive un dotto e divolo autore , più 
Santi che non ànno fatto elemosine, e la loro 
povertà li giustifica ; vi sono più Santi che 
non ànno castigato il loro corpo con le au- 
sterità della penitenza , e la debolezza della 
loro complessione gli scasa; vi sono più San- 
ti che non furono vergini, perchè la loro vo- 
cazione cosi dispose, àia un Santo solo che 
non sia stato umile in paradiso non vi è, nè 
può esservi. Ha Iddio discacciato dal Ciclo 
gli Angioli , perchè furono superbi , e pre- 
tenderemo di entrarvi noi senza essere umi- 
li (1) T » V umiltà adunque è il fondamento 
su cui solamente può innalzarsi il grande c- 
dificio della santità. Tanto più questo edi- 
ficio sarà alto c sublime , quanto più pro- 
fonda sarà r umiltà che n’ è il saldo fonda- 
mento. àia per essere veramente amili biso- 
gna esserlo nel pensiero e nel fallo ; cioè 
conoscere con l’ intelletto il proprio nulla , 
ed operare poi secondo internamente si pen- 
sa. Chiaro quindi si vede che queste due spe- 
cie di umiltà sono in guisa tale fra loro 
collegalc che 1’ una senza 1’ altra aver non 
si può ; dappoiché, siccome non basta umil- 
mente operare, senza aver un intimo e vero 
concetto del proprio niente , cosi non è suf- 
ficiente essere persuasi della nostra nulli- 
tà , e poi superbamente agire. Di tutte e due 

(t) Da Bergamo. Pena, ed affet. ad eccitar V u- 
mlltà. 



coleste specie di umiltà ; o per meglio dire, 
di questa umiltà sotto cotesti due aspetti con- 
siderata, rifalse eroicamente la nostra gran 
Santa. 

E per fermo, aveva ella si basso concetto 
di sè stessa, che altro titolo non si dava che 
di vilissima creatura, di miserabile peccatri- 
ce, indegna di stare in questa vita, degnissi- 
ma di star già da lungo lempo per i snoi 
peccati nel più profondo dell' inferno confi- 
nata. « Vilissima creatura, così un giorno co- 
minciò parlare a sè stessa , essendo grave- 
mente dal demonio molestata, vilissima crea- 
tura, sci tn forse degna di qualche consola- 
zione T Non ti ricordi de’ tuoi peccati? Quan- 
to stimi te stessa, o misera peccatrice ; non 
è egli assai per te se fetenza dannazione per- 
donata ti viene ? » Ma non solo Caterina così 
spesso l'infima di tutti , e la piò peccatrice 
donna che fosse nel mondo aflermavasi e ri- 
putatasi, ma giunse ancora ad essere inti- 
mamente convinta che di tutu i mali , che 
nel mondo avvenivano , t suoi peccati n’ e- 
rano causa. Il beato Raimondo, udendola si 
spesso anco In confessione di tate cosa accu- 
sarsi, le domandò nn giorno, come esser po- 
tesse che , salva la verità , ella giudicasse c 
confessasse sè essere la cagione di tulli i mali 
che accadevano; ed ella cosi gli rispose: < Pa- 
dre mio, se io fossi perfettamente accesa dal 
fuoco del divino amore, e con cuore ardente 
li mio Creatore pregassi, egli, che è tatto mi- 
sericordioso, non userebbe forre misericordia 
a tatti costoro ebe peccano , e farebbe che 
dal fuoco, che in me allora fosse, tutti si ac- 
cendessero ? E che cosa è quello ebe tanto be- 
ne impedisce ? Non altra certamente , che i 
miei peccali; perocché il difetto non pnò esse- 
re dal Creatore, in cui difetto alcuno non ca- 
de, convlen dunque che sia in me e da me. 
Or sopra a questo, quando lo considero quan- 
te grazie e quanto grandi il mio Signore con 
tanta misericordia mi ha concedale , affinché 
io diventassi tale ; contro me stessa mi adiro, 
e piango i miei peccati , benché per questo io 
non dispero , ma sempre più spero che egli 
a me ed a loro perdoni. » Queste cose , sog- 
giunge il citato sno confessore , con grandissi- 
mo fervore disse a me Caterina , ed io ammi- 
rando il nuovo modo di conservare perfetta- 
mente l’umiltà insieme e la carità, imputando 
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a ti siesta i peccali anco notorii del prossimo, 
sebbene avessi potato alcune cose replicarle » 
innanzi ad una si grande maestra di virtù 
volli piuttosto tacere ». 

Ma qui avvertire bisogna che la cognizione 
di si stessa, perchè sia umiliativa, è necessario 
che venga illustrala con an raggio della luce 
divina ; dappoiché , sebbene un' anima da sò 
stessa con varie riflessioni e ragionamenti di ri- 
conoscere la propria nullità si studii, non avrà 
però mai la forza di deprimere il nostro ani- 
mo attero e superbo. Ed a Caterina non man- 
cò cotesto raggio divino , perchè l'islessa in- 
creata Sapienza , non solo nella mente glielo 
infuse, ma di propria bocca su di questo am- 
maestrarla si benignò. Riporterò qui 1' intero 
passo, chè di certo uno migliore trovar non si 
potrebbe in tutte le molteplici pagine scritte 
dagli ascetici su di questa difficile e ueccssaria 
virtù. Palesò dunque la Santa al suo confesso- 
re , ebe fln dal principio in cui cominciò esse- 
re favorita da Dio con visioni, facendo ella un 
giorno orazione le apparve Gesù Cristo e così 
le parlò : • Sai tu, o figliuola, chi sei tu, e chi 
sono io ? Beata te, se perfettamente queste due 
cose conoscerai ; imperciocché tu sei quella 
che non sei, ed io sono quegli che solo e vera- 
mente sono. Se tu avrai questa cognizione 
nell'anima , il perfido nemico non ti potrà 
giammai ingannare , e sarai libera da tutte le 
insidie e lacci suoi, non consentirai mai a pec- 
cato alcuno , anzi felicemente farai acquisto 
della mia grazia e del mio amore , ed ogni 
chiarezza e verità acquisterai. Breve è que- 
sta dottrina, ma nondimeno in sostanza ella è 
grande, perchè in poche parole eterna ed im- 
mensa sapienza rinchiude , c per mezzo di 
essa sola , senza libri e senza altre speculazio- 
ni , ogni anima si può rendere beala ed a Dio 
congiungersi. Bene intese questo 11 glorioso 
mio discepolo Agostino, allorché disse: Signo- 
re quando conoscerò voi , e conoscerò me , a- 
vrò il frutto ottenuto che dall' orazione cavar 
si può. Ma pochissimi sono quei che arrivino 
a questa profonda intelligenza ed altissima fi- 
losofia; e però docile e capace devi renderti 
per possedere una si grande e compendiosa 
dottrina. Tu sei quella che non sei ; ora non £ 
egli vero f Non sei tu quella che fosti fatta 
dal nulla T Ora essendo ogni creatura levata 
dai Diente e non avendo l'essere da si , tolto 



l'essere suo daU'iafiuila mia virtù riceve; quin- 
di nasce che essa creatura per sé sempre al 
niente corre e tende, sicché, se per un picco- 
lo momento io la mia mano conservatrice ri- 
tirassi, ella immediatamente ai suo paro nien- 
te ritornerebbe. Nè ciò recar debbe meravi- 
glia , perchè la creatura da sé stessa nè essere 
nè conservarsi può, per cui l'Apostolo mio di- 
cea : Colui che si stima essere qualche cosa , 
essendo veramente nulla , sè stesso ioganna. 
Ora colui che à più del miserabile, cioè l’ao- 
mo, peccando si riduce ad un nulla peggiore , 
tutto l'essere sovrannaturale della grazia, e in 
conseguenza il bene eterno della gloria , mise- 
ramente perdendo. Rimanti dunque certa che 
per la creazione e conservazione, per mezzo di 
cui si può dire che in ogni momento In sii di 
nuovo creata, sei quella che sei. E quindi av- 
viene che i Bervi miei raccolgono da questa 
dottrina un'utile conclusione; cioè che cono- 
scendosi in tutto nieulc, umili si mantengono, 
per nulla dal vento della superbia agitati, e però 
la creatura fermandosi in questo coooscimeuto, 
non ama niente del suo, conciosiacbè altro non 
vede di proprio che il nulla ed il peccato. 

• Ma perchè l'uomo, trattenendosi in que- 
sta sola cognizione si confonderebbe, e for- 
se miserabilmente si dispererebbe, è mestieri 
pertanto che condisca questa cognizione con 
la notizia di me che seno colui che sono: e 
per datore di ogni bene riconoscendomi, vie- 
ne ad amarmi : c tanto più cresce nell’amo- 
re , quanto più conosce che di tanti doni e 
grazie , che abbondantemente riceve , niente 
al donatore ne torna. E passando la creatura 
da notizia in notizia, molto bene intende che 
io sono quegli che a mio piacere esalto ed 
abbasso, do la vita c la morte ; donde nasce 
nell’anima un timor santo, gran custode del- 
la grazia , che non permette che si dia 
giammai il passo ad alcuno inimico che l’in- 
finita mia bonlà offendere possa, nella quale 
riposandosi l'anima non si torba per alcun 
sinistro accidente che le occorra, sapendo co- 
me io per solo amore l'ho creata e col San- 
gue ricreala c con questo medesimo amore 
consolazioni e tribolazioni le mando ; tutto- 
ché Tuamo giudichi in mate ed in suo danno 
e mina quello che io faccio per amore. Ed 
inoltre l'anima conosce che non vi à rosa 
tanto grave e noiosa in questo mondo, che sia 
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condegna alla gloria dalla mia liberalissima 
mano preparatale , e per tanto disperala di 
iè stessa ed in me solo confidata, in questa 
vita una caparra della vita eterna riceve ». 

Non si può ridire a parole, quanto questa 
sublime dottrina, sn coi poggia ogni cristia- 
na perfexione, fosse rimasta fissa nella men- 
te di Caterina; ne parlava mai sempre nei 
frequenti ragionamenti che a' suoi numerosi 
figlinoli e figliuole spirituali teneva. Anzi dif- 
ficilmente si troverà alcuna Ira le moltissime 
sue lellere , io cui non faccia cadere bella- 
mente fin da’ primi righi di esse questa dot- 
trina con tanto amore c chiarezza dallo Spo- 
so insegnatale. Per fermo , sia che scrivesse 
a Papi, sia a Cardinali , sia a Prelati, sia a 
sacerdoti , sia a principi, sta a religiosi, sia 
a persone secolari, ti introduceva quasi sem- 
pre con inculcare loro che alla cognizione 
di loro slessi ben ponessero mente, nella quale 
cognizione la virtù dcll’umiUà del tulio consi- 
ste. Talmente credeva essere questa virtù a 
lutti essenzialmente necessaria ! 

« L’anima, che conosce sè medesima, si umi- 
lia , cosi comincia nna sua lederà diretta al 
Sommo Pontefice Gregorio XI, perciocché di 
che insuperbire non vede, e nutrica in sè il 
frullo dolce dell' ardentissima carilù , cono- 
scendo in sé la smisurata bontà di Dio , c 
conoscendo sè non essere; ogni essere che ù 
retribuisce poi a colui che è, ciò è a Dio ». 
Ed al Cardinale degli Orsini sericea: « L’u- 
miltà si acquista nel vero conoscimento di sè 
•lesso, e però l’anima cade in superbia , per- 
chè non conosce sè stessa, se ella conoscesse 
sè medesima non essere , mai in superbia 
non cadrebbe ». E bastino cotesti due esempi 
per ludi. Ora so egli è vero, corno di certo 
lo è, ebe nelle ledere familiari indo si tras- 
fonde lo spirito di cbi scrive ed in esse, me- 
glio che ne’ lunghi ragionamenti, e con mag- 
gior proprietà , e con più vivi colori e più 
naturali si le interne che le esterne qualità 
e tendenze della mente e del cuore si espri- 
mono, la lettura soia delle ledere della no- 
stra Santa, se altro mancasse , saria pruova c- 
videnlissima quanto vivo fosse il conoscimento 
che ella si avea del sno nulla; o quindi quanta 
umiltà in quel bell'animo suo albergasse. 

Passiamo ora a narrare come questa cogni- 
zione del proprio nulla, che ella avea si radica- 



ta nella mente, non si rimase solamente a sem- 
plice e sterile cognizione, ma passò alle opere; 
cioè a dire come la Santa fu eziandio pratica- 
mente umile. Ma pria è mestieri avvertire che 
nell’esercizio di qnesla grande virtù fu Cateri- 
na, tanto più ammirevole, quanlo che si trovò 
in tante e tali occasioni e pericoli di perderla, 
od almeno di offuscarla , che nessuna donna, e 
sarei per dire, nessuno nomo al mondo di con- 
dizione pari alla sua ne ebbe mai di somiglian- 
ti. Ed in vero, anco senza voler far paragoni, 
qnal donna mai le antiche e moderne islorieci 
appresenlano, che sia siala in quell'alto onore 
tenuta, e che tanla parte abbia presa ne’ mag- 
giori avvenimenti del proprio secolo come di 
Caterina si legge ? Certo che della sola nostra 
Eroina sappiamo, che sia slata in quella fami- 
liare corrispondenza con due sommi Pontefici, 
da’ quali in tanto pregio fu tenuta, fino ad af- 
fidarle il geloso ed onorando incarico di trat- 
tar con vari governi di affari rilevantissimi, 
e venir da ano di essi a Roma chiamata per 
dar consigli ed aiuto in gravissimi casi delia 
Chiesa, ed essere ammessa a parlar in pieno 
concistoro, e da latto quel venerando consesso 
lodi ed elogi oltremodo lusinghieri riportare, e 
dalla bocca istessa dei Vicario di Cristo udirsi 
dire: « non mai uomo alcuno siccome lei aver 
parlalo. Numi/uom tir bqmtutctl homo! Di somi- 
glianti parole io non rammento essersi mai dalie 
pooleficali labbra de'suceessori di Pielro ad al- 
cun altro indirizzale. Qnal donna mai ebbe si 
spesso e rilevante carteggio con cardinali e pre- 
lati, e con quasi tutti i re e principi di Europa? 
Quando si vide mai che una repubblica illustre, 
siccome quella di Firenze si era, scegliesse nna 
donna per mandarla oralrice al Papa ? E l’a- 
ver percorse le città d’Italia per ridurle al- 
l’ubbidienza della Chiesa , per ismorzarc in 
esse gli sdegni cittadini , per amicare le dis- 
corde famiglie ; ed il venir da per tolto con o- 
gni maniera di ossequio pubblicamente accolta 
ed incontrata da’ magistrati e da’ popoli , e 
per Santa proclamala; e l’andare, per missione 
ricevuta da Cristo c dal suo Vicario , evange- 
lizzando i popoli, seguita da Ire confessori, di 
facoltà amplissime fornili ; ed il vedere intere 
popolazioni, dimentiche di tutto , seguirla e 
pendere da’ suoi labbri ; ed il predicare con 
tanta unzione ed efficacia e convertire sì gran- 
de numero di più indurili e perversi peccatori 
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fino a stancare i tre confessori , 1 qual! pure 
zelantissimi e santi nomini si erano ; ed aver 
avuto la gloria di condurre a termine essa 
sola un avvenimento, che per oltre settanta an- 
ni invano eransl affaticalo di compire gii sfor- 
zi uniti di tutti gli Stati ed uomini illustri di 
Italia, e di molti principi d'oltremonti , cioè a 
dire il ritorno in Koma della sede pontefìcale; 
sono cose queste le quali non si narrano punto 
delle piè gloriose e polenti eroine si della 
Chiesa che del scroto ; ma solo della nostra 
gran Santa si leggono , cioè a dire di una de- 
bole donzella, di nna povera monaca , di nna 
oscura figlia di tintore I Ed in mezzo a tan- 
ta gloria non mai il menomo moto di vana- 
gloria si introdusse in quella sua anima ve- 
ramente umile e disdegnosa di tutte cose ter- 
rene; anzi tutte coleste grandezze erano per 
lei nomi vani c vuoti di senso, ed a tanti 
applausi, onde tutta Italia, anzi Europa intera 
rimbombava per celebrarla, essa sola l'umile 
Vergine ebbe sordo l’udito, ed impenetrabile 
il cuore ! E ce ne rende sicuri ella stessa. 
Per fermo , il bealo Raimondo, che prudente 
uomo si era, e che per coscienza tenuto era 
invigilare su di coteslo preziosissimo tesoro 
a lui dalla Regina istessa del Cielo aflldatu , 
stimò suo dovere un di in tal guisa favellar- 
le : i Ditemi, o madre, in mezzo a tanti o- 
maggi ed a si grandi testimonianze di rispet- 
to e di onore che da per tulio ricevete, non 
vi sentile voi suseilar per avventura nell'ani- 
mo alcun senlimenlo di vanagloria ?» E Ca- 
terina, dopo di avergli appalesato, che qnasi 
mai ponea mente a tali additnoslrazioni di 
stima, cbe da ogni parlo la circondavano, e 
che quando alcuna volta se ne addava , ella 
non altro considerava , cbe i salutari cITctli 
che da ciò derivavano, cioè a dire la gloria 
di Dio, c la salvezza delle anime, per cui ella 
a Dio infinite grazie rendcvane ; le seguenti 
parole profferì , cbe mirabilmente appalesa- 
no su di cbe saldo fondamento 1' umiltà di 
lei fosse poggiata, a Del resto, o padre, ella 
disse, io non rapisco come una creatura ebe 
sa esser creatura possa sentire vanagloria ». 

Da quesla umiltà di Caterina traeva origi- 
ne quello sforzo conlinuo cbe ella faceva per 
tener celali (ulti i molliplici e singolarissimi 
favori rbc dallo Sposo conlinuamenle profusi 
vcnivanle. Valga per tulio quello cbe adope- 



rò, quando awidcsi che era per ricevere lo 
sacre stimmate. Primo sao pensiero, sebbene 
fosse in eslasi, si fa di pregare instantemen- 
le Gesù Cristo che invisibili agli occhi altrui 
fossero quelle ferite; e il Signore, cui le anime 
umili sommamente piacciono, con novello mira- 
colo ail’amile desiderio della sua Sposa assenti, 
siccome nella parto terza dislcsamenle nar- 
rando verremo. Cosi adoperava mai sempre in 
simili occasioni, perchè in essa regnava, non già 
lo spirito del mondo, ma sebbene io Spirito di 
Dio , per cui , come insegna s. Paolo , bene 
intendeva essere quelle grazie puro dono del- 
la divina misericordia (t) , ondo non cbe ne 
insuperbisse vanamente e cercasse che pnb- 
blicamente conosciute venissero , metteva in- 
vece ogni stadio di rimanersi nell’ oscurità. 
Anzi, perchè indegna di riceverle sì credeva, 
giunse, per cosi dire , fino a confendere con 
Gesù Cristo, rifiutando con ogni maniera di 
regioni, che la sua umiltà suggerir le sape- 
va , )’ altissima e gloriosissima missione ebo 
egli affidar le volea di andar evangelizzando 
per l’Italia , ed allora cedette , quando vide 
essere quella ferma volontà di Dio a cui re- 
sistere non è mica umiltà , ma sacrilega su- 
perbia. Effetto di celesta umiltà erasi 1’ uso 
che ella si avea di parlare come di altra 
persona, allorché rapporta i sensi cd anco le 
parole che passavano Ira io Sposo suo divino 
ed essa nelle sue frequenti e dolcissime ele- 
vazioni di mente, tacendo sempre il suo no- 
me (2). Al contrario di certe anime illuse le 
quali , perchè di qppraffina superbia ripiene, 
pongono ogni arte nel mostrare altrui tulio 
quello cbe Ita sembianza di soprannaturale, per 
accattar opinione di sanlilè, ovvero per farne 
turpe mercato. 

Effetto della profondissima umiltà di lei si 
era il parlare mai sempre di sè stessa con 
espressioni umilianti e di dispregio. Non so- 
lamente da sola a soia con Dio darasì, come 
delio di sopra abbiamo, il titolo di peccatri- 



(1) -Voli miteni noj spiritual huius mundi acce, 
pimu #. sed spiritarti qui ex Ueo est, ut sciamus , 
quae a Oeo donata sani nobis. t. ad Cor. 2. 12. 

(2) In Inno quell’ispirato e sublimissimo libro, 
che è il Dialogo, non mai ella fa menzione alcuna 
di aè, ma sempre, come ad altra persona indlris- 
tale, riporla quelle altissime ed arcane dottrine cut 
Iddio comunicarle degnavasl. 
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ce, ma ancora no’ discorsi e nelle lettera con 
simili nomi si chiamava. Scrivendo a Grego- 
rio XI, si denominava la vostra indegna, mi- 
sera c miserabile figlinola Caterina, serva e 
schiava de' servi di Gesù. Ma non solo al Pa- 
pa, ma a chiamine scrivesse, sempre comin- 
ciava la lettera con le suddette parole : * lo 
Caterina serva e schiava de' servi di Gesù 
Cristo scrivo a voi ec. ec. > Ondo male sof- 
friva che altri le desse titolo di lode e di ri- 
spetto; solo comportava di essere appellata 
madre da'suol numerosi Agli spirituali, e ciò 
proveniva dal grande amore che per essi nu- 
triva , onde quel nome di madre le scende- 
va caro nel cuore , e lo zelo dell' eterna lo- 
ro salate ne aumentava. 

Effetto di questa umiltà si era quel tenere 
sempre presente al suo pensiero quei che es- 
sa suoi enormi peccali chiamava, e che spes- 
so spesso con lagrime di sincera penitenza ai 
piedi de’ suoi confessori accusava , sebbene 
questi assicurala l'avessero che quei, anco con 
sommo rigore giudicandoli , per leggerissime 
colpe tener si dovcatio. Noi altrove veduto ab- 
biamo quali erano quelle azioni che ella suoi 
peccali appellava. Eccone qui un altro fatto, il 
quale sempre più addimostrerà quanta umiltà 
in quel cuore generoso della mia gran Santa rac- 
chiudevasi- Ricorreva la festa delia conver- 
sione di s. Paolo, e stando essa io orazione, 
venne in tanto eccesso di mente, ed il suo spi- 
rilo fu con tale veemenza alle celesti cose ra- 
pito, che per Ire giorni interi immobile senza 
l'uso de’sensi si rimase, in guisa che alcuni Ira 
quei che erano presenti la reputarono morta, 
o che fosse per morire fra poco ; ma certi al- 
tri, più intendenti di simili faccende, stimaro- 
no che ella fosse stata con l’Apostolo Uno al 
terzo cielo rapila, nè male si apposero. Cessò 
finalmente l'estasi, ma lo spirito, òhe per sì 
longn pezza in quelle ineffabili dolcezze im- 
merso era stalo , motto mal volentieri alia 
vita corporale ritornava ; onde Caterina stet- 
te per altri giorni appresso quasi continua- 
mente dormendo, ed a guisa di uomo ebbro 
che non può dal sonno svegliarsi , nè però 
perfettamente dorme. Stando adunque in tale 
stato di mistico assopimento, il suo confesso- 
re, fra Tommaso, assieme ad nn altro religio- 
so, a nome fra Donato da Fiorenza, volendo 
andare a visitare un certo frate deli’ Ordine 



eremitano , che abitava nell’eremo , si reca- 
rono alla Vergine e trovandola nella descrit- 
ta sacra sonnolenza immersa, per distarla le 
dissero; « Madre, noi vogliamo andare a far 
visita a quel buon frate che sta nell'eremo , 
volete voi con essonoì venire ì » Ed ella, sic- 
come amalricc de’ luoghi santi c do’ servi di 
Dio , quasi sognando rispose di si. Ma toslo 
che ebbe profferito cotesto si , le venne tan- 
to rimorso di coscienza di averlo detto , e 
sì vivo ed intenso dolore ne concepì, che al- 
trettanti giorni, quanti in estasi era slata, in- 
cessantemente pianse quella bugia, siccome el- 
la la chiamava ; dicendo continuamente n sò 
stessa: « O perversissima ed iniquissima più di 
tutte le donne , sono queste quelle cose che 
per l'infinita sna bontà il Signore li ha in que- 
sti giorni mostrato ? Souo queste le verità ebo 
nel ciclo imparasti ? È qncsta la doltrina che 
con lauta degnazione lo Spirito Santo 11 ha in- 
segnato , perchè tornando appena in terra tu 
mentissi ? Eppure tn sapevi che In non volevi 
nò potevi andare con quei frati, c non di meno 
rispondesti di si , ed hai mentito a’ tuoi con- 
fessori, a' padri deU'anima Ina. 0 peccalo , o 
pessima iniquità ! > Eppure nessuno teologo 
al mondo ardirebbe sentenziare essere stala 
deliberala bugia quel si da lei in quello sialo 
profferito ; ma I' umiltà pesa le colpe con al- 
tre bilance I 

Effetto dell umiltà di Caterina crasi quel suo 
desiderio ardentissimo di occuparsi ne' più vili 
c spregevoli servigi. Noi di già sappiamo che 
ella nella casa paterna godeva servire anco 
l’islessa serva , e sappiamo ancora la cara 
grandissima che si prendeva per iscoprire ove 
giacevano ammalati poveri e schifosi per an- 
dare a servirli , e vedalo abbiamo con quanta 
tenera amorevolezza , o con quanta diligente 
cura ad assisterli si poneva. Cerio , che mag- 
giore aver non la potrebbe nna amorosa ma- 
dre con l'unico figliuolino languente. 

Effetto di questa sna umiltà crasi quel suo 
vestire dimesso e negletto, anco pria che l’abito 
religioso indossasse. Quanto importuna guer- 
ra dovè ella sostenere dalla genitrice e da 
una sorella , le quali qnelia non carenza di 
lei nel vestire comportar non sapeano i iet- 
tar* ben si rammentano. Ma quello perù che 
io vo’ di presente porre loro sottocchio, si è 
che colesto abbonimento di vestir con ricer- 
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catena, piaceli è non s! pensa, è effetto di som- 
ma umiltà ; dappoiché l'usare vesti per qua- 
lità grossolane , per colore oscure e per for- 
ma comuni , è non solo indizio di animo ab- 
bonente dalle vanità del secolo , ma gran- 
demente ancora aiuta a tener l'animo umile, 
massime nelle donne si vaghe per natura di 
leggiadrie e di appariscenza. 

Effetto di colesta umiltà crasi non solo quel 
suo soffrire in pace ogni maniera villanie, 
ingiurie, persecuzioni e calunnie, ma ancora 
il godere internamente di essere a questo mo- 
do trattata. Questo è in vero il più alto ed 
eroico grado di umiltà, cd è proprio de' per- 
fetti, siccome comunemente gli ascetici asse- 
riscono. Chi è giunto a cotesto stato addimo- 
stra evidentemente di aver trionfato delle sue 
passioni , le quali in tal guisa sono domale 
che non più di alzare il capo ardiscono. E- 
sempi luminosi ne dette la Santa, e noi ab- 
biamoli narrali ne' precedenti capitoli. Ma 
come si fa egli per giungere a lanta umiltà? 
Ottimo mezzo si è, siccome insegnano i mae- 
stri di cose ascetiche , di lener sempre Osso 
il pensiero , olire al numero e gravezza dei 
propri peccati, per uo solo de'qualì ogni qua- 
lunque pena » che si possa in questa terra 
soffrire, non è mai condegna salutazione alia 
divina maestà da noi vilipesa ; ancora alla du- 
ra passione di Gesù Cristo, il quale innocen- 
te sopportò i più villani insulti , i più bar- 
bari trattamenti , le più sfacciate calunnie , 
senza profferire un lamento , ma con nn de- 
siderio c gioia grandissima. Questo stesso 
mezzo la nostra Santa , maestra capacissima 
di tali cose , spesso a' suoi discepoli incul- 
cava: « Noi dobbiamo seguire le vesligia di 
Gesù Cristo, cosi scrive ella ad uno di que- 
sti detto Nigi, ossia Dionigi , Arzoccbi , de- 
siderando disonori c stragi e tollerando con 
pazienza e con gioia. Questa dolce maestà è 
salita in su la cattedra della croce per darci 
dottrina fondata in verità. Noi dunque scolari 
dobbiamo stare abbasso per impararla , cioè 
nella bassezza della vera umiltà b. 

Queste e mille altre volontarie esterne u- 
miliazioni usava Caterina, tra perchè colesta 
bella virtù della umiltà sommamente predi- 
ceva, e perchè conosceva , che , siccome 
nel fuoco 1' oro e l'argento puriflcansi , cosi 
un’ anima umile nel crogiuolo delle umiliazio- 



ni si prova (1), e perciò di queste umiliazioni 
quante le venivano alla mano tulle, quasi gem- 
me peregrine, avidamente afferrava, siccome 
qui c colà in tutta cotesta vita vedalo abbiamo. 
E giacché questo capitolo abbiamo cominciato 
con lodare questa virtù deirumillà, così non fia 
grave a' lettori similmente concbiuderlo; tanto 
più che il farò con parole della nostra Cate- 
rina. In una lettera diretta a certa Agnese , 
sua figliuola spirituale, dice così: « Scrivo a 
voi con desiderio di vedervi vestita di vera 
e perfetta umiltà; perocché ella è quella vir- 
tù piccola (2) che ci fa grandi nel cospetto 
dolce di Dio. Ella è quella virtù che costrin- 
se ed inclinò Dio a fare incarnare il Figliuo- 
lo suo dolcissimo nel seno di Maria. Ella è 
esaltata siccome i superbi sono umiliali ; ella 
riluce nel cospetto di Dio e degli uomini; el- 
la lega le mani dell'iniquo ; ella unisce l'a- 
nima in Dio , ella purga e lava le macchie 
delle nostre colpe, e chiama Dio a farci mi- 
sericordia. Adunque voglio, figliuola mia dol- 
cissima, che luti ingegni di abbracciare que- 
sta gloriosa virtù, acciò tu passi questo maro 
tempestoso di questo mondo senza tempesta 
o pericolo alcuno. Ora ti conforta con questa 
dolce e reale virtù ccc. ecc. * 

CAPO XX. 

Della somma cristiana prudenza di Santa Caterina.* 

Giunta appena era al primo lustro, età in 
cui la ragione pargoleggia ancora , Caterina 
mostratasi di già fornita di quella che la più 
necessaria si è fra le virtù, che tutte modera 
ed indirige, e che appena sviluppasi nella 
gioventù , come quella che è tutta propria 
della virile, anzi della matura età; vuò dire 
la prudenza. Ma non occorre dichiarare che 
io non intendo già favellare di quella pru- 
denza natnrale , la quale eziandio in coloro 
ebe privi sono del lume della fede trovar si 
può, e che consiste In una certa onestà co- 
noscibile al lume della natura secondo il quale 

(1) 7n igne proba! ur aurum et argentum : /torni- 
ne * vero receptibiles in camino humiliationis, Ecc. 
fi. 81 . 

(fi) La chiama piccola con somma grazia, dan- 
dole così un attributo umile ; non già perchè 1* 
alimi di piccolo pregio, come i evidente. 
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le proprie azioni si moderano ; mollo meno 
parlare intendo di quell’aura prudenza uma- 
na, o meglio satanica, ovvero carnale, sicco- 
me la chiama l’A portolo (1), la cui norma ì 
il proprio utile, sia qualunque il mezzo che 
a ciò meni. Ma solo , siccome è chiaro , io 
tener ragionamento intendo di quella pruden- 
za, che il primo luogo occupa fra le cardi- 
nali virtù ■ e che consiste appunto nel saper 
ben usare de’ mezzi per giungere al deside- 
rato fine , cioè a dire alla propria ed alia 
altrui santificazione. Di questa fu adorna fin 
dalla prima età la nostra Santa, o tutti che 
la conobbero altamente meravigliati rimane- 
vano di vedere in si poca età cotanto senno. 
Ma se quei saputo avessero a quale stalo ve- 
nia essa predestinata da Dio , ogni loro me- 
raviglia saria cessata. E per fermo, è la pru- 
denza virtù propria di coloro che debbono 
far da capo ed indirizzare altrui per il buo- 
no sentiero; ed a cotesto nobilissimo ufficio 
di aposlola , riformalrice e maestra era sta- 
ta da Dio preeletta Caterina ; a lei quindi, 
pinccbè ogni altra, questa virtù si conveniva. 
Vediamone ora i fatti. 

Lapa sua madre , piucchì ogni «Uro, sa pen- 
do a pruova quanto saggia e prudente fosse la 
sua piccola Caterina, ora io un luogo , ora in 
un'altro per altari di famiglia spesso spesso 
mandarla soleva ( con esempio perù da non 
Imitarsi punto dalle madri, massime con le gio- 
vinette loro figliuole ). Un giorno adunque 
chiamandola, le disse: > Va, figliuola mia, al- 
la chiesa parocchiale e prega il nostro curalo 
che celebri o faccia celebrare una messa in o- 
nore di s. Antonio, ed offerisci sull’altare que- 
ste candele e questo danaro che ora ti conse- 
gno. a Ciò udito la divola fanciulla, andò tan- 
to più volentieri , chè si trattava di cose le 
quali in onore di Dio tornavano , ed adempì 
in tutto al santo desiderio della madre sua , e 
perchè vide che la messa era subito per ce- 
lebrarsi ad udirla si rimase , e dopo a casa 
sen tornò. Ma perchè Lapa credeva che Cate- 
rina, consegnato il danaro e le candele al par- 
roco, dovesse subito ritornare ; avendola vi- 
sta tardare , appena ella giunse per mortifi- 
carla le disse : « Sieno maledette le male lin- 
gue che dicevano che tu più non saresti tor- 



nala. » Si è questo un proverbio del volgo in 
molti luoghi di Italia , che suole dirsi a chi 
sia troppo Indugiato nell’eseguire alcuno affa- 
re. Udite queste parole, la savia fanciulla ar- 
rossi, e prudentemente allora si tacque; ma 
dopo breve tempo, traendo in disparte la sua 
madre umilmente sì, ma con prudente gravità 
cosi le parlò. « Madre mia, allorché io manco 
ovvero eccedo nell’eseguire i vostri comandi, 
castigatemi pure come vi piace, affinchè un'al- 
tra volta sia più cauta e diligente, come è mio 
dovere; ma vi supplico, che per i miei man- 
camenti non trascorriate con la lingua a male- 
dire cosa alcuna buona o cattiva che ella sia ; 
poiché questo alia vostra età per nulla convie- 
ne, ed a me grande afflizione di animo ed ama- 
rezza di cuore apporta. » Rimase per tale am- 
monizione meravigliata ed edificata la madre, e 
volendo il proprio errore dissimulare, seguitò 
riprenderla dicendole : « Ma perchè tanto tar- 
dasti ? » Ed ella : io vedendo che il prete era 
pronto a dire quella messa, che voi mi coman- 
daste che io celebrare facessi, pensai ascoltar- 
la, credendo che ciò nessun dispiacere vi re- 
casse ; tanto più che voi non mi avevate det- 
to che. fatta l’offerta al nostro curalo, subito 
fossi ritornata. » Ad una si prudente ed umi- 
le risposta rimase maggiormente edificala la 
madre, ed appena tornò a casa Giacomo suo 
marito , gli raccontò il fatto dicendogli : « ve- 
di risposta che mi à data Caterina ! » E Gia- 
como, che savio uomo era, considerava seco 
stesso In segreto il fatto, e di aver una tale fi- 
glia ringraziava il Signore. Ed ecco con quan- 
ta arto una fanciulla, che di poco i sette anni 
valicato avea, seppe correggere la sua madre 
per aver profferito un detto che non ista bene 
su le labbra di persone timorate di Dio; senza 
ledere quella riverenza che i figli sempre deb- 
bono a' loro genitori, sieno essi, come si vuo- 
le, malvagi e scostumati. 

Alla prudenza si appartiene il dar consigli, 
secondo la dottrina di s. Tommaso, il quale, par- 
lando delle parti che questa virtù costituisco- 
no , pone in primo luogo quella di consigliare: 
quorum primus acfus est consiliari (1). Cateri- 
na fu in ciò mirabilissima. Nel succitato e- 
sempio di essa fanciulla , abbiamo veduto un 
saggio di quello che in più matura età riuscita 



(1) Ad Rom. 8. 6. 
Montella 



(1) 2. 2. qn. 47 a 8. 
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sarebbe. Fra i molli esempi che narrar si po- 
Ircbbono, ritraendoli dalle sue lettere, le quali 
quasi tolte furono scritte per rispondere a dub- 
bi e per dar consigli cosi a persone privale 
come pubbliche, ne riporto qui soli due brand- 
ii, i quali e per le persone cui furono dirette, 
e per i documenti che racchiudono , di sicuro 
ogni preferenza si meritano , e gratissimi ai 
lettori riusciranno. 

Già tutti sanno, e noi abbiamolo detto (in 
dal bel principio, che a’tempi di Caterina la 
Chiesa di Gesù Cristo soffriva di grandi pia- 
ghe, e non ultima, anzi la prima e cagione 
di tutte , la rilassata disciplina del chericato 
si era. Ecco ora come la Santa scrisse a Gre- 
gorio XI. indicandogli i rimedi opportuni per 
cessare tanto scandolo. « Santissimo Padre , 
dicovi da parte di Cristo Croccilsso, che tra 
cose principali vi conviene adoperare con la 
potenza vostra; cioè cho nel giardino delia 
sanla Chiesa voi togliate i Sori puzzolenti , 
pieni di immondezza e di cupidità, cullati di 
superbia, che atlossicano e imputridiscono que- 
sto giardino. Ohimè! governatore nostro, 
usale la vostra potenza nel divellere cotesti 
Sori; gitlategli di fuori, che non abbiano a 
governare ; (àie che eglino slndiino a gover- 
nare sé medesimi con santa e buona vita ecc.s. 
Cosi Caterina parlava a Gregorio, il quale es- 
sendo di animo mitissimo e dalla severità alie- 
no , ella prudentemente ad nsar giusto rigo- 
re io incita, estirpando i Sori guasti dal giar- 
dino della Chiesa , cioè togliere via dal go- 
verno quei prelati che in vece di darò buono 
odora di santità , i loro saddili con la vitu- 
perevole loro condona impestavano. Ma vede- 
te ora come ella cangia siile scrivendo ad Ur- 
bano VI. il quale di natura subita ed alla se- 
verità corriva si era. A lui parla parole di 
mansuetudine, esortandolo di condire con dol- 
cezza l'agro della severità. « Se la giustizia , 
ecco le sue parole, fosse senza misericordia , 
sarebbe eoo le tenebre della crudeltà, e pini- 
tosto sarebbe ingiustizia che giustizia. E se 
la misericordia fosse senza giustizia, sareb- 
be nel suddito come unguento in su le pia- 
ghe , le qnali vogliono essere inceso ancora 
con il fuoco, perchà ponendovi solo l'ungneo- 
to senza incenderla, imputridisce pinilosto che 
non sana ; cosi unito al fuoco , cioè la mise- 
ricordia alla giustizia, dà insieme vita al pre- 



lato in coi ella riluce, e sanità al suddito ; 
purché esso non fosse già membro del demo- 
nio che in nessun modo si volesse correggere; 
e non sarà meno la sna virtù , perchè quel- 
l' iniquo non ricevane frullo. > 

A questa virtù della prudenza si appartie- 
ne ancora di sapere dare quello brevi e vi- 
brale risposte , le quali sfolgorando di verace 
luce tolgono via di repente ogni dubitazione 
della mente , e ci spingono ad eseguire ala- 
cramente tulio quello che per esse ci si in- 
culca. Si fu questo un dono specialissimo della 
nostra Sanla. Poligone qui due esempi. Si 
rammenteranno di certo i lettori quella ris- 
posta , che la Santa dette a papa Gregorio 
XI, allorché egli , tra gli altri impedimenti 
per attuare la Crociala conlro a’ Turchi, an- 
noverò eziandio le grandi dissensioni che tra 
i principi d’Europa regnavano. Onde disse a 
Caterina: • Figliuola mia, non parmi questo 
il tempo a cotanta impresa acconcio ». Anzi, 
ripigliò Caterina, il temilo, o beatissimo Pa- 
dre , non può accadere migliore , perchè 
con l’ alzarsi la Croce conlro a' comuni nemi- 
ci, all'odore di essa Croce tulli correranno , ed 
in tal modo poseranno gii sdegni e gii odi 
che sono tra i cristiani, e tutti di nn volere 
volgeranno la gocrra contro gli infedeli; onde 
a<l un tempo due grandi beni si avranno , cioè 
la pace della Cristianità, e la guerra agli in- 
fedeli ». Non si polca sicuramente con minore 
brevità e con maggiore nerbo di ragioni mena- 
re a terra il contrario sentimento del Pontefi- 
ce, e spingerlo ad eseguire quello che di fare 
ricusava, prendendo appunto le mosse dall'istes- 
so principio cnl egli per non farlo in mezzo po- 
nea. Per tale risposta Caterina elogi lusinghie- 
ri ed estraordinari da lodatissimi scrittori à 
riscosso ; ne cito un solo che è it grande Ala- 
pide, il qoalc, parlando appunto di colai fallo 
Istorico , non pnò far di meno di non ammi- 
rare il sommo senno da Caterina addimostralo 
nel rispondere nella riportala guisa al Ponte- 
fice; per cui non dubita darle il glorioso nome 
di Thtodidacta, cioè inspirata da Dio (t). 

Ecco ora il secondo esempio. Tra le altre 
molestie onde senza posa fu gravala la pa- 
zientissima Vergine , fnvvi ancora una cru- 
dele persecuzione mossale conlro da certi sac- 



ci) In dedicai, tu duodecim Proph. Mio. v T. 
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centi spirituali, t quali prendevano scandalo 
delle frequenti comunioni di lei ! (1) Fra co- 
storo fuvvi un prelato , il quale contro alla 
Santa oppose il celebre detto di s. Agosti- 
no, con cui il santo Padre nè loda nè vitu- 
pera coloro che ogni di si comunicano. Eb- 
bene, eccoli Caterina, su due piedi, gii gitta 
sul viso tale una risposta, ebe quel monsigno- 
re dovè di sicuro trovarsi assai pentito del 
fatto sno. s Dunque, riprese Caterina, se s- A- 
gosfino non mi biasima, perchè mi biasimate 
voi ? non vi accorgete , o padre, che mentre 
allegale il santo dottoro a lui vi opponete ? » 
Vediamo ora come fosse Caterina Tornila 
ancora di qnelia prudenza che dicesi politi- 
ca, la quale senza fallo è fra tutte più diffi- 
cile , se entro gli onesti confini debitamente 
adoperar si vuole; dappoiché non riguardan- 
do ella punto azioni private, od il buon an- 
damento di nn individuo o di una famiglia, 
ma allargandosi ad un intero Stato, e ad azioni 
di pubblico interesse, può di leggieri sdruc- 
ciolare in prepotenza ed arbitrio, ovvero in 
licenza ed anarchia degenerare e produrre im- 
mensi gassi! non solo in una città, in una pro- 
vincia od in un regno, ma può mettere an- 
cora in soqquadro e bollimento mezzo mon- 
do. Il Signore , che avea .destinata Cateri- 
na alla vita pubblica , eziandio questa vir- 
tù le concesse. Noi abbiamo di sopra narra- 
to con quanto senno avesse ella sola , a di- 
spetto di mille ostacoli , capaci di prostrare 
l'animo de' più abili uomini di Stato, c de’ più 
potenti monarchi , saputo condurre a Roma 
papa Gregorio XI. E chi bramasse di ammi- 
rare più dappresso tale virtù della Sanla, po- 
trebbe facilmente cavarsi la brama, leggendo 
di proposito le molle lettere che per cotesla 
faccenda al succitato Pontefice ella scrisse ; 
ed ivi ammirerebbe come seppe ella , ac- 
cordando alla semplicità della colomba la pru- 
denza del serpente, deludere , smaccare e ri- 
durre a nulla le mine , le tergiversazioni 
e gli sforzi de' primi politiconi di quei tempi. 
Aggiungo qui solo, oltre quello che nella pri- 
ma parie narrai, nn brano di una sua lunga 
lettera al prelodato Gregorio, In cut colale sua 
prudenza spiccatamente rifulge. 1 Cardinali 



(I) Diremo a dilungo fra non mollo di cotesla 
terribile guerra (Ut la Santa nostra sotlerta. 



francesi, come dello si è , usarono ogni arie 
per ritenerlo in Avignone, e vedendo alla fi- 
ne che egli, convinto dalle prepotenti ragioni 
delia Vergine, era su le mosse di riportare in 
Roma il seggio pontificale , fecero I' estremo 
sforzo , ponendogli nell’ animo ano scrupolo 
di non lieve momento, capace di intorbidare 
un animo anco meno arrendevole del suo. GII 
dissero adunque che quel gran papa che fu 
Clemente IV negli affari di grande rilevanza 
nulla senza l’approvazione cornane de' Cardi- 
nali adoperava , e che esso Gregorio non po- 
lca, contro all'universale voto del sacro colle- 
gio, intraprendere un affare di si rlcisa impor- 
tanza, quale quei traslogamento si era. Come 
è chiaro non poteano mettere innanzi una dif- 
ficoltà di questa maggiore ; dappoiché l’isto- 
ria ci assicura che Clemente IV si fa per saviez- 
za, per dottrina e per santità ano de’ migliori 
pontefici che in Vaticano abbiano seduti.Ciò sa- 
puto la Sanla, non si perdè punto di animo, ma, 
presa la penna, cosi a Gregorio rescrisse: « Ohi- 
mè! santissimo Padre, costoro allegano papa Cle- 
mente IV; ma essi non allegano papa Urbano V, 
il quale nelle cose di che egli dubitava se ora il 
meglio di farle o no, allora voleva il loro con- 
siglio ; ma nelle cose di che egli era certo, co- 
me è a voi l’andata vostra, non si atteneva pun- 
to al loro consiglio , ma il suo seguitava , nè 
che tolti gli fossero contrari si curava. Mi 
pare, o Padre santissimo , che il consiglio dei 
buoni attenda solo all'onore di Dio, alla salate 
delle anime ed alia riformazione della Chiesa; 
e non all'amore proprio. Dico che il consiglio 
di questi è da seguire; ma uon quello di colo- 
ro che amano solo la vita, gli onori, gli stati 
e le delizie loro; perchè il consiglio loro va 
colà dove ànno il cuore. Pregovi, babbo mio 
dolce, da parte di Gesù Cristo, che piaccia alla 
Santità vostra di spacciarvi subito. Usale un 
santo inganno; cioè parendo di pcrlungare più 
dì, e farlo poi subito; chè quanto più tosto il 
farete, tanto meno sarete in queste angustie e 
travagli. Anco mi pare che essi vi insegnino, 
dandovi l'esempio delie fiere, che quando cam- 
pano dal lacciuolo, non vi ritornano più. Perfi- 
no a qui siete campato dal lacciuolo dc'consigli 
loro, oe’quali una volta vi fecero cadere quan- 
do tardasie la vostra venata , il quale lac- 
ciuolo fece tendere il demonio, perchè ne se- 
guisse il danno ed il male che ne segui 
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td. Voi come savio , inspiralo dallo Spiri- 
lo Santo, non vi cadrete più. Andiamo tosto , 
babbo mio dolce, senza verun Umore ; se Dio 
è con voi , nessun sarà contro voi ecc. ecc. > 
Di quanto senno c prudenza sia cotesla lettera 
ripiena, non £ (sestiero dire , che per sé è 
evidente , ni io quindi vi aggiungo commen- 
to. Fari solo rilevare con quanta avvedutezza, 
per togliere dall' animo di Gregorio la grave 
autorità di papa Clemente IV, ella gli oppone 
Urbano V, francese di nazione, come Clemente 
e come Io stesso Gregorio ai era, e di tale bon- 
tà di vita, che dopo morto fu con miracoli dal 
Signore illustrato, e di cui da vari potentati cat- 
tolici venne dimandata la canonizzazione (1). 
Come si vede la politica della nostra Santa era 
tutta su la giustizia poggiata , ed al bene uni- 
versale della religione e della società costante- 
mente mirava. Per cui un illustre storico di 
lei leggiadramente e meritamente la dice politi- 
ca della Croce (2). Sarei proprio curioso sapere 
come la direbbero certi grandi cervelli, tutti di 
senno politico ripieni, de’quali oramai £ si ere- 
scinta la derrata, che ad ogni passo li vengono 
fra i piedi come i ciottoli. Ma lasciamo costo- 
ro e veniamo alla Sanla. 

Bisognerebbe ora tener parola di quella pru- 
denza, la quale sola, per vero dire, merita co- 
iai nome, e senza cui a nulla varrebbero tutte 
le altre specie di prudenza, e che in preferenza 
lodala e comandala venne da Gesù Cristo , 
cioè a dire la prudenza di saper farsi santo. 
Consiste questa celestiale prudenza, insegnataci 
con l'esemplo e con la voce dal Figliuolo slesso 
di Dio , neli’agire tutto al contrario della pru- 
denza di questo mondo ; e perciò il mondo la 
stima stoltizia e peggio. E questa si è una 
pruova evidentissima che ella si è la vera , e 
la sola degna di apprendersi e praticarsi, e 
tonarsela per la più fidala amica su di questa 
terra, siccome il sapientissimo degli uomini lo 
ci inculca (3). Di colesta prudenza fu per tal 
modo seguilairice la nostra Caterina, che non 
solo si fece saota, ma una santità conseguì delle 
più eroiche e sfolgorate , siccome tutto questo 
libro evidentemente il dimostra. 



(1) Cioc. in vita . Ughcl. in addìi, ad vitam 
Bri. V. 

(2) Chavln de Malan. 

(3) Pretleofiai» «oca amiconi (aam, Prov. 7. t. 



CAPO XXI. 

Dell'eroica fortezza e pazienza di santa Caterina- 

La pratica della vera virtù porta seco ne- 
cessariamente nno sforzo ed una violenza; on- 
de dicesi virtù dalla Ialina voce vii, che in ita- 
liano vuol dire appunto forza. La fede e l'e- 
sperienza a confermare cotesta verità mirabil- 
mente si accordano. La prima di contlnno ci 
insegna che guerra lunga , accanila, inconci- 
liabile si è la vita degli nomini su questa ter- 
ra ; e la seconda ad ogni poco in noi stessi e 
negli altri Io ci appalesa. Forti quindi £ ne- 
cessario essere per superare cotanta pruova e 
da si aspra guerra illesi riuscire. Sanla Cate- 
rina da Siena , ammaestrala dal divino suo 
Sposo c Maestro, conobbe a tempo il pregio 
c la necessità di tale fortezza; e di continuo 
a lui slesso con caldissime preghiere la di- 
mandò. Un giorno finalmente da lui questa ri- 
sposta ottenne. « Figliuola , se tu vuoi acqui- 
stare la virtù della fortezza, ti conviene imi- 
tar me. Sebbene io potessi per divina virtù an- 
nichilare tutla la potenza dell’inimico e tene- 
re altra via per vincerlo , volendo nondimeno 
con le mie azioni umane dar esempio a voi, uoti 
volli vincerlo , se non per la via delta Croce, 
per ammaestrarvi non solamente con le paro- 
le, ma ancora con l’esempio. Che se fori! di- 
ventar volete e vincere ogni nemica potenza, 
prendete la croco per vostro refrigerio , sic- 
come io feci, che, secondo li mio Apostolo (t ), 
essendomi proposto il gaudio, corsi all'obbro- 
briosa e dura croce, acciocché voi vi risolvia- 
te non solo a portare pazientemente le affli- 
zioni e le pene , ma ancora ad abbracciarle 
per refrigerio. E veramente elleno sono refri- 
gerio, perchè quanto più voi tollerate siffatte 
cose per me, tanto più a me conformi vi ren- 
dete. Che se a me per li patimenti vi confor- 
male, necessariamente ne giegne , secondo la 
dottrina delio stesso Apostolo mio, che tanto 
nella grazia, che nella gloria dobbiate essere 
a me somiglianti (2). Ricevi dunque, o Sposa 
mìa , per mio amor le cose dolci per amare, 
e le amare per dolci, e non dubitare di nien- 
te, perchè certamente in tnlto forte sarai, o 

(1) Ad Beh. 12. 2. 

(2) Ad Boni. 8. 17. 
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Ammaestrata e confortata in tal guisa dallo 
Sposo, Caterina propose e stabili in cuor suo di 
amare le tribolazioni e di esse dilettarsi ; onde 
un di giunse a dire al ano confessore, che niu- 
n'altra cosa tanto in questa vita consolavala, 
quanto le tabulazioni, senza le quali impa- 
zientemente sarebbe siala nel mondo ; e che 
per sostenerle, ella sopportava volentieri la 
dilazione della corona celestiale , perchè sa- 
peva che, per mezzo di esse tribulazìoni, l' i- 
stcssa corona sempre più nel cielo le si accre- 
sceva. Ed ecco il perchè ella si spesso dire so- 
leva, che non conosceva tabulazione maggiore 
ebe II non aver trlbulazione. Ed ecco ancora 
il motivo che qnaodo era maggiormente tri- 
bolala, allora di essere più amata dal Signore 
slimavasi ; ebe se talora qualche giorno sen- 
za travagli cd afflizioni trascorreva, locchè per 
dir vero di rado avveniva , come vedremo , 
mollo se ne affliggeva , e con gran diligenza 
si andava esaminando in qnal cosa in quei di 
mancato avesse per meritare cotanto casti- 
go. Il Signore quindi vedendola cosi bramosa 
di patire, volle che la vita di lei un continua- 
lo martirio r assembrasse. 

Ed in effetti egli è cosa mirabile a dirsi , 
ma più mirabile fu nel fatto , che appena vi 
sia stalo alcuno di coloro che con essa conver- 
savano, ebe in nn modo od in un altro non le 
sia stata cagione di afflizione e patimento. 
• Ma Caterina , dice il ano santo confessore , 
avvegnaché più si affligesse per gli strapazzi 
che da'suoi familiari riceveva, che per quelli 
che gli estranei le facevano , siccome a me 
più volle coofessò , nondimeno ogni cosa con 
una pazienza si forte e circospetta tollerava, 
che io dichiaro innanzi a tutta la Chiesa di Dio, 
che più mi edificò quella pazienza, che tulle 
le altre cose grandi e miracolose ebe di lei 
veduto area. » E si che dleea bene questo pio e 
dotto Frale, dappoiché colui è veramente santo, 
auzi coiai all’apice delia perfezione e della san- 
tilù certamente è pervenuto, che in eroico gra- 
do cotesta difficile virtù delia pazienza possiede, 
ed i ciò oracolo stesso delio Spirito Santo : Pa- 
tienUa aulem opus perfectum habtt (t). Fu in pria 
Caterina, come si è detto, contristata ed oltrag- 
giata dai parenti, che per forza maritarla ro- 
teano e che, per tirarla al loro disegno, della ca- 



(I) Iacob. 1. 4, 



mera e di ogni comodità di far orazione la pri- 
varono, ai più vili offici delia casa , come nna 
fantesca, destinandola, edi continuo di ogni ma- 
niera ingiurie e villanie caricandola. A’ parenti 
si aggiunsero la nera ingratitudine, e le t ilissime 
contumelie ed infatnazioni di varie inferme da 
lei servite e beneficale con quella grandissima 
carità che veduto abbiamo. A queste tribolazio- 
ni, di cui già abbiamo parlato, si aggiunsero al- 
tre ben più pesanti e terribili, cui la Santa con 
pari pazienza sopporlò, e che qui in appresso 
in separali capi distesamente verremo espo- 
nendo ; quali si furono le contraddizioni pro- 
lungate e le acerbe villanie che dovette soffri- 
re per la meravigliosa sua astinenza; le crudeli 
persecuzioni e gii asprissimi ed iniqui tratta- 
menti che senza posa le fecero le suore delia 
penitenza, alcuni suol superiori ed altre per- 
sone per il perfetto e santo metodo di sua vi- 
ta, specialmente perchè spesso alla sacra men- 
sa accoslavasi; le (orribili ed angosciose aridi- 
tà e desolazioni di spirito, onde spesse fiate as- 
salila venia ; ed infine gli assalti fieri e con- 
tinui, e le gravi percosse che da' demoni ri- 
portava. 

Pria di dar principio alia particolare narra- 
zione di si fiere tribolazioni, in cui la fortez- 
za di Caterina nell'afTronlarlc, e la sua pazien- 
za nel soffrirle mirabilmente rifulse, riporterò 
qui alcune sue azioni ed alquanti suoi detti 
ebe vieppiù addimostreranno quanto cole- 
ste due virtù in essolei ben radicale e sal- 
de si fossero. Allorché essa trovavasi sotto 
al peso di ingiurie e mali gravissimi si fisici 
come morali, non solo non muovevano lamento 
alcuno ; ma non fu veduta mai turbata in 
faccia, nè meno ne' primi moti; in tal guisa 
era ella di sè stessa padrona e si potentemen- 
te le sue passioni infrenare avea saputo. • A- 
vea, coti di lei favella 11 suo diletto discepo- 
lo, il beato Stefano Macconi , avea la nostra 
Madre un' invittissima pazienza, cosicché non 
fu mai veduta, nè pure una volta, alterala in 
viso, ovvero profferire una parola con impa- 
zienza od isdegno, la qual cosa è certamente 
indizio di gran perfezione.» Anzi giunse a tale, 
che non volea e non polca comportare che 
altri la difendesse o la compatisse , allorché 
offesa veniva, ovvero qualche grave malattia 
tollerava. Ad una sua figliuola spirituale, per 
nome Agnese di Pipiuo, per aver pigliate le 
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difese di lei, cosi ella scrisse: « Io li riprendo, 
dolcissima figliuola mia, perchè non bai tenu- 
to in mente quello che li dissi ; cioè di non ri- 
spondere a persona che di me diresse cosa me- 
no che buona ; onde io non voglio che tu faccia 
più simil cosa, ma comando che lu e lutti gli 
altri in questo modo rispondiate a chi narra 
i miei difetti, che non ne narrano mai quanti 
ne potrebbero dire, e che si muovano a com- 
passione di me anco ne' loro cuori , siccome 
lo mostrano con la lingua, pregando la divi- 
na bontà per me, acciocché lo la mia vita 
corregga, a 

Ma Caterina non solo non si turbava, nè 
muoveva lameoto e non voleva essere difesa o 
compatita nelle sue tribolazioni, ma giunse an- 
cora a tale grado di eroismo da incolpare sè 
stessa , allorché gli altri o con panile o con 
falli la travagliavano: « Se io fossi stata per- 
fettamente infuocala deli' amor di Dio, sì ella 
dicea, avrei per siffatto modo acceso i cuori 
dc'maidicenli , che essi non avrebbero ardilo 
di ingiuriarmi o maltrattarmi ; ma perchè io 
non sono pcrfellaraenle del divino amore acce- 
sa, sono i miei peccati cagione di tulio il male; 
perlanlo considerando ciò, piango le mie col- 
pe, pregando sua divina Maestà che a me ed 
a loro perdoni. ■ Ed eccovi perchè rendeva 
mai sempre bene per male, e quanto più era 
afflitta, travagliata , perseguitata , ingiuriala 
e calunniata, tanto più ella la mano a' bcneficii 
allargava. Noi ne abbiamo veduti esempi am- 
mirabili nella persona di quelle tre ingratis- 
sime inferme Andreana, Francesca e Paimari- 
na. « lo mi confido nel nostro Signor Gesù Cri- 
sto o non negli uomini, cosi ella usava dire , 
io farò cosi, se daranno a me infamie e per- 
secuzioni , lo darò loro lagrime ed orazioni 
continue, i Questa si che ì santità vera , per- 
chè questa è imitazione perfetta dell'autore di 
ogni santità, Gesù Cristo. 

Una persona spirituale ( s' intende spiritua- 
le di abito, non già di opere) giunse a lale 
audacia, che soventi diceva alla Santa grandi 
villanie c brutissime ingiurie, anco in presenza 
delle sue compagne. Ma ella con la solila sua 
pazienza la soffriva senza mostrare alcuno ben- 
ché minimo turbamento nel volto e nelle paro- 
le; anzi facendole sempre più lieto viso, coman- 
dò alle sue compagne, le quali alle gravissime 
ingiurie ebe quella persona ic taceva presenti si 



ritrovavano, che in verun modo si turbassero e 
contristassero, nè ad altri quell’ Iniquo opra- 
re manifestassero. Ma quella per la pazienza 
di Caterina fattasi peggiore, si avvanzò fino 
a toglierle il danaro che per elemosina rice- 
veva , e nemmeno allora ella alcun lamento 
ne mosse , e non permise che gli altri, che 
quella ruberia conoscevano , a farne qualche 
risentimento o con le parole o eoo i fatti si 
muovessero. 

Qui però non tanto per consolazione delle 
anime pazienli , ma per terrore di qnel ri- 
baldi ebe le angustiano e le travagliano, è a 
sapere che, sebbene Caterina così paziente o 
benigna verso ì suoi persecutori si addimo- 
strasse, non per questo essi impuniti ne un. 
darono ; dappoiché se Gesù Cristo permette 
che le anime sue predilette sieno aspramen- 
te bersagliale ; pure , perchè et sommamente 
le ama , non vaole clic sieno esse in tal gui- 
sa malmenate , ed anco in questa vita con 
terribili castighi agli iniqui persecutori il fio 
di loro malvagità fa pagare. Eccone due e- 
sempi, gli altri li racconterò a proprio luo- 
go. Narra il beato Raimondo, che una don- 
na Sanese , la quale con grande sdegno per- 
cosse la Saola, mentre era in estasi rapila, 
tornando a casa, fu di repente da si atroci 
dolori sorpresa, che senza poter ricevere gli 
estremi sacramenti mori. Mollo maggior ca- 
stigo fu dato ad un sacrilego , il quale osò 
di trarre violentemente fuori della Chiesa la 
sanla Vergine , che in estasi era levata , o 
sospinto da odio maligno, fin di ucciderla em- 
piamente tentò. Ma Iddio nel permise. Non 
passò mollo tempo, che l'infelice portò la pe- 
na della sua malvagità , dando in si granilo 
frenesia, ebe di e notte gridava: « Aiutatemi, 
per Dio, ecco che viene il carnefice per pigliar- 
mi e decapitarmi. > E venne difalto il carnefice, 
perché ei.non ammettendo consolazione di sorta 
alcuna, alla fine, fuggitosene in campagna, fat- 
to carnefice di sè stesso, ad un tronco mise- 
rabilmente si impiccò 1 

Dava ancora la Sanla vari avvertimenti in- 
torno alta virtù della fortezza e delta pazien- 
za, di cui eccone qui alcuni. Scrivendo a pa- 
pa Gregorio XI , diceagU : • Scrivo a voi , 
santissimo Padre, con desiderio di vedere il 
cuore vostro fermo , stabile e fortificato in 
vera e perfetta pazienza, considerando ebe il 
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cuore debole, volubile e senza pazienza non 
potrebbe venire a fare di grandi azioni per 
Dio. Ogni creatore ragionevole, se vuole ser- 
vire a Dio ed essere vestita della virtù, con- 
viene che abbia questa costanza , fortezza e 
pazienza; altrimenti non avrù mai Dio nell’a- 
nima. Che se l'uomo si volge alia prosperità 
per disordinato diletto e piacimento di sè e 
dei mondo, ed alle ingiurie e tribolazioni si 
volge per impazienza, c lascia l'affetto delle 
virtù, che à eoncepnle nell’animo per santo 
desiderio di acquistarle, egli deve ben vede- 
re che la virtù non si acquista , ni diviene 
perfetta senza il suo contrario. Che se egli 
schifa il contrario , ne slcgue che fugge la 
virtù, con la quale virtù debba contrastare , 
ed abbattere il vizio che le è contrario. Così 
con l'umiliazione si scaccia la superbia; le 
ricchezze, le delizie o gli stali del mondo con 
la volontaria povertà ; con la pace si caccia 
e si sconfìgge la guerra dell’anima propria 
c dei prossimo ; e con la pazienza vincesi 
l'impazienza, per amore dell'onore di Dio e 
della virtù ; e per odio e dispiacimento di 
sè si porta fortemente con pazienza ingiurie, 
scherni, villanie, pene di corpo e danni tem- 
porali. Cosi debba essere costruito , fermo , 
stabile e paziente ; altrimenti noD sarebbe 
servo di Cristo, ma schiavo della propria sen- 
sualità, la quale gii toglie cotcsla costanza, e 
lo rende pusillanime con piccolo e debole 
cuore. Ma non deve fare cosi, ma deve por- 
re per obbietto la prima dolce verità , la 
quale con sostenere i difetti nostri ci rende 
la vita. > K parlando delia pazienza in quel 
suo ispirato libro de' Dialoghi, cosi si espri- 
me : • La pazienza è regina posta nella roc- 
ca delia fortezza, essa vince e non è mai vin- 
ta, o non è sola, ma è accompagnala con la 
perseveranza. Essa i lo scopo della carità ; 
essa è colei che manifesta il vestimento di 
essa carità, essa è il vestimento nuziale, ed 
è mola di perfezione. Tulle te virtù si pos- 
sono alcuna volta occultare, mostrandosi per- 
fette, essendo imperfette, eccetto la pazienza, 
la qnale, essendo scopo della carità nell’ ani- 
ma , mostra che tutte le virtù sono vive e 
perfette ; e se essa non le manifesta , esse 
virtù sono imperfette, e non sono giunte an- 
cora alla mensa delia santissima croce, do- 
ve la pazienza fu concepita. > 



Eroica pazienza di aula Caterina nel sopportare 
coloro che sparlavano della sua straordlaaria 
astinenza. 

In fra le tabulazioni quelle al certo sono 
fra tutte più terribili e moleste, che ci ven- 
gono da persone, le quali nel darle credono 
adempire ad nn obbligo di loro coscienza , e 
di farlo per nostro bene. Terribili sono que- 
ste tribolazioni , e povere quelle anime che 
inciampano fra le mani di cotesti zelanti di 
nnuvo conio, i quali prendono ombra e sospet- 
to di tutto. In effetti costoro, appena veggono 
strano darsi ad nn lenore di vita che esce 
dalt'ordinario, che subito meitonsi tn sospetto, 
inarcano il ciglio , e gridano alio scandalo , 
all’illusione, al fanatismo ; ed unendo spesso 
alle parole i fatti, lo mettono in tale angu- 
stie , gli frappongono tanti ostacoli , e tanta 
guerra gli suscitano contro, che, senza un 
alato speciale della divina grazia , affatto so- 
stenerli non si può. Intanto a me non i in- 
contrato mal vedere alcuno di cotesti, che tan- 
to si affaticano e menano tanto rumore, per- 
chè un' ap. ima cammina per via non corna- 
ne, darsi poi briga per impedire tanti veri 
scandali, e procurare di togliere dalie vie di 
perdizione alcuna delle tante migliaia di ani- 
me che a gran passi per essa via cammi- 
nano. Vedremo or ora Caterina essere lo- 
ro motivo di scandalo , perché da ugni sor- 
la di cibo si asteneva. Vorrei proprio sa- 
pere se alcuno fra essi ebe tanto fastidio 
si presero e fecero lanlo rumore, perchè una 
santa giovinetta , per amore di Dio e per 
ispirilo di vera penitenza, mortificava in tal 
modo la gola , abbia speso una sola paro- 
la contro tanti ingordi mangiatori e bevito- 
ri , i quali , senza fallo , ancora nella città 
di Siena in quei tempi essere doveano , co- 
me sempre e per tatto vi sono, i quali altro 
Dìo non conoscono che il proprio ventre. Ve- 
niamo óra al nostro racconto. 

Egli è a sapere che Caterina giunse a tale 
astinenza, che non prendeva più affatto cibo 
o bevanda alcnna, ma viveva della sola co- 
mnnione , siccome a disteso vedremo quan- 
do delle sue penitenze ci occorrerà favel- 
lare. Ora ciò non poteva entrare in capo 
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a certi , c si fecero quindi in segreto ed in 
pubblico, con la voce e con lo scritto, nella 
patria e fuori a sparlare , a mormorare , a 
biasimare e perfino ad infamare la Santa. 
Alcuni adunque , appena si sparse la prima 
volta la voce che Caterina dal di delle ceneri 
fino all'Ascensione senza cibo veruno era vis- 
suta , cominciarono a scandolezzarsi, dicendo 
clic cosi ella voleva farsi credere maggiore 
di Gesù Cristo, della sua Madre Santissima e 
degli Apostoli, 1 quali tutti fecero uso di ci- 
bo, siccome gli evangeli ci assicurano. Pria 
di rispondere a costoro che si poveri di lo- 
gica , come di cariti, si addimostrarono , 6 
buono ricordare che ancora i Farisei presero 
scandalo di Gesù Cristo, perché faceva mira- 
coli in giorni festivi ! Ora venghiamo ad essi. 
Ed In pria è chiaro che questi signori non 
rifletteano punto, ebe, ammesso il loro prin- 
cipio, ne seguirebbe che s. Giovanni Battista 
sia stato maggiore del Redentore, perché egli 
stesso, questo amabilissimo Signor nostro, af- 
fermò ebe Giovanni non mangiava e non be- 
veva, c ebe egli all'opposto l'una cosa e l'al- 
tra taceva : Verni loaniut ncque manducane , 
ncque ét'éene, reni! FVliue /tornirne manducane 
et Mene [1). Seguirebbe ancora dal loro prin- 
cipio, che s. Antonio Abbate, s. barione, s. 
Paolo eremita e tulli gli amichi Padri abi- 
tatori del deserto, che continui e rigorosi di- 
giuni praticarono, degli Apostoli maggiori sic- 
no stati 1 Seguirebbe che santa Maria Mad- 
dalena, di cui l'istoria attesta, ebe per trenta- 
<re anni in inaccessibile spelonca, senza cibo 
alcuno corporale , trasse sua vita, della santis- 
sima Vergine sia stata maggiore l Ne seguireb- 
be per ultimo, che il sommo della perfezione 
consistesse nell' assoluta astinenza da ogni ci- 
bo; ciocchi è contro alla chiara testimonian- 
za della Scrittura che insegna, la perfezione 
cristiana stare appunto nella carità. Ed essi 
erano uomini a cui le sante Scritture dovea- 
no essere familiari , perchè le cilavano. Ma 
per finirla , doveano riflettere ancora che se 
Gesù Cristo, sapienza infinita , a tulle le no- 
stre miserie, eccetto il peccato, assoggettar si 
volle, ebbe le sue buone ragioni ; cbè se egli 
del cibo astenuto si fosse , non sarebbe stato 
per vero nomo tenuto , siccome con tutto ciò 
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bestialmente farneticarono alcuni eretici, delti 
fanlasiasti. 

Altri poi diceano : mate adoperare Caterina 
nel menare una vita si singolare , perché tutti 
1 Santi ed i maestri di spirito insegnano: ninno 
doversi rendere singolare, gli estremi doversi 
sempre fuggire, non doversi dare altrui oc ca- 
stone di sparlare, ed altri simili ascetici docu- 
menti. Benissimo , allorché la singolarità si 
procura da sè stesso, non già quando è Dio me- 
desimo che cosi adopera; altrimenti tutti i doni 
soprannaturali avrebbono a dispregiarsi. Mi 
piace riportare qui un brano di lettera che 
Caterina scrisse appunto ad uno di cotesti op- 
positori. • Iddio , per i miei peccati mi à 
percossa con una certa indisposizione ed infer- 
mità singolare, per cui mi vien lotalmeule im- 
pedito prendere cibo, lo vorrei mangiare vo- 
lenlierissimamenle, ma non posso. Pregate di 
grazia per me, acciocché egli mi perdoni i miei 
peccali per 1 qnalt io patisco questo male. » 
Ecco chiaramente che non era Caterina che 
singolare volea rendersi, ma era Dio medesi- 
mo , cd essa perchè umile, per fuggire ogni 
gloria, ciò per i suoi peccali avvenire dicea. 

Vi furono eziandio di coloro i quali asseri- 
vano essere inganno quello che in Caterina av- 
veniva. SI, e noi il sappiamo, che spesso Sata- 
na in Arcangelo di luce trasformasi; ma dò 
vuol dire che fa mestieri andar a rilento , 
squltlinare bene, e poi decidere in si Halli do- 
ni sovrannaturali; ma non già porsi cosi su due 
piedi a sentenziare magistralmente ebe sia in- 
ganno. Ma venendo alla nostra Santa , biso- 
gnava proprio chiudere volontariamente gli 
occhi, e volere ostinatamente asserire regnare 
le tenebre nel piò chiaro meriggio. « Se di tutti 
gli inganni, rispondeva a questi barbassori il 
beato Raimondo , Caterina trionfò , come va 
ebe in questo solo ingannala si sia ? Ma anco 
quando ella ingannata si fosso , ditemi , chi 
nella sua robustezza quel suo corpo conserva- 
va f Che se ciò pure al demonio attribuire si 
voglia , chi la mcnlc di questa umile Vergine 
in tanta letizia ed in tanta pace conservava, es- 
sendo diadi ogni sensibile diletto del tutto pri- 
va? La pace, essendo frutto dello Spirito San lo, 
non può certamente esrere del demonio. Del re- 
sto, proseguiva il bealo, chi ci renderà sicuri 
ebe non siate piuttosto ingannati voi ebe cosi 
parlate ? Conciussìachè se , secondo voi dite. 
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il nemico inganna c seduce una donzella percai 
e da cui (ante «olle fu vinto , il coi corpo so- 
vrannatnralmente vive, la cui mente in gaudio 
spirituale perseverantemente si rimane, quanto 
più non può ingannar voi, cui non sappiamo 
che alcuna delle sopraddette cose sia avvenuta! 
E più verislmile, cosi egregiamente conchiude 
il dotto Frate, che siate voi dal nemico sedotti, 
che Caterina della quale non mai si è saputo 
che sedotta fosse. > Ma nè da queste ragioni del 
beato Raimondo, e di molli altri che presero a 
difendere la Santa, nè dall'Invitta pazienza di 
essa, che senza aprir bocca azeramente colante 
dicerie sofferiva , furono mossi qnei pervicaci 
testardi ; anzi viemaggiormente In superbia 
montati , giunsero a persuadere lo stesso con- 
fessore della Santa , che era allora fra Tom- 
maso , affinchè di mangiare obbligassela. Co- 
stui adunque, sotto precetto di formale ubbi- 
dienza, te comandò che il cibo prendesse. Oh ! 
quante e quali angustie non dovette soffrire 
la buona Caterina nell’ udire Zie comando ; 
ma perchè ubbidiente era e fondata sul dis- 
prezzo di sè stessa , con tntto che sapesse il 
volere di Dio a quello del suo confessore esser 
opposto , conoscendo che a costui ubbidir bi- 
sognava , di mangiare si sforzò. Ma sempre 
invano, per cni un giorno, umilmente a’ piedi 
dicotestosnodirettore prostrandosi, così gli dis- 
se : « Padre mio.il mangUre mi è impossibile, 
e le continue pruove che io per ubbidirvi ò 
fatto , quasi micidiali riuscite mi sono ; per 
cui, se più a lungo voi a fario mi obbligate, io 
mi renderò affatto inabile a servire a Dio. Pre- 
govi perciò di logliermi cotale ubbidienza. » 
Ma fermo il confessore, di nuovo le comandò 
che mangiasse ! Chinò ii capo l'ubbidiente fi- 
gliuola , e fece incredibili sforzi per far en- 
trare nello stomaco qualche alimento. Final- 
mente, dopo lunghi e dolorosi tentativi, ie riuscì 
di ingoiare qualche piccola cosa, la quale appe- 
na nello stomaco discese, come se violento ve- 
leno state fosse , a si deplorabile staio la ri- 
dusse , che se per poco avesse seguitato a 
mandar giù altro cibo , sarebbe morta senza 
altro. 

In tale angoscia 1’ eroica donzella a Colui 
fiduciosamente si rivolse, nelle cui mani sono il 
cuore e la mente degli uomini , specialmente 
de’ suoi ministri , pregandolo che il suo padre 
spirituale illaminasse. Ascoltò il Signore l' u- 
MonltUa 



mite prece della sna diletta , e di lei stes- 
sa si servi affin di rischiarare la mente del 
confessore. Venato costai per confessarla, ella 
cosi gli disse : • Ditemi, padre, se voi sapeste 
di cerio ebe il digiuno dalla Chiesa comanda- 
lo mi arrecasse la morte, mi obblighereste voi 
di digiunare? > No, senza dubbio, rispose egli, 
s Dunque, ripigliò Caterina, se voi ora toccate 
con mano che il mangiare mi mena alla 
morte, perebè dunque non mi vietate il man- 
giare in questo caso , siccome in quello il di- 
giuno mi proibireste ? E forse maggiore sacri- 
ficio il mangiare che il digiunare ? parvi for- 
se bene, secondo ii vostro giudizio, di legar le 
mani a Dio ? Considerate bene, o padre, quel- 
lo che voi fate. • Convinto a queste parole fra 
Tommaso, cosi le parlò. < Grandi Invero sono 
te opere, o figlia, che in le fa lo Spirito Santo, 
egli ò il tuo maestro , ini adunque ascolta , 
Ini seguita , dovunque ti guida, e prega per 
me «. Alcuni per avventura prenderanno me- 
raviglia deli’ agire di cotesto confessore , per- 
chè cosi doro, per non dir capriccioso si addi- 
mostrò; ma io ali’ incontro in tate congiuntura 
una prodigiosa condotta detta divina Provvi- 
denza grandemente ammiro, la qnale, per far 
maggiormente rilucere la santità di Caterina, 
e per chiudere la bocca agli impronti snoi con- 
traddittori, permise che per tanto tempo il suo 
proprio confessore non la credesse, ed a si du- 
ra pruova la ponesse. Caterina intanto, sebbe- 
ne fosse stata sgravata dal gran peso deli'ub- 
bidlenza , con tatto ciò discreta essendo , e 
bramosa di imitare in tallo e per latto Io Sposo 
suo divino, per cessare, per quanto potea , le 
mormorazioni, deliberò sedere ogni mattina al- 
ia mensa, in cui, quantunque cibo alcuno non 
prendesse, pure, perebè di prenderlo sforzavasi, 
quella sola pruova si grande travaglio arreca- 
vate , che cordiale compassione in chiunque 
era presente desiava. Eppure cotanto strazio 
ella fino alla morte per cagione de' mormora- 
tori pazientemente tollerò ! E sebbene fra Rai- 
monda, in si deplorabile stato vedendola , le 
dicesse.cbe lasciasse pure di mormorare chiun- 
que volesse , e non più a tale martirio si sot- 
tomettesse : « Non è forse meglio per me , o 
padre, cosi ella gli rispondeva , che in que- 
sta vita piuttosto, che nell’altra 1 miei peccati 
stano puniti ? Le mormorazioni di castoro a 
me sono giovevoli, perchè per loro ragione io 

16 
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pago a) Creatore una pena finita, dorandone una 
infinita. Debbo io forse fuggire la giustizia di- 
vina ? iddio lo tolga. Una grazia grande mi 
il fatta il Signore , mentre di me si fa giustizia 
in questa vita. » Che cosa dovea io rispondere 
a queste parole, scrive fra Raimondo’ Determi- 
nai di tacermi, la Santa intanto per questa 
considerazione , allorché andava a tavola , u- 
sava dire alle sue compagne. « Andiamo a far 
giustizia di questa miserabile peccatrice. » E 
così da tutte cose, tanto dalle insidie de’ demo- 
ni , quanto dalie persecnzioni degli uomiui 
sempre qualche profitto spirituale traeva. On- 
de dire era solila questa bellissima massima : 

« Se alcuno sapesse usar lo grazie di Dio , fa- 
rebbe guadagno di tulle le cose che continua- 
mente gli accadono. » 

Ma non furono solo i fin qui descritti coloro 
che tanta pena alla nostra Caterina arrecarono; 
cbè oltre i mormoratori furonvi eziandio de’vili 
calunniatori, i quali empiamente asserire osa- 
rono lei , per essere stimata santa, far mostra 
di non poter mangiare, ma che poi di nascosto 
ben bene si satollava ! Ma a questa empia e 
sciocca calunnia nessuno prestò credilo ; dap- 
poiché l'impossibilità di lei di ingoiare pure 
un filo di erba palesamento vedevasl. Anco co- 
storo soffriva la Santa con eroica pazienza , e 
non mai fiatò a discolparsi. Ma noi non dob- 
biamo far le meraviglie nel vedere calunnia- 
ta una Santa In ciò per cui avrebbe dovuto 
riscuotere ammirazione; dappoiché la calunnia 
si è in questa terra la mercede de'verl segua- 
ci di Colui che appunto per calunnia venne a 
dura morto dannato. 

CAPO XXIII. 

Ammirabile pazienza di santa Caterina nel soffri- 
re coloro che non approvavano le tue frequenti 

comunioni. 

Nel quarto capo di cotosta parte seconda 
vedemmo come al languente cuore deH'inna- 
morala Caterina unico refrigerio si era il ri- 
cevere frequentemente nella santa comunione 
il suo Sposo divino, chè cosi almeno ella gu- 
stava sacramcutalmcnle Colui nella via, di cui 
non poteva ancora saziarsi , come bramava , 
nella pairia. Ora cbi credulo avrebbe ebe fos- 
acle stato reputato ad imperfezione e super- 



bia cotosto suo frequente comunicarsi ? e che 
mille insaise dicerie, mille inette opposizioni, 
mille maligne imputazioni dovè ella sostenere 
perché spesso nel suo seno verginale il suo 
Sposo in sacramento accoglieva? Eppure cosi 
fu, anzi quello ebe a mille doppi lo stupore 
accresce , si è che non furono mica uomini 
mondani, e non usi a sacramenti quelli ebe 
la perseguitarono , toccbè più comportabile 
cosa saria stata ; ma si bene persone che l'a- 
ccano professione di menare vita spirituale ; 
ciocché affatto importabile si è, per non dire 
altro. La cosa giunse a tale, ebe il suo con- 
fessore , il padre Raimondo , e con lo scritto 
e con la voce la difesa imprendere ne dovette, 
e tanto bene la fece e con l’autorità delie Scrit- 
ture e de’ Padri, e con tale nerbo di ragioni, 
che tutti quei dottoroni, o satrapi, come ei li 
chiama, non seppero che rispondere. Ma non 
per questo lasciarono di perturbar la pazien- 
tissima Vergine ; anzi seguitarono, come loro 
veniva il destro, a lanciarle contro i loro inve- 
liniti strali, coi Caterina volenterosa e piena 
di giubilo in sé accoglieva, sitibonda come era 
di obbrobri , sebbene in cuor suo compian- 
gesse la mano che scoccavall, perchè ben sa- 
peva di ebe cruda ferita il cuore dello Spo- 
so suo piagavano. In effetti vedete in che an- 
davano costoro a fare sfoggio della loro fu- 
tile scienza ! nel volervi impedire, o mio Ge- 
sù, di entrare spesso in una delle più belle, 
delie più amanti e delle più sante anime ; e 
quindi della più degna di ricevervi ebe allo- 
ra fosse In su la terra! Ob! che forse ignora- 
vano essi, che, dopo il peccalo, non evvi co- 
sa ebe più a voi dispiaccia, quando l’astenersi, 
senza ragione, di accogliervi nell'anima ; come 
niuna cosa vi à ebe maggiormente vi dilet- 
ti che frequentemente ricevervi in sacramen- 
to? Ed in effetti, scrive Ludovico Biasio, che un 
di il Redentore, menando lamento con santa Get- 
tando di una religiosa che dissuadeva alcune 
sue sorelle di spesso comunicarsi, le disse que- 
ste parole : c Essendo la mia delizia lo stare 
con i figliuoli degli uomini , per i quali ù a 
tal fine insinuilo il Sacramento dell'altare, chi 
allontana le anime dal ricevermi, mi impedisce 
appunto le mie delizie (1). Laonde coli molto 
senno dicea quel rinomato direttore di anime, 

(I) Moni!, spiril. c. 6 5 1. 
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i! padre maestro Giovanni di Avila, che questi 
colali, che la frequente comunione riprendono, 
fanno V udirlo del demonio a cui questo Sacra- 
mento è grandemente odioso. E nella vita di 
santa Margherita da Cortona leggesi che Gesù 
Cristo un di diasele, che ei benediceva larga- 
mente il confessore di lei , e che grandi e 
speciali grazie largite gli avrebbe , perchè 
frequentemente la comunione le concedeva. 
Ed una volta, perchè la Santa , giudicandosi 
indegna , dal comunicare si astenne , il Si- 
gnore aspramente la riprese , dicendole che 
a lui stato sarebbe più accetto se ella al con- 
fessore ubbidita avesse , il quale di prendere 
la comunione avevaie comandalo , che quél- 
ratto di umiltà che fallo avea nel non ac- 
costarsi alfaltare. (1) 

lo tra per amor di brevità, c perchè ora più 
non esistono , almeno pubblicamente , colesti 
contraddittori della frequente comunione , mi 
passo di riprodurre le molle e gagliarde ragio- 
ni, che il dolio domenicano , confessore del- 
la Santa nostra, contra di loro opponea (2)- 



(I) Vita lib. 1. c. 17. 

(9) Durò lunghissima stagione colai meschina « 
per non dire empia seuleuza, ad esser insegnala e 
praticala, sopratutto in Francia ed in Italia, mas- 
sime per opra de' Giansenisti , tra i quali si di- 
stinse il notissimo Arnauld che ne compose ap- 
positamente un libro , cui intitolò de la fréquen- 
te comunion . Ma il pietoso Signore , che a lato 
de* tristi propagatori dell' errore e dell' iniquità 
à mai sempre suscitati i suoi fedeli e strenui cam- 
pioni , i quali con l'esempio, con la parola e con la 
penna animosamente guerreggiandoli , inGue a di- 
sertare il campo 11 ànuo mai sempre costretti ; 
li suscitò ancora in tale conglontura tristissima. E 
per dire de’ soli Santi , basti nominare un san 
Gaetano Tiene, nn s. Filippo Neri , nn san 
Carlo Borromeo , un s. Alfonso de Lignori ( ed 
anco la nostra Caterina , come or ora in questo 
istesso capo priveremo ) In Italia. Un s. Fran- 
cesco di Sales ed nn s. Vincenzo di Paoli in 
Francia. Un s. Ignazio di Loiole. mia santa Te- 
resa di Gesù, il ven. Giovanni d’Avila in Isp&gna, 
ed altri moltissimi, i quali lutti e nelle cattedre di 
▼orili, e ne' tribanali di penitenza, e con libri, e 
eoo lettere, c con conferenze, e con l'esempio ad 
inculcare , a difendere , a proclamare la bella e 
fruttuosa pratica della frequente comunione ma- 
gnanimamente si adoperarono. Ora, per divina mi- 
sericordia, è essa da tutti I savi maestri di spirito 
inculcala, e da tatti i buoni direttori di anime 



Ricorderò solamente a’ lettori quella bella ri- 
sposta, nel capo vigesimo riferita, che Caterina 
dette ad un prelato, il quale contro ad essa il 
celebre detto di s. Agostino allegava, con cui 
il santo Padre non loda nè vitupera coloro 
che ogni dì si comunicano. A lui rasamen- 
te e sapientemente così rispose la Vergine : 
« Se s. Agostino non mi biasima, perchè mi 
biasimale voi ? non vi accorgete , o padre , 
che mentre allegate s. Agostino a lui vi op- 
ponete T » 

Non si ristettero alle sole parole cotesti ze- 
latori , ma vennero a* falli , ed ebbero la 
somma audacia di negare varie volte pub- 
blicamente la comunione alla Santa, che al- 
1’ altare loro la domandava (1). Eccone qui 
alcuni fatti. Recatasi una domenica Caterina 
alla chiesa de’ Domenicani in Siena per a- 



con quelle cautele usata, che essi ben conoscono, 
e che qui non è luogo rlfortre. Cho se per av- 
ventura alcuno ancora vi à sostenitore dell' op- 
porla sentenza, egli è costretto, qual gufo, nel si- 
lenzio della notte disfogare in segreto la cruda 
rabbia che divoralo, nello sgtiardarla di meritalo 
obblio e di unanime dispregio ricoverta. 

(1) Non fu sola la nostra Caterina che slmile 
gnerra abbia sostenuta , cbè I piò gran Santi vi 
sono andati ngualmente soggetti. Per fermo, per 
citarne soli alcuni, santa Caterina da Genova dovè 
per lunga pezza soffrire tale persecuzione, anco da 
chi guidavaia nello spirito, ciocché in verità è 
tribolazione gravissima. ( Manieri , vita di santa 
Caterina da Gen. c. 9. ) Santa Rosa da Lima, per e* 
vitare i rumori, che per le »ue frequenti comunio- 
ni suscitavansi , variava ogni di il luogo e 1’ ora 
del comunicarsi. ( Bolland. 26 Aug. ) La beala 
Liduina era chiamata ippocrita, perchè spesso co- 
municatasi, e per tre mesi le venne negata la co- 
munione , ed un giorno data le fu una particola 
nou consacrata , cui ella subito miracolosamente 
vomitò, (idem /. Apr. ). A s. Ignazio di Loiola, 
non ancora sacerdote, ed a'suoi santi compagni fu 
iu pubblico molte volte negala la comunione, per- 
chè troppo spesso la ricevevano. Anzi il Santo fu 
tratto in carcere perchè gli altri alla frequente co- 
munione incuorava, (idem 31 Jul.). E cosi di mil- 
le altri. Vedete bello accordo tra 1 Santi , tutti 
ugualmente trattati, siccome l'autore della santità, 
Gesù Cristo, il primo e più di tutti trattato volle 
essere , cioè con ingiurie , strapazzi e contraddi- 
zioni. E vedete ancora perversa volontà dell’ ini- 
quo nemico Infernale, il quale cerca allontanare 
dalla divina mensa le anime, perchè el gli immen- 
si vantaggi che esse ne ritraggono appieno conosce. 

e 
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■collare la messa e per comunicarsi , quan- 
do ecco che nel porre piede sa la soglia di 
quel sacro tempio, stimandosi indegna di più 
oltre progredire, in un oscuro angolo , dal- 
lato alla maggior porta, genuflessa si rima- 
se. Colà videla tutta confusa e timorosa una 
Suora sua compagna , e l'obbligò entrare con 
esaolei al vicino oratorio , ad accogliere le 
suore della penitenza destinato. Ubbidì Cate- 
rina, e desiderosa di ricerere la santa comunio- 
ne, a quel Frate che ivi celebrava domandol- 
la. Ma quegli gliela negò. Due altri Frati dopo 
di lui andarono colà successivamente a dir la 
messa, e tutu e due ancora di comunicarla riflu- 
iamosi. L'istorico da cui tolgo questo fatto , 
che è il beato Tommaso Canarini domeni- 
cano, dice che questi tre frali, che la comunio- 
ne alla nostra Santa dinegarono, non lo fecero 
punto di loro voglia, ma per ordine del priore 
di quel convento, il quale fe‘ severa proibizione 
a tutti i frali di comunicare Caterina in quei 
di. Spesso dava di cotesti ordini quel buon 
priore ; lo stesso faceva il correttore , ossia 
direttore delle suore della Penitenza. 

Ma intanto avvenne cbe subito dopo cole- 
ste indiscrete ripulse , con umiltà e pazienza 
grandissima dalla Santa tollerate , ebbe essa 
un ratto, più del consueto straordinario e stu- 
pendo , in cui , da celeste lume rischiarata, 
molti arcadi intorno all’ineffabile mistero del- 
la Trinità rivelati le vennero; cbe anzi fa por- 
tala ancora avanti al trono medesimo di Dio, 
ove assise vide le tre augustissime Persone. 
Infine le parve da esso trono uscire una mano 
infuocata, che fra le dita (enea un'ostia ugua- 
le a quelle cbe nelle messe si usano , o 
quindi una voce udì , che dicea : « Figliuola, 
altre volte io ti ò comunicata col darti in 
terra il mio santo corpo , oggi comunicare 
ti voglio in mezzo alla luce incomprensibile 
dell’adorabile Trinità ». Ciò detto, ad) Cate- 
rina profferire su di queU’ostia le consuete 
parole della «macerazione, e sguardò quell’i- 
slcssa mano infuocala a lei per comunicarla 
accostarsi. Ricevuta che si ebbe in tal guisa 
la comunione, la Sanla a’sensi tornò, nello spi- 
rito meravigliosamente riconfortala. 

Trovandosi un altro giorno ollremodo del 
divino cibo famelica, si recò nella Chiesa affi- 
ne di ricevere Colui per cui amore languiva, 
ed ansiosa domandò la comunione a quello cbe 



rispondea a messa ; ma costai di avvertirne il 
sacerdote celebrante si rifiutò. Lo stesso fecero 
altri. Si fe’ ardila allora Caterina chiedere la 
comunione essa stessa a’celebranli e questi an- 
cora gliela negarono. Terminarono le messe , e 
l’innamorata Vergine rimaneansl ancora In 
chiesa, pincchemai ardendo di desiderio di ri- 
cevere Io Sposo sno ; ma perché umilissima 
era, pensava per la sua indegnità avere egli 
permesso che i suoi ministri a quei modo a- 
giio si avessero; ma con tulio ciò non gli ba- 
stava il cuore partirsi di là senza Gesù Cri- 
sto. Ma il Signor nostro , a cui le anime umi- 
li e fervorose sono veramente care ed accette, 
traendola a sè in dolcissima estasi , con io 
santissime sno mani la comunicò ; e fa si 
grande la soavità che ella no ritrasse , che 
per giorni moltissimi entro di si l’ odore 
ed il sapore del corpo e del sangue san- 
tissimo di Gesù Cristo per maravìglioso mo- 
do gustò. 

Fuvvi tra i mormoratori delia Santa, uno 
il quale non solo ebbe l'ardimento di ne- 
garle la comunione , ma glonse a cammei- ‘ 

tere l'enorme profanazione di porgerle un’o- 
stia non consacrata t Eccone il minalo rac- 
conto. Dimorando la Santa in Lucca, avvenne 
che ella cadde inferma, e non potendo quindi 
andare alla chiesa per comunicarsi , pregò 
un sacerdote detta vicina parecchia affinché il 
Santissimo Sacramento le portasse. Costui , 
cbe uno si era di quel coi pareva poco meno 
cbe sacrilegio , dare spesso la comunione a 
persone laiche, e cbe, per giunta, delia san- 
tità di Caterina forte dubitava , tìnse volerla 
consolare. Andò quindi subito alla chiesa , e 
pose di nascosto nella pisside alcune partico- 
le non consecrate, e con il aolilo accompagna- 
mento di lumi e di canto , alla volta della 
casa di Caterina s’ inviò. Colà pervenuto, al 
letto dove ella giacea accostassi; ma la Santa 
punto non si mosse, né fece allo veruno di re- 
ligiosa riverenza, mentre i circostanti con pro- 
fondo ossequio inginocchiali, in atteggiamento 
di adorazione e di fede quello da loro creduto 
sacramento veneravano. Si accorse il misero 
prete di quella assolata mancanza di ogni attorti 
religione in Caterina, ed in vece di pentirsi del 
suo gran peccato e porvi subito rimedio ; si fe’ 
invece ardilo di alzare la voce ed acremente 
sgridarla, e qual femmina incredula proclamar- 
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la. Allora la Santa, vedendo In tal guisa vilipeso 
l’onore divino in funzione si santa, di giusto zelo 
infiammata : « Non vi vergognate, gridò, non 
vi vergognate, o padre, di portarmi innanzi un 
poco di pane, invece di Cesò Cristo mio, e 
con questa sacrilega finzione questa gente qui 
accorsa ingannare , e me a commettere un at- 
to di idolatria per forza obbligare. Se tutti co* 
loro che vedendovi passare banno prestato cul- 
to divino al pane che portate io questa pisside 
rinchiuso, sono degni di scusa , chè essi la 
vostra sacrilega profanazione pnnto non sapea- 
no; ma non posso esserne io sensata, avendomi 
Il Signore il vostro enorme delitto a tempo ri- 
velato •. Come restasse a questi detti quel mi- 
sero lo non valgo a descrivere; solamente ag- 
giungo ebe il Signore ebbene compassione. 
In effetti in sè stesso rientrato, a pruova la 
santità di Caterina conobbe e di vero cuore 
pianse il suo fallo , ed in avvenire nno si fu 
de' più diroti ed ossequiosi seguaci ebe ella si 
ebbe. Ed io penso che per le preghiere della 
Santa avesse ei cotanta grazia conseguilo ; 
dappoiché ben ora sappiamo che cuore fosse 
quello di Caterina, e quanto amante del pros- 
simo, specialmente quando di beni spirituali 
sprovveduto vedevate. E chi più di cotesto sa- 
cerdote lo era T 

Caterina intanto rimasta priva del suo Be- 
ne sagramentato , e vedendo ogni di più il 
suo male aggravarsi, di rinvigorirsi lo spiri- 
to con il pane de' forti maggiormente deside- 
rosa sentitasi. Dopo alquanti giorni, non si 
fidando più di star senza lo Sposo, al primo 
spuntar dell'alba fece ogni sforzo per levar- 
si, ed andare alta chiesa. Ma, cosi disponen- 
do il Signore , si languida e svigorita ritro- 
vossi , che, per quanto si adoperasse, non le 
riusci punto di porre il piede fuori della 
stanza. Rassegnata allora alla divina volontà, 
si pose a far orazione rinchiusa nella sua cel- 
la ; ma appena erasl raccolta, che in ispiri- 
lo venne rapita, e trasportala trovossi in un 
certo luogo in forma di santuario disposto , 
in cui vide un’accolta di beati comprensori , 
ebe pareva rimanersi colà come gente per as- 
sistere al divino sacrificio appositamente ve- 
nula. Nel mezzo di esso santuario un son- 
tuoso altare sorgeva per splendidi ornamen- 
ti e per numerose faci tutto raggiante. Stupi- 
ta e commossa slavati la Vergine , quan- 



do ecco vide un santo vescovo , vestito de- 
gli abiti ponteficali e circondato dai soliti sa- 
cri ministri , all'ara accostarsi , e tra la me- 
lodia di soavissimo canto ad nna solenne mes- 
sa dar cominciamento. Oltremodo lieta e di 
celeste ardore ripiena assistevavi Caterina , 
quando le parve che quel santo pretato , 
giunto essendo alla comunione del popolo, a 
sè la chiamasse , e secondo il solito rito il 
sacro corpo del Signore porgessele, che ella 
con sentimenti di grandissima divozione den- 
tro di sè si accolse. Ciò fatto disparve la vi- 
sione , e Caterina tornata a’ sensi nella sua 
celtelta si ritrovò. Riportò essa , siccome al 
suo confessore riferì , da quella mistica co- 
munione tale un frutto di abbondantissima 
spirituale refezione e dolcezza, che per nul- 
la inferiore a quello si era , che sentir era 
usata , quando realmente la santa Eucaristia 
riceveva. 

Questa, senza fallo , fu una comunione spi- 
rituale. Di cotesla specie di comunione parla 
la nostra Santa nel suo libro de' Dialoghi , 
chiamandola mentale o virtuale che vale lo 
stesso , ed ivi con molte ragioni si fa a dimo- 
strare l’utilità grandissima che da essa si rico- 
glie, e grandemente incuora i fedeli a farla fre- 
quentemente. Anzi in una lettera, che ella scris- 
se ad una sua nipote chiamata Eugenia, mona- 
ca domenicana nel monastero di santa Agnese 
in Montepulciano, passa avanti , e si ingegna 
dimostrare non solo l’utilità, ma eziandio la 
necessità di celesta specie di comunione ; e con 
grande zelo alla detta sua nipote raccomanda 
di praticarla quanto più spesso il possa. Ed in 
vero s. Tommaso insegna che quantunque mag- 
gior effetto nell'anima dalla sagramentale che 
dalla spirituale comunione si produce , pure ei 
concede che questa ben può alla prima suppli- 
re, quando sia legittimo l’impedimento di rice- 
verla. Assieme con l'angelico Dottore tulli 1 buo- 
ni maestri e direttori di spirilo la frequènza di 
celesta comunione di desiderio grandemente 
inculcano, e l’esperienza ben addimostra quan- 
to benignamente il Signore riguardi le anime, 
e quanto copiosamente i suoi doni su di esse 
versi , allorché spesso in ogni giorno T arden- 
tissimo desiderio di accoglierlo entro il pro- 
prio cuore gli addimostrano. 

Tre giorni erano trascorsi da che nei modo 
surriferito la serafica Sposa di Gesù erasi co- 
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manicata , che sentendosi vieppiù accenderò 
nei cuore la brama di unirsi a questo suo di- 
vino Amante , si sforzò di nuovo di alzarsi da 
quel suo povero lelticciuolo ; ma punto non le 
riuscì. Ciò ella vedendo, si prostrò umilmente 
con il suo cuore a* piedi del sao Diletto , e così 
gli disse : « Signore, se non è vostra volontà 
de io vada alla chiesa, ancora io il pensiero 
di andarvi depongo. » Ciò profferito, seguitò 
ad orare , ed ecco in nn subito si ritrovò per 
mano angelica nella chiesa de’ domenicani cor- 
poralmente trasportata, in tempo che un Frate 
a celebrare accingeva»!. A lui si avvicinò Ca- 
terino, e genuflessa a suoi piedi umilmente la 
benedizione e la generale assoluzione delle 6ue 
colile gli domandò ; dipoi ascoltando la me- 
desima messa di lui, ne ricevè la sacramentale 
comunione. E così finalmente dopo tanto digiu- 
no, con il pane degli Angioli la sua fame potè 
saziare. Si trattenne ancora alcun tempo nella 
chiesa per il conveniente ringraziamento ; e 
quindi per l' istcsso angelico ministero a casa 
venne ricondotta. In tal guisa volle Gesù Cri- 
sto ricompensare le angosciose afflizioni che 
questa sua dilettissima Sposa per colali inique 
ripulse sì spesso tollerava. Ciò permetteva il 
Signore, siccome egli stesso più volte le disse , 
per farle conoscere che se le mancavano gli 
uomini , ei però non mai sarebbe per man- 
carle. 

Qui a consolazione di quelle anime innamo- 
rate , le quali prese da falso timore spesso 
sconsigliatamente di accostarsi alt’ altare si 
astengono, indegne stimandosi di ricevere en- 
tro di sé quel Gesù, che pur tanto amano, ag- 
giungo alcuni documenti bellissimi che questa 
santa Maestra a’ suoi spirituali figliuoli su di 
tale soggetto insegnar soleva. « Noi non dob- 
biamo usare una stolta nmiltà come fanno 
gli uomini secolari del mondo; dico ebe ci con- 
viene prendere questo dolce Sacramento, per- 
chè egli è cibo dell’anima, senza il quale noi 
non possiamo vivere in grazia ; perocché nes- 
sun ligame è tanto grande che non si possa e 
debba togliere per venire a questo dolce Sacra- 
mento. Dobbiamo dalla parte nostra fare quello 
che possiamo, e ciò basta. Come il dobbiamo 
prendere? Col lume della santissima fede , c 
con la bocca del santo desiderio ; con 11 lume 
della fede riguardiamo nelf Ostia tutto Dio e 
tutto l’uomo ; allora l'aflfeUo che va dietro al- 



rintelletto prende con amorosa e santa conside- 
razione de’suoi difetti e peccati , onde viene a 
contrizione, e considera la grandezza dell’ ine- 
stimabile carità di Dio, ebe con tanto amore 
se gli è dato in cibo ; e perchè non gli pare 
avere quella perfetta contrizione e disposizione 
che esso medesimo vorrebbe, non deve lasciare 
di prenderlo, perchè la sola buona volontà e la 
disposizione che dalla sua parte l'uomofa, è 
sufficiente ». Altre volle soleva dire così. « Per 
niuna cosa l’uomo deve tenersi lontano dalla 
mensa divina, o giusto, o peccatore che sia; pe- 
rocché se egli è peccatóre, non è disposto, e si 
deve disporre; se egli è giusto, non deve lascia- 
re la comunione per umiltà, come fanno molti 
imprudenti col dire io non sono degno, e cosi 
6taono mollo tempo senza il cibo delle anime 
loro. Oli! quale è il tempo in cui l’uomo può 
essere degno? Certo che giammai per sua giu- 
stizia il sarà ; e quando se ne credesse degno f 
allora sarebbe indegno. Ma Dio è degno di far 
noi degni ; e però nella dignità sua, che mai 
non diminuisce, lo dobbiamo ricevere attual- 
mente e mentalmente, cioè con il santo, ve- 
ro ed infuocalo desiderio in ogni tempo e luo- 
go » (1). 

Così dicea , e così le avvenne un giorno , in 
cui stando per comunicarsi , e ripetendo con 
umili sentimenti: « Signore, io non sono degna 
che voi entriate nell’anima mia, » ascoltò una 
voce che le rispose : « Se tu non sei degna di 
ricevermi , io sono ben degno di entrare in 
te. » Parole sono queste le quali, siccome lo 



(1) Non valgono forse queste poche linee una 
piena confutazione di tutti i sofismi, che gli oppo- 
sitori delta frequente comunione posero io campo 
con tanto apparalo di parole, e con tanto scanda- 
lo e rulna delle anime? Sono desse di sicuro pluo- 
chè sufficienti per atterrare e ridurre in frantn- 
mi quel mostruoso colosso da’ piedi di argilla, che 
questi ippocrili ( salvi quei che per pochezza di 
ingegno e per malintesa umiltà di buona fede a- 
doperarono ) posero sn per combattere la pratica 
della frequente comunione. Bene io quindi mi ap- 
posi collocando la Santa mia tra il noverodi quei 
magnanimi difensori e proclamatori indefessi del- 
la frequenza della comunione. Altre non meno 
belle e non meuo gagliarde ragioni intorno a ta- 
le pratica fruttuosissima per le anime , ed al Si- 
gnore nostro ollremodo gradita , ritrovansi qua e 
colà nelle lettere di questa illustre e capacissima 
maestra di cose spirituali. 
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smisurato amoro di Gesù Cristo verso di noi 
addimostrano , c la sua immensa brama di 
u nirsi a noi fanno palese , cosi dovrebbono 
destare ne’ coori nostri un inestinguibile in- 
cendio di amore verso di ini, ed un deside- 
rio ardente, continuo di prendere ogni di un 
tanto Sacramento, e farci vivere tale una vi- 
ta da renderci il più che si può degni di po- 
terlo ricevere. Macho I non mancano di quelle 
anime , le quali, anco a dispetto de’ loro di- 
rettori , per falsa umiltà di accostarsi spesso 
all'altare hanno timore ; e cosi privano sé 
stesse di grazie immense, e danno dispiacere 
grandissimo a Gesù Cristo, il quale si ì pure 
protestato di trovare le sue delizie nello sta- 
re di continuo con i figliuoli degli uomi- 
ni 1 (t). 

A conferma di ciò voglio narrare un bel 
tratto della nostra Eroina. Venne essa a sa- 
pere un giorno ebe eravi un Sacerdote , il 
quale preso appunto da questo falso timore, 
ovvero falsa umiltà , siccome la Santa bella- 
mente diceva, di non dire più messa ferma- 
mente stabilito avea. Mandò gentilmente a chia- 
marlo la Santa , e con belle maniere il per- 
suase di non tralasciare di offrire ognidì il san- 
to Sacrificio. « Non vi pigliate, gli disse, non 
vi pigliale , o padre , alcun pensiero delle 
angustie che sentite, chò ci penserò io. » Ub- 
bidì egli alle parole di Caterina, ed ogni di 
a celebrare imprese, c mai più non soffri in- 
quietudine alcuna, il Signore però , per ri- 
compensare la sua Sposa di cosi eccellente 
consiglio, permise, secondo l'amorevole suo 
costume, strano e sconosciuto a’ profani, ma 
noto e diletto alle anime sue amanti , che 
fosse ella per alcuno tempo assalita da gran- 
de aridità di spirito , cui ella sopportò con 
quella paziente ed invitta costanza che ò tut- 
ta propria delle anime perfette. 

Per maggior sollievo di coleste anime timo- 
rose, ecco qui un altro fatto che sarà loro di 
giovamento grandissimo. Una mattina Cantabile 
nostra Santa, non so per quale motivo, non potè 
comunicarsi , quantunque a questo fine alla 
chiesa si fosse condotta. Forse dovette essere 
per il solilo rifiuto che le si taceva da quei co- 
tali onde parliamo. Essa intanto prese da ciò 



(11 Deliciae mette ette cum filiit homimm. Prov . 
8 . 31 . 



motivo di umiliarsi, e dicea tra sè stessa, che non 
solo di ricevere Gesù Cristo, ma ancora di sta- 
re nella chiesa indegna si era , ed aspettava 
quindi di esserne cacciata via , siccome al- 
cune volte erale accadalo, ed or ora lo dire- 
mo. Ma mentre essa in cosi amile pensiero 
si intratteneva , e di uscire dalla chiesa ac- 
cingevasi, ecco che le apparve l'amabilissimo 
Gesù, <e dove, figlia mia, amorevolmente le 
disse, dove fuggire tn vuoi f Io tl dico che 
l’auima tua è divenuta mio tempio ; perciò 
dovunque tu audrai, sempre con me U tro- 
verai, perchè io sempre in le starò. > 

Molto più singolare ed ineffabile si fu U 
seguente favore , che nn'allra volta l'aman- 
tissimo suo Sposo le fece. Il suo confesso- 
re , fra Tommaso , come altrove narram- 
mo , aveaie comandato che raffrenasse quel 
prodigioso rumore che udivasi nel cuore di 
lei, allorché si comunicava; perchè era di di- 
sturbo alte persone che nella chiesa si ritro- 
vavano. La Santa , corno vera ubbidiente, si 
pose quindi lontana dall'altare , sommamente 
sitibonda di ricevere il venerabile Sacramen- 
to, e tutta raccesa di amore gridava nel suo 
intorno : ■ lo vorrei il corpo ed il sangue 
del nostro Signore Gesù Cristo. » Allora lo 
stesso Salvatore le apparve, ed il suo sacra- 
tissimo costalo alla bocca di lei accostando, 
le disse amorosissimamente che quanto vo- 
leva del Corpo sao e del suo Sangue si sa- 
ziasse. La qual cosa eseguendo Caterina, dal 
fonie di quel santissimo petto bevve lun- 
gamente fiumi di vita. Dalla quale bevanda 
tanta dolcezza nei cuor suo s'infuse , che el- 
la credette morirne per paro amore ! Ed a 
questa anima facevano scrupolo di dare spes- 
so la comunione ! Ma e perchè cosi adopera- 
vano persone , che alla fine par erano reli- 
giose ì li perchè co lo dice ii nostro fra Rai- 
mondo. a Vi fo sapere , ecco le sue parole , 
che appena poteva Caterina esercitare un al- 
to di divozione in pubblico, senza soffrir ca- 
lumile e persecuzioni, e trovar ostacoli, par- 
ticolarmente da quei che più avrebbero do- 
vuto favorirla , ed a quegli atti medesimi 
continuamente aiutarla. Nè dovete meravi- 
gliarvenc , perchè se le persone spirituali 
non hanno estinto perfettamente l'amor pro- 
prio, incorrono in un’ invidia più aspra che 
I tolte le altre persone carnali. Vedeano le 
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suore che Caterina tolte le precederà nell’au- 
sterilà della vita , nella maturità de' costami 
e nel fervore dell'orazione e della contem- 
plazione; entrò sabito In alcune di loro l'an- 
tico serpente seminatore dell’ invidia , e co- 
minciarono a maniera de' farisei a detrarre 
tanto pubblicamente che occultamente le azio- 
ni della Vergine, e si fra di loro , e si an- 
cora appresso i superiori sfacciatamente di- 
chiarare che ella corretta esser dovea. Queste 
donne, siccome figliuole di Èva, guadagnaro- 
no talmente e trassero nel loro errore Ada- 
mo, cioè alcuni rettori e frati, che la fecero 
privare della loro adunanza , e spesso delta 
sagra comunione, ed alcuna volta del confes- 
sore ; le quali cose con grandissima pazienza 
e senza rammarico Caterina sosteneva e sof- 
friva; e come se tali ingiurie non fossero fat- 
te a lei, non mai querelarsene fu udita; anzi 
credeva che così la trattassero con santa in- 
tenzione e per bene deH’anima sua ; quindi a 
pregar per loro obbligata riputavasi,non come 
persecutori, ma come diletti benefattori stiman- 
doti. Oltre a ciò, se alcune, volte di communi- 
carsi le permettevano, rateano ebe presto dal- 
l’orazione sì levasse e dalla chiesa partisse , 
la qual cosa a lei totalmente impossibile ren- 
de vasi- Couciosiacosachè ella con tanto fer- 
vore la sagra comunione prendeva, che per 
molte ore estatica rimaner dovea , come di 
sopra si è dello. Ed ecco che spesso ciò ve- 
dendo quel sedotti, talmente contro di lei in- 
furiavano , che mentre la fervorosa Vergine 
ancora in estasi perdurava , violentemente 
afferrandola fuora la porta della cbiesa la 
gittavano! Spesso ancora pervennero a ta- 
le bestiale c sacrilego eccesso di percuoter- 
la furiosamente con i piedi ! E nè meno al- 
lora da quella verginale bocca parola di 
rampogna udissi , e seguitava a chiamare 
quei barbari, suoi benefattori, e nè permet- 
teva che alcuno in 6ua presenza li vitupe- 
rasse ! » 

Ma se la pazientissima Vergine soffriva in 
pace cotale barbaro trattamento, non lo tol- 
lerava però 1’ amantissimo suo Sposo, e con 
esemplare punizione fece conoscere come egli 
ami e difenda le anime che care gli sono. 
Nel capo vigesimo primo riportai i terribili 
ma giusti castighi che il Signore prese di que- 
gli empii. Ed ecco disvelato l'arcaoo, ed ec- 



co conoeelnto 11 perchè persone, che pure 3- 
veano sembianza di essere timorate di Dio , 
pervennero a tale eccesso. Guai a quei cuore 
in cui entra il soffio dell’invidia I E egli que- 
sto solilo un veleno si possente, che in un in- 
stante tuttala vita spirituale di un'anima rode e 
consuma non altrimenti che deile ossa fa il 
tarlo, onde acconciamente ne’ sacri Proverbi a 
questo si assomiglia (1). 

CAPO XXIV. 

Eroioa rassegnaiione con cni santa Caterina tol- 
lerò Io sue terribili aridità e desolazioni di 

spirito. 

Eccomi ora a parlare di una pena latta pro- 
pria deile anime che alla perfezione s'incam- 
minano, ovvero giunte vi sono; pena cui la no- 
stra grande Eroina soffri con quella sua eroica 
pazienza. della quale pruove si decisive ed estra- 
ordinarie vedute abbiamo. Parlo dell’aridilà e 
desolazione di spirilo. L'acerba doglia, l’incre- 
dibile tormento, le strazianti angosce ebe seco 
porla cotesta pena di spirito, non sonvi espres- 
sioni atte a dichiarare ; solamente possono 
comprenderle quelle anime dilette e privile- 
giate, a cui il Signore suole compartire di simili 
pruove terrìbili ed angosciose , ma però oltre- 
modo proficue ed amorose. 

Non sentir più nè gusto , nè fervore , nè te- 
nerezza , nè dolcezza , nè amore nell’ orazione 
ed in ogni dtvoto esercizio ; vedersi ad un trat- 
to riuscir insipide, amare ed insopportabili le 
più tenere, care e sensibili divozioni ed eserci- 
zi di pietà, come la passione dolorosa del Re- 
dentore, il suo immenso amore per noi , i do- 
lori indicibili di Maria cd altre simili cose, le 
quali pria, al solo fissarvi un poco la mente.de- 
siavano nel cuore palpiti amorosi, tenera com- 
passione , infuocati sospiri e lagrime abbon- 
danti e dolcissime ; ed ora P anima posta in 
desolazione contempla secca e dura come un 
macigno, incresciosa ed annoiata, senza nn at- 
to di amore sensibile, senza un sospiro , senza 
una lagrima ! Anco la comunione, che in pri- 
ma nn incendio di amorosa fiamma destava noi 



(t) Putrido oxrium, invidia. Prov. 14. SO. 
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more, si riceve da uu'anima posta in codesto 
stato con una tale freddezza c noia, cbe le pa- 
re di aver affatto perduta la fede , e ricevere 
non già il corpo santissimo del Redentore, ma 
un pò di pane cornane ! Ognuno, anco chi non 
abbialo mal sperimentato, da questo piccolo 
quadro abbozzato può in alcun modo rilevare 
quanto terribile prnova sia cotesla , cbe i mi- 
stici chiamano aridità sensibile, perchè essa, 
come £ chiaro , consiste nella privazione asso- 
luta di quelle ineffabili dolcezze spirituali onde 
il Signore è largo con le anime sue amanti. A 
ciò aggiungonsi non di rado gravi travagli , 
cui iddio manda all; anima, servendosi dello 
cause naturali sieno necessarie, sieno libere ; 
quindi infermità gravissime, deformi sconci nel- 
la persona,perdita di beni e di persone care ed 
utili, come di parenti, di amici, di direttori, 
di benefattori; quindi ancora oppressioni, per- 
secuzioni, calunnie, infamie e va dicendo (1), 
Questa si terribile pena pati lungamente la 
nostra Santa, e le fu oitrcmodo dolorosa e sen- 
sibile , dappoiché ella fln dagli anni suoi pri- 
mi era usata goder a dovizia delle amorose 
soavità dello Sposo suo. Con (ulto ciò ella la 
tollerò , come meglio il potea , ed inslruita 
essendo non solo da suoi direttori , ma mol- 
to più da’ continui ammaestramenti di Gesù 
Cristo , sapea benissimo cbe tali pruove egli 
manda alle anime sue predilette per sovrab- 
bondanza di amore, per renderle più perfette 
e più attaccale alla sua persona , che a’ suoi 
doni ; onde meritamente vengono chiamate 
purghe da’ teologi mistici. Quindi, sebbene me- 
sta e dogliosa, allorché in tale stato posta venia, 
stelle mai sempre forte, costante ed uniformata 
a Colui il quale in apparenza crudele, piucchè 
mal amorevolo erale e grato. Non tralasciò 



(1) Io non fo qui , e non potrei fsre altrimenti , 
senza uscire delimiti di storico , che accennare sol 
di passaggio. I direttori di anime ben sanno, od al- 
meno saper dovrebbero , 1 molli e copiosi fonti cbe 
abbiamo onde attingere si deve, per aver diffuse e, 
per quanto si può, sicure notizie su di cosi ardua 
materia. I semplici fedeli poi leggere ben possono 
le vite di quei Santi, cbe sonai resi celeberrimi per 
sofferte desolazioni ed aridità. Io per comodo si del 
primi, come di questi aitimi, verrò, ove mi cade 
11 destro, citando tanto i più accreditali mistici au- 
tori, che 1 Santi 1 quali in preferenza per la via 
della contemplazione sono andati. 

Stornella 



quindi ogni benché minimo esercizio diroto , 
comechè nessun gusto sensibile, anzi noia gran- 
dissima vi sperimentasse. « Quando l’anima è 
posta neii’aridiià sensibile , così ella sapiente- 
mente agii altri insegnava e con sé medesima 
praticava , non deve lasciare il santo esercizio 
dell'orazione.non essendovi altro mezzo di que- 
sto più santo c sicuro, che possa con maggior 
perfezione e più subitamente unire l’ anima a 
Dio. In (ale stato deve dire ognuno a sé stes- 
so : io non mi sono posto a servire a Dio 
per proprio guslo, ma per dar piacere ed o- 
nore a sua divina Maestà , e persuadersi cho 
egli non è degno di alcuna consolazione >. 
Ed a sé stessa dire soleva : < Vilissima crea- 
tura, sei lu forsi degna di alcuna consolazio- 
ne ? Non U ricordi tu de’tuoi peccati? Quan- 
to stimi te stessa , o misera peccatrice? Non 
è egli assai per le , se l’ eterna dannazione 
perdonata ti viene, ancorché in queste pene e 
queste tenebre io tutto il tempo delia tua vi- 
ta sopportar dovessi. A che dunque per que- 
sto impigrisci o li rattristi? Se la puoi scam- 
pare dalie pene eterne , sarai senza dubbia 
consolata con Cristo in eterno. Hai to forse 
eletto di servir lui per queste consolazioni , 
o piuttosto per godere eternamente di lui ? 
Sorgi dunque , e non mancar punto ne’ tuoi 
consueti esercizi , cbe anzi alle lue consueto 
lodi aggiungi sempre qualche cosa di più. > 
Anzi essendo maestra di coleste cose di spì- 
rito , conosceva benissimo che cotesto stato 
di desolazione si è molto più vantaggioso al- 
l’anima , cbe quello io cui ella con amorose 
soavità viene dallo Sposo trattata, c spesso nel- 
le sne orazioni ripeteva : • Signore , datemi 
de’ frulli e non de’ Dori , perchè di quei si 
vive e non di questi »; e significar volea, Si- 
gnore , datemi tribolazioni e desolazioni , e 
non già giocondità spirituali , perché con 
quelle l'anima gagliardamente si affortificaed 
acquista vita , e non con queste. Anzi un 
giorno, mentre era piuccbè mai favorita dal- 
lo Sposo con sublimissimi ed estraordinari ac- 
carezzamenti, con animo generoso a lui escla- 
mò: • Signore, io rinunzio volentieri a tutte 
coleste spirituali giocondità che voi si amo- 
rosamente mi profondete ! » Noi abbiamo a 
dilungo narrato quanto ella le tribolazioni , i 
patimenti e le croci amasse, e vedremo fra 
poco con quanto ardore elesse e posesl In 
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capo la corona di «pine , che Gesù Cristo in 
una visione le offri assieme ad una corona di 
preziose gemme adornala. Oh ! se fosse in ciò 
imitata ! 

Ma non erano queste le sole pene di spiri- 
to che la pazientissima nostra Vergine sof- 
friva ; tollerò ella ancora di frequente qnel- 
l' altra aridità senza paragone della descritta 
più terribile, che aridità spirituale vien detta. 
Questa sì che è pena iocredibile! Ne darò nn 
cenno brevissimo per coloro che non ànno di 
essa alcuna scienze., ni sperimentale, nè teo- 
retica. Consiste casa in una luco abbondan- 
tissima che Iddio nell'anima infonde, per coi 
ella cbiarissimamente vede quanto male allo 
divine grazie corrispose, onde da si stessa in- 
degna di Dio e delle creature si dichiara. Le 
pare di certo ebe il Signore per le sae in- 
fedeltà abbiala abbandonata e da si cacciala; 
tiene sicuramente che la Vergine Santissima 
ed i Santi tutti come rubella alla grazia divi- 
na le spalle le voltino. Se a far orazione si ac- 
cinge, le pare di andar al patibolo, spesso sem- 
brale di vedersi attorniala da diavoli , ed alle 
volte questi realmente visibili le si fanno , c 
di continuo le dicono : A che ti affanni scia- 
gurata ? tu sei nostra; non vedi che il tuo Spo- 
so ti à cacciata via da sè, perchè infedele sta- 
ta gli sei? vedilo che ti à voltale 'e spalle e di 
te si ride! Tu sci nostra, tu sei dannata; è inu- 
tile Taffaticarti a far orazione , Dio non tl a- 
acolla! Se si accosta a’Sacrameuli.le pare di ri- 
ceverli sacrilegamente. Ogni azione che fa la 
reputa peccato , e quasi sempre Uen per certo 
di acconsentire ad ogni meo buono pensiero che 
in mente le sorge.Per cui Tinfelice la più gran- 
de scellerata del mondo e di già dannata si e- 
slima- E sebbene l'accorto direttore la conforti 
e l'assicuri che ella cammina bene', pure essa 
nessuna o pochissima credenza gli presta, e 
tiene Asso uel. pensiero che egli si inganna, e 
che non la capisce, e che ella deU’inganno di lui 
sia la cagione, e che nulamente nel confessar- 
si si esprime. Sembrale ancora che l’intellelto 
senza fede te sia rimasto, perchè non gode più, 
oome prima, di quei soavi lumi di cognizione 
circa i misteri della fede , ed insieme non à 
gU atti ridessi per avvedersene. La memoria o 
non più de' passati favori e doni di Dio e delle 
dottrine e de’ conforti del direttore si ricorda , 
ovvero ogui cosa a lei sembra una confusione, 



un enigma , onde nessun sollievo ne riceve; an- 
si alarne volte accade che 1 favori passati lo 
si rappresentano come illusioni ed inganni , e 
ciò il suo tormento a dismisura accresce. La 
volontà poi talmente arida , svogliata, tediosa, 
slnpida e dissipata rimane , che un atto solo 
fervoroso di amore, nn affetto sacro verso Dio 
più fare non sa. Onde sembra ali' anima ( ep- 
pure è tutto all’opposto ! ) di essere rimasta 
si fattamente spogliata di ogni grazia e dono 
di Dio , di ogni virtù e perfeziono spirituale , 
c cosi lontana dal suo amato Signore , con un 
vuoto si spaventevole , con nna pena si tene- 
brosa, penetrante, intima , viva , acuta e tor- 
mentosissima, che non solo di essere dannata, 
ma già tra 1 dannati di trovarsi lo rasscmbra. 
Onde in lei timori orrendi, tristezze , sospetti, 
sollecitudini, con mille altri pensieri ebe in a- 
gonia di morte la pongono -, ancora tentazioni 
orrende , carnali c spirituali , che la istigano 
a pigliarsela contro Dio o contro tatto il pa- 
radiso ; onde spesso ancora visioni diaboliche 
orribilissime, oscenissime, sozzissime e peggio 
ancora! (t) Mediamente questo stalo deU'anjma 
da’ contemplativi mistico Inferno si chiama. (2) 
E questo mistico inforno soffri ancora san- 
ta Caterina. Per quanto tempo però abbia- 
lo ella patito non ò potato affatto rilevare 
da nessuno de’ moltissimi storici elio ò letto. 
Certo è però che il tollerò , e che mai sem- 
pre ferie stette e costante , di continuo a sò 
stessa dicendo : < Io non schifo le pene , per- 
chè a mio refrigerio le è elette ; che se in- 
fine Iddio mi desse l’inferno , non per questo 
io di servirlo tralasoerè ; perchè lo sono de- 
gnissima di andarvi, avendo avolo l'ardire di 
offendere lai che è bontà somma e verità eter- 
na ; per cui se el mi mandasse nel faoco eter- 
no, egli non mi farebbe ingiuria alcuua, per- 
ciocché lo degna ne sia (3) >. 



(1) Castel Teiere, Direi. Mistica. I. 2 o. 9. S. Gio- 
vanni delta Croce. Notte oscura l. 2. 8. Teresa. 
Castello interiore ed altri. 

(2) Sarnelll. L’animo desolata, p. 3. Santa Te- 
resa. Mansione 6 c. 1. 

(3) 11 tempo di coleste prnoreopnrgbe varia secon- 
do l’amorosa e giusta disposizione dell'Infinita prov- 
vtdenza dei Signore. S. Giovanni della Croce per 
tempo fnnghtssimo soffrì ogni maniera di desola- 
zione; ma in moda speciale lo quei nove mesi, ebe 
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Se alcuno tra i lettori non pratico di cole- 
nte cose di spirito facesse le meraviglie di 
ciò, parendogli strano che il Signore inetta a 
late doro cimento le anime sue più dilette , 
mi si permetta aggiungere poche parole per 
far rilevare l'utiità, ami la necessità somma 
che di colcsta pruova si ritrae , per addive- 
nir perfetti. Saranno esse parole di non pic- 
colo conforto per quei che di soffrirla sono 
usati. E prego di leggerle attentamente, per- 
chè non sono mie parole, o di qualche scrit- 
tore di mistica teologia ; ma di Gesù Cristo 
medesimo, it quale ou di a questa sua caris- 
sima amante, che soffriva appunto una di co- 
leste desolazioni. Indirizzarle si degnù; e cosi 
assai meglio che io non abbia fatto, si com- 
prenderà In che principalmente consiste cole- 
sta pena desolaloria , onde qui si parla. 

Trovandosi adunque la Santa nn giorno im- 
mersa in una terribilissima aridità spirituale, 
all’improvviso Gesù Cristo le apparve, ed ec- 
co in un attimo tutte le folle tenebre della 
mente dilegnaronsi, e tatti gli strazianti spa- 
simi del cuore si calmarono , ed essa si ri- 
trovù in nn sabito ripiena di quella luce e 
di quella pace di paradiso che sperimentar 
st può, ma non descrivere. Caterina allora ve- 
dendosi innanzi 11 suo Diletto, che ella di a- 
ver perdalo credeva, e trovandosi in nn ba- 
leno dalle pene d’inferno nelle delizie del cie- 
lo trasportata, proruppe in nn torrente di cal- 
de e dolcissime lagrime, e ripreso avendo il 
solilo sno coraggio, al suo Sposo rivolgendosi, 
cosi amorevolmente con essolui si querelò : 
• E dove eravate voi, o dolce mio Gesù, do- 
ve eravate voi, quando l’anima mia in tanta 
afflizione ritrovavasi ? > Ed il Signore te ri- 
spose: • lo era vicino a le , perché io non 
mi parto mai il primo dalle anime, se esse da 
me con il peccalo mortale non si partano». E 
la Santa a ragionare seguitando, gli replicò: 



stelle confinato coi corpo in nn orrido carcere , 
•lette ancora con Io spirito immerso nel carcere, ah il 
quanto più terribile e tenebroso, di una spirituale 
desolazione. Santa Maria Maddalena de’ Pazzi per 
cinque anni continui fa gittata nel lago de' demo- 
ni, cioè a dire in nna terribilissima spirituale de- 
solazione. Santa Uosa da Lima per quindici anni 
ogni giorno, almeno per on ora, era profondata In 
cotesto mistico inferno. Saota Teresa vi dimorò 
per anni 18. E bastino questi. 



« E so voi con me eravate, o Signore, perchè 
io non vi sentiva f Come poteva essere che 
stando io vicino al fuoco , non seuliva altro 
dentro di me che ghiaccio di tristezza ed a- 
maritndine , parendomi di essere di peccati 
mortali tutta ripiena fa Allora Gesù Cristo con 
questa sublime e consolante dottrina ammae- 
strarla si compiacque, a Vuoi tn dunque ebe 
io ti insegni e ti spieghi corno io era presso 
di te? Dimmi d’onde nasce il peccato mortale? 
Certamente non da altro che dalia mala vo- 
lontà; perciocché il peccalo e la virtù stan- 
no nel consentimento delia volontà ; altrimenti 
non è peccato, nè virtù se qneila liberamente 
non vi consente. Dunque quando questa mala 
volontà in ic non era , in non avevi 11 pec- 
cato, e per conscguente io era con te. Ma di- 
rai, come non avea io questa mala volontà T 
Non l’avevi, figlinola mia, perchè se essa in 
te Blata fosse, avresti preso diletto e piacimen- 
to dello suggestioni del demonio, dove tu, so- 
stenendo pena ed aflligcndoti appunto per ti- 
more di offendermi, o di avermi offeso, avevi 
la baooa volontà; Iocchi era segno che io iu 
te abitava, àia sai In come io allora stava 
nell'anima luaf Stava in quei modo appunto 
che stetti in sul legno della croce; e quel mo- 
do Io tengo con le anime, che meco (enne il 
Padre mio. lo su la croce era beato ed ad- 
dolorato assieme ; beato per 1' unione della 
natura divina con l’umana, ed addolorato per- 
chè la carne sostenne la pena , sebbene con 
la divinità unita. Cosi io sto nell'anima dalla 
quale io ritraggo il sentimento , sicché ella 
della mia presenza non si accorge ; ma non 
ritraggo la grazia, la quale, come li 6 det- 
to, non si perde che per ii peccalo mortale. 
Qoeslo io faccio per condurre l’anima a vera 
perfezione, la quale non si acquista che per 
mezzo dell’ umiltà e della carità. Acquistasi 
l'umiltà con H conoscimento di sé stesso nel 
tempo della desolazione; la carità si acquista, 
perchè 1’ anima vede che io oelU buona e 
sanla volontà 1’ ò conservata. 

« Ti voglio ora dire, o figliuola e sposa mia 
carissima , che questo tempo della pruova è 
di grande necessità per la Toslra salvezza , 
perchè se Paròma non fosse spesso sollecitata 
dalle tentazioni, cadrebbe in grandissima ne- 
gligenza c perderebbe l’esercizio del continuo 
pregare; perchè nel tempo della battaglia sta 
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più alterila per panni de' nemici, e a me che 
tono la sua fortezza più spesso ricorre. Que- 
sta ì l'intenzione mia quando metto l’anima 
in aridità e desolazione; ma l'intenzione del 
demonio è molto differente; io lo fo per far- 
ri venire a virtù, egli vi lenta per farvi ve- 
nire a disperazione. Dappoiché devi sapere 
che quando il demonio tenta alcuno che si è 
posto a servirmi, non Io fa perchè crede che 
colui deve attualmente cadere in peccato; per- 
chè l'astuto ben sa che un'anima , la quale 
veramente mi ama, mille volte la morte che 
offendermi eleggerebbe; ma lo fa perchè l’a- 
nima in tanta confusione vedendosi, cada in 
diffidenza , e poscia in disperazione. Perciò 
tu. Ciglinola mia, devi sempre seguire la mia 
volontà santissima, siccome finora hai fatto e 
non già la volontà maliziosa del demonio. 
Questa è la regola che io ti do, e che voglio 
che la ancora agli altri di insegnare non tra- 
scuri ». E cosi fece l'ubbidiente Vergine, e con 
la voce e con le lettere coleste consolanti dot- 
trine con tanta amorevolezza dallo Sposo in- 
segnatele spesso Inculcava. < Attenti , dicca 
ella, allenti, o mici figliuoli, non vi perdete 
di animo , allorché gli impuri pensieri ed i 
disordinati affetti dentro di voi si suscitano ; 
allenti, vi dico, non vi scoraggiate , perchè 
nessuno può impedire che essi non vengano 
nella mente. Resistete con fermezza , perchè 
cosi non consentendo, non solo peccalo alcu- 
no non commeUcreie , ma merito grandissimo 
acquisterete. Attenti specialmente nelle pene 
di spirito, rammentate che sono desso pruove 
amorose del Signore , ci mandacele perchè 
cari gli siete, e perchè in vera e perfetta u- 
millè fondati vi vuole. • 

Non dispiacerà di certo a' lettori , special- 
mente alle persone spirituali , che io qui 
un'altra dottrina riporti, che Gesù Cristo altra 
volta alla nostra Santa si degnò insegnare : 

« lo, dissele il Redentore, io non do licenza 
ai demonio che entri nella nobile cilià del- 
l'anima , che è la libera volontà dell'uomo , 
se non quando essa volontà il vuole, àia io 
permetto che entri solo ne' borghi, cioè nelle 
altre potenze dell'anima, di maniera che per- 
meilo che l’inlellclto offuscalo ne rimanga , 
che la memoria di me ricordarsi non possa, 
ed ancora che I sensi tutti del corpo restino 
offesi. Ma la volontà dell'uomo è sempre tal- 



mente in suo potere, che nè il demonio, nè 
creatura alcuna, senza che egli il voglia, può 
muoverla ». 

CAPO XXV. 

Mirabilissima fortezza di santa Caterina nell' af- 
frontare i diabolici assalti, e sua eroica pazien- 
za nel sopportarli. 

Vedalo finora abbiamo con quanta fortezza 
l'eroica nostra Vergine affrontasse, e con quan- 
ta pazienza sostenesse le ingiurie di ogni ma- 
niera ebe gli uomini le mossero contro, e le 
pene interne con che il Signore da sè slesso, 
o dandone permissione al demonio, la trava- 
gliò per renderla vieppiù perfetta e degna di 
lui. Eccoci ora a discorrerò di un'altra pena 
a cui ella daU’amoroso suo Sposo fu sottopo- 
sta , intendo dire de’ visibili assalti e delle 
fiere percosse onde i demoni di continuo la 
vessarono. 

Attesta fra Raimondo aver udito dalla boc- 
ca stessa di Caterina , essere stata si grande 
la moltitudine de' demoni onde ella era infe- 
stata, specialmente nella sua cellctia, che ella 
quanto più poteva di starne fuora cercava e 
più volentieri si tratteneva nella chiesa , in 
cui, sebbene non fosso affatto libera dei loro 
terribile aspetto, pure essi colà in minore nu- 
mero le comparivano. « Per cui ella, dice il 
prelodaio suo confessore, se le fosse stato te- 
dio, imitando e. Girolamo, sarebbesi fuggita 
per valli e per colli, per non vedere quei lauti 
abbomiucvoli mostri. » Da ciò non devesi ar- 
guire che la forte nostra Eroina, de’ demonil 
avesse paura , ovvero di non palire quella 
molestia cercasse ; dappoiché vedremo or ora 
con quanto coraggio seppe non solo vincerli, 
ma eziandio beffarli. Se bramava schivarli , 
facevaio per non essere costretta vedere cer- 
ti loro atti di oscenità , delle quali cose il 
suo cuore verginale abbominio grandissimo si 
avea. 

Un di il confessore le dette avviso che nel 
giorno seguente cadeva la festa dell'illustre 
vergine c martire santa Margherita. Ciò uden- 
do Caterina cominciò a ridere ed a dar segni 
di grande letizia. Le ricercò egli il perchè di si 
insolito riso ed allegrezza , cd ella gli rispo- 
se, che da tre anni, nel giorno appunto della 
deità insigne martire , i demoni con maggiore 
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accanimento e furore assalirla solevano. « Già 
io prevedeva , o padre, cosi ella seguitò , il 
vicino contrasto, stantechè cori ieri come que- 
sta mattina ò veduto molte larve mostruo- 
se dentro alla mia celletta , che con rabbio- 
sa forza si contorcevano, agitate dal maligno 
desiderio di farmi ingiurie e danni ; ma la 
virtù c l'assistenza di Dio ne à loro l’ese- 
cuzione impedita. « Palesò ancora ingenua- 
mente che sebbene il Signore aveala difesa 
dagli esterni insulti di quei maligni spirili , 
pure lor permetteva che nell'intimo dello spiri- 
to le facessero sentire angustie e travagli sensi- 
bilissimi, i quali ella con animo tranquillo sop- 
portando.non polca perciò temere nè piangere ; 
ma Invece della viltà e dell'insano loro furore 
si rideva. Ciò dello voleva ella alzarsi dal luogo 
dove stava conferendo tali cose con il suo con- 
fessore ; perchè chiamata e stimolata dalla ca- 
rità, desiderava parlare ad alcune persone per 
loro bene spirituale. Il confessore però , cre- 
do io, per farle esercitare l’ubbidienza, le co- 
mandò che indi punto non si muovesse. Ubbidì 
all'Instante la Vergine, ed ecco che in premio 
di tale ubbidienza , le apparve santa Maria 
Maddalena. Nel vedere la sua diletta protettri- 
ce, proruppe Caterina in si dirotto pianto, che 
gli occhi in due fonti di lagrime cangiati pa- 
reano. Ma indi a poco sentissi piovere nel cuo- 
re una si abbondante piena di sovrannaturali 
dolcezze , che, cessale le lagrime , altra volta 
un soavissimo riso su le labbra le spuntò e 
con illudile preghiera si pose a dimandare 
a Gesù che subito a lui la chiamasse, da que- 
sto misero mondo liberandola. 

Sono qui necessario alcune brevi riflessioni. 
Sembra in verità alquanto strano che la Santa, 
prevedendo che nel seguente giorno area ad 
essere gagliardamente assalita da’ demoni, con 
volto allegro a ridere si ponesse , e visitata poi 
da santa Maria Maddalena, in irrefrenabile pian- 
to prorompesse. Ma non era poi strana cosa co- 
testa varietà di affetti nella nostra Caterina ; 
anzi essa saviamente ci apprende che una co- 
scienza buona e confidente in Dio non teme 
punto , anzi si ride del demonio , sapendo 
che quanto audace, altrettanto egli è vile, e 
che senza il nostro consentimento nessun dan- 
no alle anime nostre arrecar può. Le visite 
poi de’ celesti comprensori ai contrario, portan- 
do sempre seco un lume superno aU’inleilet- 



to , ci fanno per conseguente rilevare in noi 
stessi tatti quei nei di imperfezioni e demeri- 
ti dall'umana miseria inseparabili; e destano 
per necessità In noi confusione del proprio 
nulla, e dippiù, conoscendo noi esse visioni, od 
apparizioni che siano, da pnra c gratuita degna- 
zione di Dio del tutto provenire, per tenerezza a 
piangere e singhiozzare ci obbligano. E questo 
ò voluto dire non solo per spiegare il perchè 
di cotesto piangere e di cotesto ridere della San- 
ta mia, ma ancora affinché non ci perdiamo di 
animo ne’ diabolici assalti, o non ci leviamo 
In superbia ne’ divini favori. Proseguiamo ora 
la narrazione de’ fatti. 

Racconta lo stesso fra Raimondo ebe, tornan- 
do egli un di in compagnia della Santa e di 
altre persone in Siena , ed essendo già quasi 
vicino alla porta di essa città, la Vergine, che 
andava su di un asinelio, fa all'improvviso 
con grande impeto coi capo giù in un pro- 
fondo fosso sbalzala. Giù vedendo fra Raimon- 
do, invocò in aiuto la gloriosa vergine Maria ; 
ed ceco che, guardando egli là basso, vide Ca- 
terina che vi slava seduta placidamente senza 
lesione alcuna; anzi l'udl tutta allegra farsi 
a confortare lui e gli altri che l’accompagna- 
vano : « Non temete , dicendo loro , non te- 
mete ebe ciò à fatto malatasca ; > cosi ella per 
befTa chiamar soleva il demonio. Ma che ! Ri- 
posta su quell'asino, ecco che il demonio del suo 
primo vano sforzo cruccialo, uu'aitra volta con 
maggiore furore assieme con l'animale in una 
pozzanghera fé' traboccarla , ma in un modo 
cosi brusco e pericoloso, che la Santa, caden- 
do, al di sotto di quella bestia si ritrovò. Si 
spaventarono, cosi vedendola, piucchè la prima 
voila coloro che faccanle compagnia ; ma Ca- 
terina, comecbè tutta di fango imbranata, ol 
in una postura cosi incommoda, anzi periglio- 
sa, ridendo prese la cosa in celia, e grazio- 
samente a dire si fece : « Questo asinelio , o 
padre mio , mi sta riscaldando il fianco ove 
io patisco. » E cosi del demonio si rideva. Il 
confessore però levandola dì colà , cito più ca- 
valcasse non permise , ma ebe a piedi il cam- 
mino proseguisse le comandò ; ma neppure si 
ristette il fiero demonio, e spesso ora di quà 
ora di là tiravaia di guisa che se fra Rai- 
mondo ed un altro suo compagno non l’aves- 
sero sostenuta, ella di continuo a terra caduta 
sarebbe. Caterina intanto tutta lieta nel volto 
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e mollo più nell’anima , altro non fatta elio 
i vani afoni dell'infernale nemico dispregia- 
re c schernire. 

Non furono queste le solo volle che le av- 
venne di essere in tal guisa dall’asino trabal- 
zala. Quasi di contlouo il demonio di simili 
giuochi le tacea ; dappoiché, essendo la Santa, 
per le sue asprissime penitenze e continue in- 
fermità , poco meno che un cadavero ambu- 
lante addivenuta , ne' suoi lunghi e spessi 
viaggi, per comandamento del Papa, c per il 
bene spirituale ed anco temporale del prossi- 
mo , Intrapresi, su nn asinelio cavalcare so- 
leva. Il demonio tra perchè nutre un Innato 
ed implacabile odio contro de' Santi, e perchè 
quei viaggi di Caterina non gli andavano nul- 
la a verso, per impedire II più che poteva 
il grandissimo bene che ella ad operare an- 
dava ; in tal guisa o toglierle la vita, od al- 
meno impedirne e ritardarne l'andata si in- 
gegnava. Ma non solo con simili cadale la 
travagliava quel perverso , spesso ancora di 
bollo nel vivo fuoco la gittata. Eccone un 
fallo per tutti. 

In quel tempo in cui Caterina , siccome di- 
cemmo , fu da’ suoi genitori costretta esercita- 
re l’uflh'io di fantesca , accadde che, stando 
una sera a girare lo spiedo per arrostire la 
carne , l’anima sua ioleriormente a Dio ele- 
vandosi, andò in estasi e cessò quindi neces- 
sariamente da quella operazione ; del che ac- 
cortasi Lisa, sua cognata, prese ella a girare 
quello stromento. E giacche, coda la carne , 
anzi finita ancora la cena , Caterina a rima- 
nersi estatica perdurava ; la delta Lisa, per 
farle godere gli allettamenti dello Sposo, si ac- 
cinse di fare essa tulli quei servigi che la San- 
ta compire avrebbe dovalo, e dipoi ritiratasi 
nella sua stanza , si pose ad attendere che 
quella a’sensi ritornasse. Dopo lungo aspellare, 
Lisa rientrò in cucina per vedere a che stalo 
fosseCaterina.c travolta con tnllo il corpo sovra 
accesi carboni giacente. Spaventala quella buo- 
na donna, cominciò a gridare e chiamare la 
genie della casa: « Ohimè ! dicendo, accorrete, 
aiuto, aiuto, che Caterina è moria arsa I > E cosi 
gridando , a tirarla fuori del fuoco adoprava 
ogni sforzo. Ma oh stupore ! adallo incolume 
e nè meno leggermente offesa nelle vesti la 
ritrovò; anzi quello che è più , nè pur le ce- 
neri apparivano attaccate ad esse , benché 



fallo poi diligente riscontro, stette ella per più 
ore sopra quelle accese brace dislesa ! Ed ecco 
che il demonio , il quale, invidiando quello 
bealo sialo in cui io spirilo di Caterina ritro- 
vavasl , voleane bruciare il corpo , dei tallo 
deluso e scornato si rimase. 

Nè fu meno portentoso il seguente fatto cha 
altra volta le accadde. Stava un giorno Ca- 
terina in orazione a piè di alcune immagini di 
Santi dipinte su di una colonna nella chiesa 
de’ Frati domenicani in Siena , quando ecco 
che una delle candele di cera, che davanti di 
essi Santi ardevano, cadde accesa come era sul 
capo della Santa , senza che essa, perchè da’ 
seusi alienala, punto se ne avvedesse. Mirabii 
cosa ! quella candela, sul velo del capo dì tei 
caduta , mantenne il suo lume fino a lau- 
to che si consumasse , e quindi da sé stes- 
sa si spense , come se non sopra un velo, 
ma sovra dura pietra o ferro stala fosse, per 
nulla nè il capo, nè quel sacro velo della Ver- 
gine Difendendo , anzi non lasciando di sè al- 
cun segno o vestigio! Oltre a queste, spesse al- 
tre fiale, l'antico serpente contro di lei grande- 
mente irritato , permettendolo il Signore, gii- 
lolla nel fuoco , e mentre i circostanti gridan- 
do c piangendo di tirarla fuori di quello pro- 
curavano; ella al contrario sorridendo con vol- 
to allegro, e senza nocumento alcuno nè nella 
persona , nè nelle vesti, diceva loro : « Non 
abbiate Umore, perchè è malalasca. a Non pus- N 
so lasciare di raccontare ancora un' altro av- 
venimento , il quale se da una parte la gran- 
de rabbia addimostra , che conlro di questa 
serafica Vergine nutriva l’ infernale dragone , 
dall’altra bene appalesa la somma fiducia che 
essa verso di Dio si avea e la pietosa provvi- 
denza di lui in serbarla illesa in tanto periglio. 
Giaceva un giornoCatcrina inferma sai suo mi- 
sero lelliccìuolo, ed a' piedi di esso eravi una 
grande braclera di accesi carboni ripiena, quan- 
do il demonio in tal sconcio modo e con ianta 
rabbiosa forza dal letto su di quel fuoco git- 
iolla, che per la violenza dell’impeto percotendo 
la Santa con il capo su di essa braciera, in più 
pezzi la ruppe, senza che il sao capo, od il veto 
di esso punto dal fuoco ofTcso rimanesse, anzi 
senza che alcun danno daU'impetuosa percossa 
ne riportasse; per coi ella stessa da terra si alzùe 
coi solito sorriso.dicendo essere stato ma la tasca, 
di nuovo sul povero tettuccio andò a riposare. 
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Di cotesU diabolici travagli soffri la Santa 
in tutto il coreo di sua vita ; ma Un anno 
prima che ella morisse , talmente essi si ac- 
crebbero, che ben si può dire il Signore aver 
voluto trattarla come adoprò con il santo Giob- 
be ; dappoiché , siccome costui , fu essa an- 
cora data in potere del demonio ; anzi per 
meglio dire, Caterina di gran lunga quel pa- 
zientissimo eroe in questo superò, perché el fu 
dato in mano di Satana, ma a condizione che la 
vita gli risparmiasse ; ma la nostra Eroina gli 
fu senza riserva alcuna consegnata (t). E seppe 
quello spirito malignissimo cosi bene avvalersi 
di cosi ampia potestà, che in breve tempo l’uc- 
cisc , come narrando la preziosa sua morte, 
saremo per dire. Fa compassione insieme e 
raccapriccio il considerare i fieri , terribili e 
continui colpi con cui i demoui sfogarono la 
loro rabbia contro quel verginale corpo della 
Sanla , da continuati digiuni , da asprissime 
penitenze , da penosissime infermità oltre o- 
gui credere infiacchito ed affranto. Erano si 
fiere quelle diaboliche percosse, che fra Rai- 
mondo giunge a dire che con difficoltà som- 
ma da chi non abbiale vedute , credute si 
sarebbono. E tutto soffriva la pazientissima 
Vergine non solo senza mandare un lamento, 
ma con un’allegrezza indicìbile , onde muo- 
veva a meravigliosa divozione chiunque la 
vedeva. 

' Ma non erano coutenti quelli infernali ne- 
mici di farle cosi aspro governo nel corpo , 
ma alle percosse aggiungevano insulti ed in- 
giurie grossolane e sensibilissime, specialmen- 
te allorché la Santa loro dallo mani qualche 
anima toglieva, locché di frequenta avveniva. 
« Ah ! maledetta , le diceano, tu procuri di 
danneggiarci ; ma sappi che noi infallibilmen- 
te di una morte orrenda morir ti faremo ». 
E cosi tra le ingiurie e le percosse con tan- 
ta rabbia e furore la trattarono , che se Ca- 
terina per quasi un anno a soffrirti perdu- 
rò, ciò a manifesto miracolo dei Signore a- 
scrivere si deve, il quale per accrescimento di 
premio in vita la conservava ; ché altrimen- 



(t) Accennammo nel capo ultimo dell’ antece- 
dente parte come la pietosa e magnanima Vergi- 
ne, per ottenere la vita al pontefice Urbano VI e 
la iraoqnltUU nella Chiesa , volontariamente in 
balia dell' infernale nemico senza rlierba si offri. 



tl sotto di quella fiera tempesta natural- 
mente né meno un giorno in vita rimanersi 
potea. Non erano però questi soli i tormenti 
che sostener dovea da’ demoni ; olire il lurido 
e mostruoso loro aspetto, oltre i crudeli assal- 
ti , le ingiuriose imprecazioni c le spietate 
battiture, la travagliarono ancora con oscene 
rappresentazioni ; e queste arrecavano all'in- 
nocente Vergine pena maggiore e sensibilissi- 
ma , e noi ne parleremo quando deU’angell- 
ca sua purezza ci occorrerà discorrere. 

Da quello che in questo e negli antecedenti 
capitoli si é detto intorno all’eroica fortezza e 
ferma pazienza di santa Caterina nell’affron- 
tare e sostenere tante e si gravi angustie, per- 
secuzioni e patimenti, bene mi pare che da 
alcuni suoi istorici le sia stato attribuito il 
nome e la gloria di martire ; anzi io trovo 
scritto che in alcune antiche immagini ella 
sia stala dipinta con la palma del martirio 
nella destra. Se ella goda nel cielo eziandio 
l’anreola de' martiri è curiosa ed inutile co- 
sa voler conoscere. Solamente una cosa dob- 
biamo noi uon solo sapere , ma molto più 
praticare , e si é di abbracciar con animo 
virile e fiducioso nella divina grazia le ten- 
tazioni ed 1 patimenti , e con pazienza ed ila- 
rità sopportarli. Che se neghittosi e paurosi 
vorremo in vite ozio poltrire, di nessuno ben- 
ché meschino serto di gloria potremo cinge- 
re il nostro capo nel cielo , che solo a’ leg- 
giltimi combattenti si dona. 

CAPO XXVI. 

DeU'asprissIma e continua penitenza di unta 
Caterina. 

La penitenza , ecco una parola che soona 
aspra alle orecchie delicato de' seguaci del 
moodo , ma che è oltremodo grata alle ani- 
me amanti di un Dio crocifisso, e che quindi 
fu dolcissima alla nostra grande Eroina. Di 
già 1 lettori da quello che detto si é , avran- 
no ben potuto arguire quanto avida di patire 
fosse stata Caterina ; ora eccoci in procinto 
di narrare in parte come ella l’iooocente od 
infermo suo corpo seppe mortificare. Ho det- 
to in parte , dappoiché chi mai può tutte sa- 
pere le penitenze che ella adoprò ? Coloro che 
sono pratici delle vite de’ Sitali ben mi farau- 
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no ragione , chi essi ben senno essere costan- 
te costume di cotesti fortunatissimi figliuoli 
della grazia, agli occhi del mondo tutte le lo- 
ro eroiche virtù , specialmente le penitenze , 
scrupolosamente tener celate. Quel poco che 
ne sappiamo, ci viene manifestato o da’ loro 
direttori dopo la morte, o da altre persone, 
le quali o per caso, o per necessità spettatrici 
ne furono. Venendo ora alla nostra Santa, in 
pria di quella penitenza terremo discorso , 
onde ella a buon diritto non solo in vita, ma 
dopo morte singolarissima si rese , cioè a di- 
re della prodigiosa sua astinenza da' cibi. 

Colesta mortificazione della gola cominciò 
ella praticare fin daU'età di cinqueanni, ciocché 
il pregio e la meravìglia di molto ne accresce, 
dappoiché lutti sappiamo quanto quella elà sia 
arida di cibo. Eppure la piccola Caterina, con 
un senno supcriore all'età , o a dir meglio pre- 
venuta da una grazia specialissima fin da’ pri- 
maticci suoi anni, dalle migliori e più sapori- 
te vivande, specialmente dalla carne, si astene- 
va. E stando a mensa seduta con la numerosa 
sua famiglia, dei più bei e dilicati bocconi si 
privava, cui, per non farne accorgere altrui, 
o dava di nascosto al suo fratello Stefano ebe 
allato te sedeva , ovvero al gatto di sotto alla 
tavola giltava. In appresso si le venne a schi- 
fo la carne, che l'odore solo di essa faceala 
tramortire ed infermare. Di quindici anni non 
bevve affetto più vino, se pur vino chiamar 
poleasi quello che per l'avanli bevalo avea , 
e non piuttosto acqua colorata di vino. In ap- 
presso da ogni cibo collo si astenne, solamen- 
te di pane ed erbe alimentandosi. A venti 
anni lasciò eziandio il pane, di sole erbe cru- 
de contenta, delle quali solamente il sugo pi- 
gliava; ma anco questo fu costretta tralasciare, 
perchè il suo stomaco era cosi debole addive- 
nuto, che nemmeno quel poco di sugo ritenere 
potea ; onde spesso con indicibile suo tormento 
fuori lo cacciava. Finalmente giunse all'incre- 
dìbile astinenza di non prendere più cibo ve- 
runo , onde per manifesto e continuo miraco- 
lo traeva innanzi la vita , dal solo poderoso 
pane degli Angioli ricreala'. Per cui era ad- 
divenuta si maciieula e squallida, che piutto- 
sto una larva inanimata che donna vivente 
rassembrava. 

A questa inaudita astinenza aggiunse Cate- 
rina altre non meno asprissime penitenze, li- 



sa va vesti e camice di ruvida e grossa lana. 
Mollo tempo portò il cilicio di crini, che poi 
cambiò in una catena di ferro, la quale si stret- 
tamente i fianchi lccingea, che, corrosa la car- 
ne , fino alle ossa penetrò , con quanto stra- 
zio ognuno set pensi. Il suo confessore mosso 
da grande pietà, per virtù di santa ubbidien- 
za che la si togliesse le comandò, ed ella su- 
bito il fece. « Sarebbe questo non piccolo dub- 
bio, dice giudiziosamente uno scrittore delia 
vita di Caterina (1), a disciogliere; quale sia 
sialo per lei pena maggiore, se quella che net 
corpo , portando questa catena , soffriva , o 
quella che tollerò nell' anima quando fu co- 
stretta levarla T > 

Le vigilie poi erano ammirabili. Fin da fan- 
ciulla ebbe in usanza dì passare la notte in 
orazione , dalla quale cessava quando udiva 
la campa ua che chiamava i Frali dell'Ordine 
sno a cantar mattutino : allora soleva dire al 
suo Sposo : « Ecco , o Signore , che finora i 
vustri servi e mìei fratelli ( 1 suddetti frali ) si 
sono riposati , ed io ò fatto per essoloro la 
guardia, acciocché il demonio nostro nemico non 
avesse loro tese sue insidie ; ora essi si levano 
per lodarvi , per cui io li lascio alla vostra 
custodia raccomandati , ed alquanto a ripo- 
sarmi andrò. > Cioè ponevasi disagiatamente 
a giacere su dure tavole per due ore. In se- 
guito però a poco a poco tanto vinse e su- 
però il sonno , che dormiva un quarto di 
ora al giorno ! Ma neppure a questo ella 
condiscendeva, se non quando a ciò l'obbli- 
gavano le languidezze del corpo; anzi spes- 
so avveniva , che trovandosi a discorrere di 
cose di Dio , traeva i santi ragionamenti per 
latta la notte ! 

Ebbe ancora in costume fin da’ suoi primi 
anni, siccome dicemmo, di flagellarsi con una 
disciplina di fune; in appresso, ad imitazione 
di s. Domenico, aspramente ire volte al gior- 
no con una catena di ferro si disciplinava ; la 
prima volta per sè, la seconda per 1 pecca- 
tori, la terza in snffragio delle anime del pur- 
gatorio. E fa raccapricciare ii pensare che o- 
gnuna di quelle discipline per quasi due or® 
perdurava; quindi iu ogni giorno questa ealraor- 
dinaria donna per sei ore 1’ estenuato e ver- 
ginale suo corpo scarnificava. Eppure era in- 
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Docente! Di colesta penitenza dei flagellarsi con 
tolta 1' industria che ella usava di farla di 
nascosto , pure tanto era io strepito de’ vio- 
lenti colpi con cui le tenere membra dilace- 
ratasi , e lauto abbondante erast il sangue 
che ne spicciava, onde non solo le vesti ed il 
pavimento, ma ancora le suppellettili, le mura 
e perfino la volta della stanza ne venivano 
aspersi, che la madre facilmente se ne avvi- 
de. Un giorno in fatti la sorprese mentre al fie- 
ro governo facea di sè stessa, e s) estenuata e 
tutta illividita e sanguinosa sguardandola, eb- 
be a tramortire per il dolore, c presa da pre- 
potente amore materno, ponendosi le mani fra 
I capelli, in atteggiamento di disperato dolo- 
re: « Ah ! figlia mia, esclamò, ab! figlia mia, 
che fai, io U vedo morta ! ah ! crudele, ah ! 
micidiale, è sangue mio cotesto che tu spar- 
gi, è mia questa carne che cosi spietatamen- 
te dilaceri ! ahi me misera I chi mi toglie la 
figlia mia. » A questi gridi di immenso do- 
lore accorsero lutti della casa e del vicinato 
ancora , o tutti a si commovente spettacolo 
sorpresi restarono. Caterina intanto tra per le 
angosce della madre, e perchè vedeva disco- 
perte le sue penitenze silenziosa, ed a capo 
chino rìmanevasi. 

La madre inlanto prese sabito i mezzi, se- 
condo essa opportuni, afiin di impedire , od 
almeno diminuire si dure penitenze della sua 
figliuola. Ed in prima , per farle lasciare ii 
duro letto di tavole, l’obbligò dormire con es- 
solei nel letto. Ma che ! appena Caterina ac- 
corgevasi che la madre addormentata si era, 
che piano piano dal lello discendeva, ed a fa- 
re ponevasi i suoi lunghi e travagliosi eserci- 
zi di orazione e penitenze. Se ne avvide La- 
pa e cominciò altra volta a menar lamenti 
altissimi ; allora Caterina ritrovò l'ingegnoso 
modo di rendere paga la madre, e soddisfa- 
re in uno l'ardente brama che di crocifigge- 
re il sno corpo si avea ; quindi, senza alzarsi 
più di notte , poneva di nascosto sotto alle 
lenzuola molti nodosi ed aguzzi pezzetti di le- 
gna e sovra essi, come su morbide piume, a 
giacere ponessi. Scovrì ancora queste sante 
astuzie la madre, e disperata di poter vince- 
re l’inviocibile animo delia figlia. « Va , le 
disse, ritorna alla tua stanza, e fa quello che 
vuoi ; vivi o muori come li piace , che io 
che più fare non so. » i 

Montella 



Rimasta cosi Caterina altra volta in libertà 
di fare a suo modo, lascio a chi legge il con- 
siderare con quanto ardore non si desse a 
soddisfare quell’ inestinguibile sede di far pe- 
nitenza, onde era divorala; sempre però sotto 
la sicura scorta dell’ubbidienza di chi nel- 
lo spirito dirigevala. Tutte coleste penitenze 
praticava la nostra Santa patendo continua- 
mente gravissime e mortali infermità , che 
noi qua e colà io queste pagine accenna- 
te abbiamo , e che ora assieme sotto 1’ oc- 
chio de’ lettori vuò mettere , per vieroag- 
glormente 1’ eroismo e la grandezza di es- 
se penitenze far loro rilevare. Pati ella per 
dicci anni continni dolori acerbissimi ne’fian- 
chi, da lei volontariamente accettati per libe- 
rare suo padre dalie pene del purgatorio. Sof- 
friva uno spasimante dolore di testa quasi 
continuo. Spesso da gagliardissima febbre as- 
salila veniva. Ma qnesto è niente in parago- 
ne di quelli veramente acerbissimi ed indi- 
cibili spasimi che ella frequentemente per tut- 
ta la persona pativa, allorché il suo Sposo di- 
vino partecipe reodevala di tatui dolori della 
sua crudelissima passione , specialmente del- 
l'angoscia del peUo.il quale, siccome ella disso 
al suo confessore, ogni altro dolore fuor di mo- 
do sopravvanzava. Di guisa che di lei dir si po- 
trebbe come del suo Sposo , che non fuvvi nel 
suo corpo parte alcuna che sana stata fosse. 
Eppure non fa mai udita lamentare ; anzi 
nè meno con volto mesto fu vista , anco al- 
lorché essi dolori più incalzavano : ma con 
nn sorriso e sembiante lietissimo faceasi a con- 
solare quei che erano presenti e che a qael 
fiero modo travagUata vedendola , fortemente 
se ne addoloravano e la compativano. E qui 
una cosa se non prodigiosa , almanco mira- 
bilissima è a notare, cioè che quando avve- 
niva che ella avesse ad intraprendere alcuna 
fatica sia ad onore di Dio, sia a servizio del- 
la Chiesa , sia per la salate del prossimo , 
noo cravi dolore ed infermità qnanto si vo- 
glia grave che alzarsi di letto , ed anco di u- 
scir di casa impedire la potesse. 

Non deve quindi recar meraviglia se Cate- 
rina a questo modo l’innocente suo corpo trat- 
tando , fòsse addivenuta sì fiacca e sparuta , 
che appena in piedi regger si potea. Eppu- 
re , siccome raccontò un dì la madre sua a 
fra Raimoodo, avea ella sorUto tanto vigore 
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e fortezza di corpo, ebe a dodici anni senza ! 
ditti colti alcuna un'intera soma di giumento 
con le proprie mani alzava , e per due lun- 
ghe scale fino alla parte superiore della casa 
paterna su le spalle portava ! Raccontava an- 
cora la stessa Lapa, che Caterina nella sud- 
detta età di dodici anni era di doppia gros- 
sezza in tutte le parti del corpo di quella 
che fosse allora ; cioè di quella che fosse al- 
l’età di ventolto anni, ebè tanti la Saula no 
contava quando sua madre queste cose non 
senza lagrime a fra Raimondo riferiva 1 

CAPO XXVII. 

Della fervidissima orazione di santa Caterina. 

Non intendo qui parlare della sublimissima 
contemplazione cui pervenne la nostra eroica 
Santa , chi essendo essa contemplazione uu 
dono tutto gratuito, nella parte seguente ne 
terrò discorso. Qui ò mio intendimento favel- 
lare dell'orazione , presa nel suo proprio si- 
gnificalo di preghiera sia vocale, sia mentale. 
Ed in ciò, siccome nelle altre virtù , si pre- 
dispose ancora questa mia Eroina; e cosi es- 
sere dovea , dappoiché l'orazione i l’ unico 
mezzo per acquistare la scienza de'Santi. « Se 
alcuno à di bisogno della sapienza ( che è 
appunto la scienza de' Santi ) la chieda a Dio 
( e ciò senza orazione far non si può ) il qua- 
le dà a tutti ahbondcvolmente ». Cosi ci ap- 
prende s. Giacomo (t). Parliamo in primo luo- 
go dell'orazione vocale. 

Di questa specie di orazione faceva molto 
uso Caterina, ed in pregio grandissimo l’avea, 
a differenza di molti che falsamente credono 
essere l' orazione vocale tutta propria delle 
persone rozze e semplici, e non incamminate 
per la via contemplativa. Ciò si è un errore 
grandissimo e perniciosissimo. Tutti i Santi , 
anco i più contemplativi, ànno usata di fre- 
quente T orazione vocale (2). Allorché Gesù 
Cristo insegnò il modo di pregare col Pater 
naiter , che è un’orazione vocale , certo che 



(t) facoh. I. 6. 

(!) Santa Teresa, la qnale le tali materie 6 mae. 
atra da' maestri , In molti luoghi delle sue subli- 
mi opere confata tale errore, e tesse l'elogio del- 
l'orazione vocale. 



non a' soli rozzi si rivolse. Veniamo ora alla 
noslra Santa, la quale per lungo tempo in o- 
gni dì con lo Sposo suo cou vocali orazioni 
inlertcneasi. Noi di sopra narrato abbiamo 
che fino da’ primi suol anni , in cui appena 
sapea profferir parola , frequentissimamente 
la salutazione angelica recitava, quale costume 
fino al termine detta vita ritenne. Ma una pruo- 
va evidente dell’amore tragrande che essa per 
la preghiera vocale nutriva, la ci dii quando 
si mostrò tanto desiderosa di apparare a leg- 
gere appunto per poter recitare l'ufficio divi- 
no. E che cosa è mai l'ufllclo divino, se non 
la più bella , la più sublime , la più degna 
preghiera vocale che a Dio far si possa? An- 
zi rufilcio una qualità tutta particolare in 
sè contiene, che un pregio altissimo gli dà , 
c clic in vano in altra preghiera ccrchereb- 
besi, e si ò che egli è una preghiera cornane 
che a Dio dalla Chiesa, per mezzo de'suoi mi- 
nistri. in nome di tulio il popolo cristiano si 
porge (1). 

Usava ancora questa nostra Serafica d'amo- 
re di fare quelle brevi e spesse preghiere, le 
quali, purché escono da cnore puro ed aman- 
te, corno tante saette di amoro a ferir vanno 
il cuore innamorato di Dio; onde giaculatorie 
son dette. Quanto fuoco di amore non doveano 
contenere in sé quelle saette, che di continuo 
uscivano da quel labbro, o per meglio dire, 
da quel cuore della mia Caterina si appassio- 
nato di Gesù Cristo ? Le più frequenti ed u- 
suali sue giaculatorie erano: Dio mio, soccor- 
retemi ; Signore, fate presto ad aiutarmi. E 
questa altra, che più spesso in tempo di tri- 
hulazioue profferir soleva : Si faccia sempre 
la vostra santissima volontà, Gesù mio. 

Tralasciando ora di parlare delle partico- 
lari formule di preghiere usate dalla Santa , 
[lassiamo a dire alcuna cosa della sua orazio- 
ne io generale. La è cosa provata che qua- 
lunque preghiera Caterina a Dio iodirigeva, 
specialmente se era in prò spirituale del pros- 
simo, subito la grazia ollcneane. Bisogna dunque 
concbiudere che ella ben pregare sapea, per 
verificarsi cosi a parola quella promessa di 



(I) Co Tamari li qvidem ora tio est, guat per mi. 
«tirino* Ecclesia* in persona totius piteli* popoli 
Dei oflertur. S. Tom. 2. 2. q. SW. art. l! 
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Gesù Cristo: qualunque cosa voi al Padre mio, 
In mio nome, domanderete, concedala vi sa- 
rà (I). 

Per bene pregare tre cose sono necessarie, 
secondo gli ascetici insegnano ; cioè l'nmiltà, 
la confidenza e la perseveranza; e tutte e tre 
coteste principali condizioni le preghiere della 
Santa mia si aveano. E per ciò che l'amillà ri- 
guarda , non occorrono di molte parole per 
provare che umili erano io sue preghiere ; 
dappoiché noi a dilungo delia profonda Bua 
umiltà discorso abbiamo, ed umili per neces- 
sità sono le preci degli umili; e poi qnell’ot- 
tenere ella subito da Gesù Cristo qualunque 
grazia che gli domandasse, non dimostra evi- 
dentemente che umilmente pregava T Solo, in- 
tendasi bene ciò, solo agli umili le grazie si 
danno- Humihbuit antera dai gratiam (2). 

La confidenza poi con che Caterina prega- 
va fu, sopra ogni credere, mirabilissima. Tut- 
ti gli storici di lei con grande ammirazione 
di cotesto confidente modo di lei nel pregare 
favellano. « Eccede ogni umano pensiero, di- 
ce li padre Piò , il vezzo e la tenerezza con 
cui di Dio ragionava.Tiensl per certo che non 
mai cosa veruna determinatamente gli doman- 
dasse, che non l’oltcnesse. Osava talvolta dir- 
gli: io voglio , o Signore , che ciò si faccia 
in ogni modo; e prostrata a terra: io non mi 
leverò, diceva, finché la grazia non mi fatev. 
Abbiamo vedute qua e colà di ricise pruove 
dell’efiicacia di colesto fiducioso modo di pre- 
gare della nostra Santa, e maggiori ne vedre- 
mo nella parte che sicgue, parlando de'suoi 
miracoli. Il Cattarmi, nei celebralo suo supple- 
mento , ci à tramandata una forinola di pre- 
ghiera cui Caterina adoprar soleva, nella qua- 
le si grande confidenza, unita a si grande a- 
more verso lo Sposo celeste, riluce, che non 
è punto meraviglia se ella conseguiva mai 
sempre tutto quello ebe domandatagli ; me- 
raviglia maggiore stata sarebbe se conseguito 
non l’avesse. Eccola : « Noi siamo immagine 
vostra , o Signore , per la congiunzione che 
voi avete fatta, velando l’eterna divinità vo- 
stra, con la miserabile e corrotta massa di A- 
damo. Cbi oc fu la cagione? L'amore, onde 
voi, Dio, vi siete fatto uomo, e l'uomo è fatto 



(1) Ioan. 14. 14. 
(S) Petr. 5. 5. 



Dio. Per questo amore ineffabile dunque vi 
costringo che voi alle vostre creature faccia- 
te misericordia. * 

Ma non solo area Caterina cotesto fiducia- 
le ardimento di dire: io voglio , o Signore, 
che ciò si faccia ; ma giunse ancora a doman- 
dargli segni sensibili, anzi formale promessa, 
che egli esaudita l’avrebbe. Eccone un fatto, 
il quale fa star sospeso a decidere quale sia 
stata maggiore o la confidenza della Santa nel 
pregare, o la condiscendenza del Signore nei- 
l’esaudirla. Imprese ella una volta a pregare 
per certe persone a lei care , e nel fervore 
delia preghiera , presa da grande carità di 
loro, le venne in pensiero, nienlo meno che 
di ottenere non solo l’eterna loro salvazione, 
ma ancora on segno presente e sensibile, qua- 
le promessa di essere sicuramente esaudita. 
Colesto si mirabile fallo narrare voglio con 
le stesse parole del prelodato Catfarini che il 
riferisce. » Un dì la nostra santa madre, do- 
po nna profonda estasi , illustrata da lume 
divino , cominciò a pronunciare parole soavi 
del divino amore c del debito che noi di una 
corrispondenza più che grata verso di Dio ab- 
biamo. Nei fervore del suo ragionamento a 
pregare intraprese per molle persone a lei ca- 
re, le quali tulle, sebbene lontane, 1’efTetto no 
pruovarono. E con nn affetto di ardimento « 
con termini di imperio cosi a Dio parlava : Si- 
gnore, io voglio che voi per tatti loro la vita 
eterna mi promettiate ; e come se volesse nna 
sicura caparra, soggiunse : Signore, ponete la 
vostra mano sopra il mio capo. E ponendosi 
ella la sua sopra il capo, afferrò in effetti la 
mano dei Redentore. Ciò ella vedendo , (fisse- 
gli : Oh ! datemi, o Sposo mio , un sicuro pe- 
gno di condiscendere a quanto ora vi chiedo. 
Misterioso, nè di facile intelligenza fa il modo 
fenato da Gesù Cristo nel dare alla Sposa sua 
la sicurtà di mantenerle la data parola, per- 
chè con nn chiodo di oro finissimo , ma di a- 
ratissima pania, trapassile la mano che essa 
teneva sul capo distesa. Ne senti la Santa 
nn dolore sensi buissimo , ma confortata nello 
spirito da celestiale copiosa dolcezza , gridò : 
Ah ! lode sia sempre ai mio dolce, amoroso ed 
amato Signore Ge6ù Cristo. > 

Qui è necessario ebe io dichiari non essere 
stalo Immaginario o fantastico quel chiodo e 
quella trafittura , ma vera e corporale ; dap- 
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poicbì Caterina stessa , obbligala dall’ubbi- 
dienza, confessò piò volte a' suoi direttori, che 
lino a che non ebbe le sacre stimmate, nella 
sua mano destra la cicatrice di quella doloro- 
sa ferita rimase. Tanta fiducia avea Caterina , 
perchè ella amava di verace amore Colui cbe 
pregava. • La preghiera, insegna l’Angelico , 
siccome prende la sua efficacia di ottenere dal- 
ia fiducia con cui si la , cosi la sua forza di 
meritare dalla carità ritrae (t). In ciò noi pos- 
siamo e dobbiamo imitare questa nostra Santa, 
ed otterremo eziandio noi cose simili , anzi 
maggiori; anco de' miracoli, se per la gloria 
del divin nome e per ben delie anime necessa- 
ri sieno , secondo le promesse di Gesò Cristo. 
Ma dobbiamo bene guardarci dal cercare dei 
segni per accertarci di essere stali esauditi. Se 
Caterina nel succitato esempio gii cercò , ciò 
ella fece per impulso tolto estraordinario dello 
spirito di Dio onde era compresa, in effetti , 
allora che ella ciò adoperò , era estatica ; e 
poi quel chiodo tutto misterioso chiaramen- 
te addimostra che il Signore istesso quella pre- 
ghiera del tutto singolare nella bocca mes- 
sa ie avea. lo ciò adunque ella è da ammirare 
non da imitare. Passiamo ora a vedere la sua 
perseveranza nel pregare. 

Non basta umilmente e confidentemente pre- 
gare, è necessario ancora tarlo con perseveran- 
za. Sono piene le Scritture sante di roteala av- 
vertenza ; nell'evangelo specialmente si incon- 
tra ad ogni pagina, e starei per dire ad ogni 
verso il precetto di pregare sempre e senza mai 
slancarcl.sBisogna sempre pregare e non cessar 
mai », dice s. Luca (2); e questo basti per tutti. 
Potrei con una sola parola far conoscere a’ let- 
tori come la mia gran Santa sia stata nell'orazio- 
ne perseverante , dicendo solo essere stata ella 
da Dio elevala a'più alti gradi di contemplazio- 
ne; tocche si £ lo stesso che dire che fa in con- 
tinua e non interrotta elevazione di mente a 
Dio. Ma l'ufficio mio di isterico a narrare dei 
fatti mi obbliga, e fatti n’ ò in buon dato, e 
sovrabbondanti, e meravigliosi, e decisivi. 

La perseveranza nel pregare £ mai sem- 
pre necessaria , ma sopratutto in tempo di 



(1) Orario babet vim merendi a caritale, e/fica- 
cium vero impel rondi a fide et fiducia. S. Tom. 
S. 3. q 83. art. 2. 

(2) Lue. 18. I. 



tentazione. Fu santa Caterina una delle ani- 
me più travagliate da ogni specie di tenta- 
zioni, siccome vedemmo, e fa del paro mai 
sempre vincitrice. Perchè ciò? perchè fu as- 
sidua nella preghiera. Accadde una volta che 
assalita essendo con fiero e pertinace combat- 
timento dal demonio, ella con pena assai gra- 
ve sul suolo in ferventissima orazione si pro- 
strò, ed ecco che le si fece avanti in forma visi- 
bile Gesù Cristo in croce, e l'aperto costato mo- 
strandole disse: « Sii tn,o mia Spasa, sii tu sem- 
pre fervente e perseverante nell'orazione, che 
io sarò sempre con te. » Ciò detto l’amabi- 
lissimo Redentore, con si affettuose espressio- 
ni a parlar con essolei prosegui , cbe Cateri- 
na sentissi tutta intenerire e languire di a- 
more; onde a lui rivolta: < Ah! Signore mio, 
esclamò , a me si debbono queste piaghe e 
questa croce , io si io mi offro a sopportare 
per gloria e servigio vostro tutto quello cbe 
voi per bene ed amor mio soffriste. » 

Ecco il frutto della perseverante preghiera; 
non solo per affrontare e vincere i nostri ne- 
mici forti cl rende, ma ad offrirci tutte a Dio 
e per lui ogni travaglio sopportare alacre- 
mente ci sospinge e dà animo ; ed in ciò la 
vera perfezione £ riposta. Gò bene Caterina 
sapeva , come quella che nelle cose dello spi- 
rito era sovranamente inslrnita, per cui a'suot 
figliuoli spirituali spesso spesso ridire avea in 
costume. • L'orazione serve di scudo che ci ri- 
para e difende ne' casi avversi; l'orazione nei 
bollore delle tabulazioni conforta l'anima an- 
gustiala; l'orazione è quel cibo che nutrica e 
diletta lo spirito , e senza dì essa l’anima il- 
languidisce, perchè le mancano le forze. » Che 
anzi ia preghiera perseverante à la forza di 
disarmare la destra di Dio giustamente adi- 
ralo contro di noi,c fa che i fulmini di vendet- 
ta in grazie e bcneficii mirabilmente si tramu- 
tino. Nel capo ultimo della prima parte osser- 
vammo come Caterina ottenne cbe la vita di 
papa Urbano sacrilegamente minacciata da' ri- 
belli Romani, fosse salva. Vedemmo allora con 
qoanto fuoco di carità essa il Signore per quel 
ribaldo popolo pregasse. Ora aggiungo che era 
Gesù Cristo cosi fortemente contro di lui adi- 
rato , che più volle alla Santa quello che ella 
pregava negò. Ma ob! forza onnipossente della 
preghiera perseverante; per ben quattro giorni 
e notti cootiuue pregò ella , ed il Signore in 
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fine fB costretto a cedere ! E quante portentose 
conversioni de'più scellerati ed ostinati peccatori 
non ottenne la pietosa Vergine, per la perseve- 
ranza delle sue preghiere! Ne abbiamo riportate 
moltissime nel capo decimo e seguenti di colaste 
parte. Giova ora ridire quella espressione bel- 
lissima che Caterina scrisse alla regina Giovan- 
na I. di Napoli, in cui l'onnipotenza delia pre- 
ghiera perseverante di chiara luce lampeggia. 
Non occorre ripetere l'argomento della lette- 
ra, chè altrove abbiamolo a dilungo accenna- 
to. Ecco il passo. « Perdonate, o Signora, se io 
vi ò gravata troppo di parole ; ma l'amore 
della vostra salute ed il dolore cordiale che io 
sento per la santa Chiesa me ne scusa ; che se 
io potessi , a chi semina tanta eresia nel corpo 
mistico di essa santa Chiesa, farei piuttosto uso 
de' fatti che di parole. Aiuterommi però con 
le armi dell'orazione , non tanto della mia , 
che è debole per difetto mio, ma di quelle dei 
servi di Dio, le quali sono si forti che le iniqui- 
tà del mondo non possono contro alla forza sua, 
la quale non tanto vince gli uomini, ma lega le 
uiauf della divina giustizia, placando l'ira di Dio 
ed inchinandolo a far miiericordia al mondo. Con 
queste armi dunque ci difenderemo e chiede- 
remo l'aiuto suo e pregberemolo eco. ccc. >. 

Ora , domando io , di chi ò dunque la colpa 
se si spesso vittime de’ nostri spirituali nemici 
miseramente cadiamo; se nna vita di peccati, od 
almeno di tepidezza viviamo; se i divini gastigbi 
di continuo sul capo ci piovono; se in fine ad 
nna vita malvagia una morte pessima ed un’ e- 
ternità di pene lien dietro ? A noi senza fallo 
si deve cotanto male imputare, chà non voglia- 
mo far uso di un'arma si poderosa , e di uno 
scudo si forte, quale si ì l'orazione umile, con- 
fidente e perseverante. 

Dovrei ora tener discorso dell'orazione men- 
tale della nostra Serafica Santa. Ma poco su di 
ciò ò a dire ; dappoiché santa Caterina essen- 
do stata una di quelle anime privilegiate cui 
Dio per la via nobilissima ed estraordinaria 
della contemplazione conduce, per poco alla 
meditazione potè attendere. Ciò non vuol di- 
re che essa non praticò , ovvero tralasciò vo- 
lontariamente il salutevole e necessario eser- 
cizio dell’orazione mentale ; ma che cambiò 
questa nell'orazione, senza paragone, più no- 
bile e sublime , che dicesi di contemplazio- 
ne ; anzi per parlare con maggiore esattez- 



za, fu Gesù Cristo (stesso che cotesto inapprez- 
zabile dono di orazione le infuse (1). Di questa 
contemplazione terrò parola , siccome ò detto, 
nella parte seguente; solo qui rammento a chi 
legge, che quelle lodi da me date all'orazionu 
vocale, con più diritto alla mentale attribuir si 
debbono; perchè questa per pregio supera di 
molto la prima (3). Non sia discaro udire qua- 
le stima di essa faccia quella grande maestra 
di spirito santa Teresa di Gesù , di cui ogni 
parola in queste cose di orazione vale un ora- 
colo. Essa dunque nel capo VII della sua vita 
scritta da lei stessa , dice cosi ; a Di quello 
solo di che ò esperienza posso dire , che per 
mali e peccali che faccia chi l'ha incomincia- 
ta ( l'orazione mentale ), non la lasci; poiché 
essa è mezzo potentissimo, per cui può torna- 
re in grazia e rimediarsi; e senza essa sarà 
molto più difficile , nè si tàccia tentare dai de- 
monio di lasciarla per umiltà .... e chi non 
1’ ba incominciata a farla { essa orazione men- 
tale ), per amore di Gesù Cristo lo prego a non 
privarsi di cotanto bene (3). 



(I) A coloro che non sono usi a cotesto lin- 
guaggio mistico, queste mie parole debbono pec 
necessità riuscire dure a comprendere; perciò nel 
capo primo delia parte che siegue, dovendo io par- 
lare della sublimissima con toni piallone culla nostra 
eroica Santa pervenne , cercherò far rilevare In 
che la medita, ione dalla contemplazione si diffe- 
renzia, ed accennerò ancora il perchè chi è vera- 
mente contemplativo non possa sempre meditare. 

(à) Dico che l'orazione meditativa è più prege- 
vole che la vocale, perchè quella si è la base di 
questa, chè certamente non si paò pregare vocal- 
mente senza meditare ; cioè a dire senza che la 
mente rifletta a quello che la bocca profferisce ; 
altrimenti la preghiera vocale non tarla piò vera 
preghiera , ma quasi Insulto alla divinità, ovvero 
ippocrlsla, e potrebbousl lo un senso intender di 
tal preghiera le parole, con cui II Signore degli 
Scribi e Farisei a buon diritto si querelò: IUpo~ 
critae , bene prophclaoit de vobie Isaia* dicens: 
Populee hio labile ne honorat ; cor autem earum 
longe set a me. Matt. 15. 8. 

(3) Ed altrove, con quella sua maniera di dire 
tanto aggraziala e tanto precisa, dice : « che le 
anime che non ànno esercizio di orazione sono 
come un corpo con paralisia e stroppiato, che 
sebbene à piedi e mani, non pnò mai adoperar- 
li. a E dopo poche parole aggiunge che se que- 
ste anime non procurano di rimediare a questa 
loro grande miseria, rimar ratina come statue di 
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CAPO XXVIII. 

Angelica purezza di santa Caterina. 

Era appena scllenualc la mia Sonia allorché, 
come dicemmo , fece a Dio voto di verginità. 
Facciamoci ora a narrare con quanto gelosa 
cautela cosi prezioso tesoro seppe conservare , 
e con quanto coraggio dal demonio , dal mon- 
do e dalla carne lo difese , comechè tulli e 
Ire colesti agguerriti e fieri nemici contro 
le muovessero una guerra accanita, continua 
e micidiale per rapircelo. Il primo uso dun- 
que clic fece Caterina della sua ragione si fu di 
consecrarsi a Gesù Cristo, per unico suo Spo- 
so eleggendolo. E fino da quella piccola clà, da 
questo islesso suo Sposo divino ammaestrata, 
bene conobbe, che a nulla giova profferire con 
la bocca rotale voto, senza sapere poi ben man- 
tenersi fedele a colui che iter Sposo si è eletto; 
laonde fino da quei teneri anni adoprò ella som- 
ma cautela acciò quel suo fiore verginale , la 
cui fragranza deve essere solo ed esclusiva- 
mente delio Sposo celeste, per nulla di pregio 
si scemasse. 

Molti mezzi adoprò la savia fanciulla per 
riuscire in questa si nobile ed ardua impresa ; 
il primo si fu la fuga degli uomini. « Di mu- 
lta rosa avea io , dicea ella di gè stessa al suo 
confessore, tanta pena quanto di vedere gli uo- 
mini o di essere da loro veduta, o di trovar- 
mi colà dove essi fossero; onde quando I lavo- 
ranti di mio padre nell' arte della tintura , i 
quali in casa nostra abitavano, in qualche luogo 
ove io era venivano, subito con tanta prestez- 
za di là mi fuggiva , come se fossero venuti i 
serpenti, sicché tutti se ne meravigliavano. Co- 
si non mi poneva giammai alla finestra, od In 
su la soglia della casa per guardare quel che 
passavano. > In tal guisa in tutto quel tempo 
praticò che con gli abiti secolari fu vestila; al- 
lorché poi quelli della religione indossò, si se- 
vera in tale riguardo addivenne , che non vide 
mai alcun uomo, eccetto il confessore, e que- 
sto ancora non mal in faccia guardò. Né in 
lutto il tempo di quella sua straordinaria e dif- 
ficile missione minor cautela adoprò , che al- 



aste, a guisa della moglie di hot , per non poter 
più volgere la lesta verso loro stesse. Mani. 1. 
e. 1. 



lora, sebbene dovè con ogni condizione di per- 
sone conv ersare, pure la modestia degli occhi, 
per quanto potè, mai sempre cara le fu e pre- 
diletta. Ma e perché adulterava cosi T perché , 
rispondo , bene ella sapeva bastare sulo imo 
sguardo a scemare di pregio questa delicatissi- 
ma virtù; perchè non ignorava, che bene spes- 
so solo uno sguardo , anco dato di sfuggila , 
può far si che dei tutto miseramente si perda. 
Se ciò sapessero e praticassero, o per meglio 
dire, se ciò sapere e praticare volessero tanti 
giovani e tante donzelle , che datisi alla vita 
spirituale , ànno fatto a Dio il generoso dono 
del loro verginale candore , non si vedrebbo- 
no si spesso illanguidire tanti bei gigli, nè tan- 
te bellissime spose di Gesù Cristo si sgttardc- 
rebltono di poi brullissimo schiave del pecca- 
to c del demonio addivenire. 

Altro mezzo adoperalo dalla Santa per cu- 
stodirsi illibata allo S|k>so suo, si fu di tenere 
a freno la lingua, non solo i discorsi vani ed 
inutili evitando , ma ancora un eroico c pro- 
digioso silenzio serbando. E ciò fin da fan- 
ciulla, contro il costume di quell’età, mirabil- 
mente esegui; e ne’primi tre anni, dopoché ve- 
sti l'abito religioso, siccome non Gssò inai gli 
occhi in volto ad uomo , casi del paro non 
mai con altri uomini parlò se non con il suo 
direttore , ma solamente allorché si confessa- 
va. Certamente non lutti possono e debbono 
imitarla in ciò ; ma le persone a Dio sacrate, 
e quelle che bramano ascendere alla perfe- 
zione, debbono amare assai il silenzio ; perchè 
siccome dell'occhio così accader può della lin- 
gua. É dessa , la lingua, ben capace di pro- 
fondare un’ anima in miseranda ruina. Chi 
troppo parla fuor di necessità , dice spesso 
deile sciocchezze , o a dirla con frase scrit- 
turale, non manca di sdrucciolare in peccato. 

Ma non intendo io qui affermare che la no- 
stra Caterina tenesse sempre chiusa la bocca, 
che anzi, specialmente nel tempo che esercitò 
la vita attiva, si in privato come in pubblico 
facca di continui ragionamcnli. Essi però sem- 
pre mai alla gloria di Dio ed alla salvezza dello 
anime erano diretti. E per necessità , che per 
colui che à si nobile missione il parlare non 
solo non è peccalo o difetto , ma obbligo in- 
dispensabile. Solo dire io intendeva che ella 
da quei discorsi si astenne, che oziosi si chia- 
mano. Ecco in tallo come della santa sua 
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madre Tavella il bealo Stefano Marconi. « Io 
Don mi ricordo . in lanto tempo che con lei 
ò trattalo , di aver mai dalla sua bocca ver- 
ginale adita parola alcuna oziosa. » Ma non ì 
solo necessario tenere a freno la propria lin- 
gua, ma eziandio fuggir conviene di ascoltare 
senza bisogno gli altrui discorsi, specialmentese 
non sono spirituali; e con persone disesso diver- 
so, senza vera necessità, anco questi fuggir si 
debbono. E cosi è a dirsi dall’altro, non meno 
periglioso, senso del latto. 

Ma se fu cosi solerle e cauta nel fuggire 
ogni benché minima occasione di macchiare 
questa bellissima virtù della purezza , fu del 
paro eroicamente forte nel combattere con gli 
agguerriti nemici , che di continuo Uno alia 
morie la guerreggiarono. Abbiamo altrove am- 
mirate le gloriose vittorie che Caterina, gio- 
vinetta ancora, riportar seppe sopra de' snoi 
genitori , i quali ostinatamente voleano che 
togliesse marito. Passiamo ora a descrivere 1 
feroci, continui, micidiali combattimenti che 
essa contro del demonio ebbe a sostenere. Suole 
il maligno nemico conlro questa leggiadra vir- 
tù della verginità scagliare i primi dardi, perchè 
il pregio aiiissimo ben ne conosce ; quindi ado- 
pera sforzi incredibili per privare le animeche 
ne vanno adorne, perchè sa egli , che perduta 
colpevolmente la verginità, l’anima si infanga, 
si deteriora, si imbestialisce. Si ingegnava adun- 
que il tentatore, vedendo l’eroica costanza della 
Vergine nei ricusare il matrimonio, di porre 
innanzi alla mente di lei impure fantasime, alti 
impudichi , immagini sozzissime, ed alle volle 
giunse ancora quel maligno a prendere sem- 
bianze nmane,e innanzi agli occhi della pudica 
Vergine in forma ed atteggiamento laido ed im- 
pudico appresentarsi, per cnl la casta e pura 
Sposa diGesùera costretta vedere qucllocbe più 
di ogni altra cosa abborriva.Ma sebbene ne pro- 
vasse ella un tormento sensibilissimo ; pure 
non si perdeva dt coraggio , e senza frappor- 
re dimora , ad ona catena di ferro dava di 
piglio , ed a flagellare il suo innocente corpo 
poneasi.ed allora dalla cruda e sanguinosa car- 
neficina cessava, quando accorgcvasi la ten- 
tazione essere all’intatto finita ed il demanio 
fuggito. Onde questo spirito infernale, vedendo 
che con tale sua arie In vece dello sperato gua- 
dagno , perdita immensa a soffrir nc veniva , 
cambiava astutamente le armi , c facendosi a 



compatirla , dolcemente le diceva: « Perchè , 
misera , tanto ti affliggi per mero tuo capric- 
cio? Credi Torsi , ebe siccome ài finora vin- 
ta la tentazione , la potrai sempre superare? 
e non U accorgi ebe alia fine li converrà di- 
minuire aozi totalmente cessare da tale au- 
sterità , se non vuoi essere dt te stessa mi- 
cidiale? Non già che In ti devi dare in pre- 
da degli illeciti piaceri , no ; ma solamente 
bai da lasciare coleste tua vita così singola- 
re. Sei giovinetta ancora , o Caterina , puoi 
sabito in salule rimetterli c del mondo gode- 
re. Prendi dnnqne marito , cosi potrai lascia- 
re su la terra qualche frutto di benedizione 
a vantaggio del genere umano. Tante donne 
marilate pure si sono fallo sanie , come Sara, 
Rebecca , Rachele ed altre ; adunque, o Ca- 
terina , abbandona l'iucominciato tenore di 
vita , muta l'antico sistema che alla morte ti 
conduce , lasciati consigliare cd ubbidisci ! » 
Sia con Caterina queste erano parole perdu- 
te. Cn'anima superba avrebbe facilmente ce- 
duto ; la nostra grande Eroiua , amilo in sà 
stessa , e tutta confidandosi nella virtù del ce- 
leste suo Sposo, sapea molto bene come simili 
insidie combattere si debbono , cioè non col 
rispondere c mettersi a quislionarc coi demo- 
nio ; perchè allora egli per la grande solU- 
gliezza della sua malizia , e con le sue sofisti- 
che ragioni imbroglia e sempre vincilore ri- 
mane ; ma sebbene col chiudere alrintutto le 
orecchie alle ingannatrici sue parole, col fug- 
gire ogni minima occasione pericolosa, con la 
preghiera continua, con la mortificazione de’ 
sensi, c specialmente col porsi sotto alla pro- 
tezione sicurissima di Maria, grande avvocala 
de’ tribolati, e difendiirice polente ed amorosa 
de' vergini , e con lanciarsi con filiale fiducia 
nelle braccia dello Sposo Gesù. « Non bisogna 
rispondere al nemico , ella dieea; l'anima che 
è unita a Gesù con vero amore non deve ri- 
spondere al demonio che tenia, ma ricorre- 
re con l'orazione ai suo Sposo , ed in lui e 
nella Vergine sua madre tuffa la sua fidanza, 
con ogni fedeltà di animo, riporre; dappoiché 
con la virtù della fede tutte le tentazioni ven- 
gono vinte, a 

Cosi adoperando Caterina, immacolata fino 
alla morte serbar si potè , sebbene fino alla 
morie fosse siala fieramente dal fiero tentatore 
assaiila.il Signore, a fin di addimostrare quanto 
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fosscgli gradilo l'odore del vergineo flore di co- 
lejla sua prediletta , e quanto care le cautele 
adopratc, e le battaglie da essa sostenute per 
serbarsi di lui sposa fedele ed intatta , un pro- 
digioso privilegio le impartì, facendo cioè che 
quanti ravvicinassero , lutti nel cuore un ar- 
dente desiderio di essere puri destar si sentis- 
sero , ed all’ instante estinto in essoloro ogni 
più violento foco di concupiscenza esperi mon- 
tassero. Nè erano passaggieri questi due si 
belli ed insigni favori, ma per giorni moltis- 
simi perduravano. 

CAPO XXIX. 

Dello spirilo di povertà di santa Caterina. 

'■ La povertà fn ancora in ispeciale modo di- 
letta alla nostra serafica Vergine. E cosi cer- 
tamente essere dovea ; dappoiché, avendo es- 
sa avuto sempre mal in mira di assomigliarsi 
in Intle cose allo Sposo suo , con polca non 
imitarlo nella povertà, da ini con lania pre- 
dilezione amata , mentre, essendo ricchissimo 
ed autore di ogni ricchezza , volle al mondo 
venire fn sembianza di poverissimo , vivere 
una vlla più povera che immaginar si possa, 
ed affatto povero e nudo morire. Ecco il per- 
chè Caterina pose ogni sna cura di praticar 
questa virtù , che ella con il titolo di regina 
chiamar solca. « L’anima, cosi ella scrisse nel 
Dialogo, l’anima che piglia questa dolce regina 
della povertà per sposa, si fa signora di tulle le 
ricchezze ». Quindi noi sappiamo che nè nella 
sua vita privala, comechè appartenesse ad una 
famigliala quale, sebbene non ricca, pare molto 
agiata si era ; uè nella sua vita pubblica, in 
cui esercitò aitici onorificentissimi , ed ebbe 
a trattare con principi ecclesiastici e secolari, 
possedette mai cosa veruna , eccello l’unica e 
ruvida tonaca ed il vecchio mantello che in- 
dossava. 

Ma non è questa la povertà di cui Io qui 
iutendo favellare, ed in cui la mia Santa co- 
tanto illustre si rese. Già si sa l’essenza di que- 
sta dolce virtù non consistere tanto nel non 
possedere cosa del mondo , quanto nel non 
portare affetto a quello che si possedè , nè 
desiderar di possedere beni maggiori. Questa 
propriamente è la povertà dello spirilo , e 
sono i poveri di tal fatta coi il Signore chia- 



mò beali, e ad essi fu detto che loro si era 
il regno de’ Cieli. (1) E tale povertà fu quella 
che in eroico grado da Caterina fu posseduta. 
Fin da che era fanciulla dette solenne pruo- 
va di cotesto suo distaccamento da ogni cosa , 
e noi abbiamolo soventi vedalo ; basterà ri- 
chiamare qui a memoria allorché, innamora- 
ta di menar vita solitaria e povera, si fuggi 
della casa paterna non con altro arnese che 
le sole misere vesti che la coprivano, ed un 
pane sotto al braccio. Nè crescendo negli anni 
crebbe in lei l’amore a possedere. La lunga 
sna resistenza fatta alla madre ed alla sorella, 
per non usare vesti più adorne e ricche; l’a- 
ver ricisamente ricusale nozze , secondo il 
mondo, vantaggiosissime; l’aver volontariamen- 
te , anzi a dispetto de’ suoi , vestito l’amile 
abito di terziaria ; l’aver, senza esservi obbli- 
gata , professato il voto di povertà ; quella sua 
estraordinari» generosità verso de’ poverelli , 
a cui dava ugni cosa che le veniva fra le ma- 
ni , ed a cui data avrebbe anco l'unica ve- 
ste ebe indossava, se la modestia acconsentito 
l’avesse , sono argomenti evidentissimi che in 
quel suo cuore, lutto ripieno del più sublime 
amore di Dio , non vi avea benché minimo 
posto l’ amore della roba e de’ beni terre- 
ni. Questo distacco si generoso, questo si no- 
bile dispregio di tulle cose create , siccome 
rendeva Caterina sommamente cara al cuo- 
re di Dio , così facea rodere di furiosa rab- 
bia il demonio , onde egli cruccialo di do- 
ver essere anco tu ciò vinto da questa donna, 
si pose neH'infernale impegno di farla cadere. 
Quindi ben ei sapendo quando le donne, spe- 
cialmente giovani , di vestire sfarzosamente 
sieno vaghe, e quanto lo splendore dell'oro le 
aflascini e le renda pietre d'inciampo a loro 
stesse ed altrui ; ordì la seguente tentazione, 
nella quale se non isperava una totale cadala 
di Caterina , si prometteva al cerio farle en- 
trare nel cuore , anco per un solo momento, 
una vana compiacenza , ed un desiderio di 
quelle vanità. (Ju di adunque verso rimbruni- 
re stando Caterina nella povera sua celictta 
dianzi ad un’ immagine di Gesù Crocifisso in 
profonda orazione prostrala, ecco che in forma 
piacevole le si presentò avanti il demonio, se- 
co portando di varie vesti bellissime, tutte di 
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lucidissimo oro o di finissima scia intessute, li- 
na et ne prese • con grande cortesia alla 
Santa offrendola, cosi le parlò : « Prendetela , 
o Caterina , che io la vi dono volentieri, e 
cosi indossandola non solo potrete comparire 
per nulla inferiore a tutte le altre donzello 
della vostra condizione , ma si tutte le so- 
pravvanzerele. » Vedendo però l’iniquo che 
Caterina non mostravasi affatto vogliosa di pos- 
sedere quella veste, e che all'opposto In aria 
di dispregio la mirava, le si fece più dappres- 
so, volendo con infernale ardimento porgliela 
in dosso. Mente turbata da si temerario at- 
tentato la forte Eroina , cacciollo via da sò t 
il dono ed il donatore dispregiando. Se ne 
foggi all'istante il demonio di tanto vilipen- 
dio impaziente ; ma pure non desistette affat- 
to dall'empio suo proponimento , e cangiando 
quell’aspetto lusinghiero e visibile , passò a 
travagliarla nell’animo con una tentazione vio- 
lentissima , suscitandole in cuore un desiderio 
vivissimo non solo di farsi vedere in pubbli- 
co adorna di quella guisa che le oneste fan- 
ciulle della sua condizione vestire costuma- 
vano , ma ancora di volere con le pompose 
e sfoggiale mode comparire che le spose a 
quei tempi usavano. 

Resisteva gagliardamente Caterina , e più 
gagliardamente insisteva il tentatore ; final- 
mente soffrendo agonie di morte , alzò ella 
pietosamente gli occhi a quel Crocetisso a piè 
del quale stava genuflessa , e con tali affet- 
tuose parole 11 supplicò. « Deh ! dolcissimo 
Sposo dell'anima mia , voi ben sapete che io 
non altre ricchezze che Voi desidero , soccor- 
retemi dunque in questa fiera tentazione che 
il vostro e mio nemico si violentemente con- 
tro mi à mossa . S) vi prego , o bene unico 
di questa anima mia , ebe vogliale da me 
scacciarla , dandomi forza acciocché io glo- 
riosa vittoria del perfido serpente infernale 
possa riportare. > Appena ebbe qneslc paro- 
le profferite , che le apparve la pietosa sov- 
venitrice de’ tribolati, la grande Regina del 
Cielo, della (erra e dell’inferno, l’immacola- 
lissima Vergine Maria , e stendendo le sue 
graziose mani verso l’aperto Costato del divi- 
no suo Figliuolo Crocefisso Innanzi a cui Ca- 
terina pregava, fuora ne trasse una preziosissi- 
ma veste, la quale era di si splendide e rare 
gemme adornala, che non solo ogni umana ric- 
MonttUa 



chezza , ma quella ancora che poco avanti il 
demonio presentata avea alta nostra Santa, di 
gran lunga awanzara; e di questa ella slessa la 
benigna Signora con le sue proprie mani ve- 
sti Caterina ; cosi amorevolmente dicendole : 
« Sappi , o figliuola , che le vesti intessute 
dentro al Costato del mio Figliuolo per tuo 
amore ucciso, e lavorate dalle mie mani, supe- 
rano con un eccesso da non potersi spiegare, per 
bellezza e per valore, qualunque preziosità del 
mondo. » Appena che fu Caterina di tale ve- 
ste misteriosa coverta, che spari subito ogni ten- 
tazione , ed in vece senti in sé stessa tale un 
desiderio di umiliazione e di patimenti, che 
con generoso animo al Signore si offerì; pron- 
tissima dichiarandosi a voler per lui patire 
quanto ei avea per noi sofferto ; e lo Sposo 
infatti la magnanima offerta accettò. 

Tulio il detto finora bene addimostra di 
quanto sviscerato amore Caterina amasse la 
povertà. Eccone ora un'nlUma e decisiva pruova, 
la quale a’ leggitori sì inaspettata giungerà, 
che alcuni per avventura non che straordina- 
ria, ma ancora oltremodo strana la giudicheran- 
no. Fin dal principio di questa istoria dicem- 
mo ebe Giacomo padre di Caterina esercita- 
va un'arte che In qnell’età molto ragguarde- 
vole e lucrosa si era , onde sebbene ei nume- 
rosissima figliuolanza si avesse, pure mollo co- 
modamente viveasi. Ora questo, che per ogni 
figliuola motivo di contento sarebbe , per Ca- 
terina all'opposto era causa di tristezza ; e 
sebbene ella , avutane licenza dal padre , 
largamente i poveri di danaro , di vesti e 
di mangiare sovvenisse; pure celesta abbon- 
danza di cose temporali molto l'accuorava , 
e si fece a pregare fortemente il Signore che 
i suoi di tali beni privasse, affinchè, tolte loro 
le molte occasioni di peccare , che quasi sem- 
pre dalle comodità e ricchezze traggono ori- 
gine , a Dio con affetto maggiore servisaero 
< fi forse questo , o Signore, cosi ella prega- 
va , quel bene che per 1 mici genitori e per 
i miei fratelli io cerco e non piuttosto il bene 
eterno T lo so che lu questi beni molti mali 
sono mescolali e molti pericoli, nè voglio che 
la mia famiglia con essi in verun modo s'im- 
pacci ». Che razza di preghiera! dirà alcuno, e 
non era miglior cosa pregare Iddio perchè i 
suoi facessero buon uso delle poseedule sostanze, 
e cosi sovvenendo i poverelli, siccome essa fa- 
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eeva, maggiori meriti per la vita avvenire prò- nani! agli occhi l’etempio che dato ne area 
cacciarvi t Io avrei in pronto di buone ragioni Gesù Cristo verso l’Eterno ino Padre. Con ta~ 
per far zittire quel temerario che in tal modo le modello innanzi chi pnò giungere a dire 
parlare osasse ; ma a difesa della mia Santa, con quanta perfezione la praticasse T L'nbbi- 
solo una di quelle risposte riporterò , che dienza si deve principalmente a Dio , e poi 
non ammettono repliche , ed alla forza delie a lutti coloro che In terra fanno le veci di 
quali, per quanto uno sia caparbio e sodata, o lui ; tali sono 1 genitori, il confessore e tutti 
deve cedere , ovvero delle solenni e mador- gli altri che ci soprastanno, 
cali sciocchezze profferire. Ed eccola tale ri- DeH’ubbidienza della Santa verso 1 genitori 
■posta. Sappiasi adunque che Iddio esaudì la abbiamo narrati fatti in vero eroici. Loro ub- 
pregbiera di Caterina , mentre la famiglia di bldiva ciecamente fin da fanciulla ; appena 
lei , senza sua colpa , a grande miseria si ri- essi aprivano la bocca ebe di già ella senza 
dusse. Chi ardirà dunque dire senza empietà datare correva ad eseguire la loro volontà , 
che male adoprò il Signore , e che male la perchè nella persona de’ genitori la persona 
Santa pregò f stessa di Gesù Cristo rimirava, siccome ella di- 

Se alcuno lettore volesse più diffusamente re soleva. E sebbene il più delle volto fossero 
conoscere il pregio altissimo, presso i più sco- assurdi e fastidiosi quei loro comandi , essa 
noscluto, di questa virtù delta povertà si bella senza badarvi lietamente e prontamente com- 
e si rara ( in quanto è virtù ) legga quanto pjvali. E di tal genere erano specialmente i 
di essa scrive la nostra Santa , o per meglio comandamenti di Lupa sua madre , siccome 
dire , iddio stesso per bocca di lei , in quel noi di giù sappiamo. Solo allora si ricusò di 
divino trattato del Dialogo ; specialmente i ca- ubbidirli , quando cessarono di essere, quali 
pi 149 , ISO e 151. Ed io non mi perito di veramente sono, i vicegerenti di Dio in su la 
affermare che chiunque sia che leggali , con terra , e da lei coso contro a’ dettami di Dio 
ben altri occhi colale virtù in avvenire ri- pretesero. Allora , ma solo allora , non lì ub- 
guarderà. bidl , nè ubbidirli dovea , come tutti cono- 

CAPO XXX scono. Ma anco allora non si dimenticò punto 

di quel filiale rispetto che sempre agli autori 
Dell'eroioa ubbidienza di santa Caterina. de’ nostri giorni portar si deve, e noi vedem- 
mo di già con quanta ossequiosa sommissione 
Se in ultimo luogo parlo dell’ubbidienza , ad essi espose che non potea per ubbidire loro 
non è perché io ultima fra le virtù la stimi, disubbidire a Dio , siccome avvenne quando , 
mentre l’ò tenuta mai sempre in grandissl- avendo ella il voto di verginità , voleano che 
ma estimazione , e fermamente dico i'ubbi- per forza prendesse maritò, 
dienza dover essere annoverata tra le più prin- Dell’ubbidienza a’ confessori ancora ne ab- 
cìpali, tra le più illustri e tra le più neces- biamo veduti esempi luminosissimi. Anco ai- 
tarle virtù per poter ascendere alla vera torà che eglino lo comandavano cose contrarie 
perfezione ; anzi ». Agostino afferma essere a quelle che il Signore ordinate le avea, essa 
l’ubbidienza virtù maggiore fra tutte, si per- loro ubbidiva (t). Solo facevasi lecito di mu- 
chi tutte le altre in sò contieoe , si perchè nifestar ad essi quello che il Signore imposto 
tntte cesserebbero di essere virtù, se dall’ub- le avea che facesse ; ma del resto operava 
bidienza regolate non venissero , od almeno a parola come essi confessori le comandavano, 
contrarle le fossero. No parlo adunque in ni- I lettori di cerio si ricordano quanto ella sof- 
timo Inogo , Ira perchè l'ordine propostomi frisse per ubbidire a fra Tommaso, suo primo 
cosi richiedeva , c perchè , siccome ò co- confessore, il quale le comandava di mangiare 
mini-iato questa parte seconda da quella vir- 
tù, senza di cui è impossibile cosa piacere a 

Dio , cosi ora ia termino con qnesta virtù Gi4 ,. |Bteld# < in qneUe 009e ch9 n0D CMno 

senza la quale alcun vero profitto nella vita , nè con marie a quei precetti 

spirituale non mai far si potrà. Santa Cate- unlverssll , comandali da Dio permeilo della sna 
rina nell’esercizio di questa virtù si pose in- Chiesa a tutta l'unirersaliU de’ fedeli. 
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anco a dispetto di Dio, che di non volerlo aperta- 
mente dimostrava. Sarebbe Caterina eziandio 
morta per ubbidire a quel ano direttore, io egli 
illuminato da Dio , a tempo il ano precetto non 
rirocava. In tal guisa adoprA eziandio allorché 
Gesù Cristo le diè il formale precetto di abban- 
donare la solitudine della sua vita esclusivamen- 
te contemplativa ed uscire in pubblico per rifor- 
mare e convertire; non si pose aU’impresa sen- 
za averne avnto comandamento e licenza del 
ano direttore. Che se costui avesse detto di no; 
certamente la Santa non si sarebbe punto mos- 
sa dalla sua stanza , per quante visioni, ap- 
parizioni e comandi celesti avesse avuto; chè 
ben essa sapea la voce del proprio confessore 
essere veramente voce di Dio , e le visioni , 
apparizioni, locuzioni e cose simili poter esse- 
re, e spessissimo lo sono, o diabolico inganno, 
ovvero parto di propria fantasia. Ed ecco il 
perchè Caterina in tutto quel numero senza 
numero di doni sovrannaturali, onde il Signore 
ogni giorno la favoriva, correva subito a con- 
ferire col padre dell'anima sua , e secondo 
Il dettame di costui , non secondo le visiooì 
si regolava. Questo è stalo sempre , e lo sarà 
il costarne di tutti i Santi , chè 1 veri Santi 
tono ubbidienti. Se tutte quelle persone che di- 
consi spirituali facessero cosi , non si vedreb- 
bono di tanti sconcerti , massime in persona di 
donne, sì facili ad Diademi ed essere illuse. 

Ha dove si addimostrò veramente eroica 
l’nbbid lenza di Caterina , si fa verso i supe- 
riori deU'Ordine suo. Tutti comprendono che 
siccome è facile e piacevole cosa ubbidire al- 
trui in quello che è di proprio genio , cosi 
sommamente travaglioso e difficile si è ese- 
guire quello ebe non ci va punto a sangue. 
E sebbene la Santa avesse avuto genitori e 
Confessori , eccetto il solo fra Raimondo, che 
a gara l'esercitavano in comandarle cose stra- 
ne ; pure quei che più la travagliarono si fu- 
rono quei frati e quelle suore che a tempo 
laccano da superiori a quello lerzo Ordine 
cui ella si ascrisse. Pare ebe gli uni come le 
«lire avessero congiurato malmenarla per ogni 
verso, comandandole cose cosi assurde, strane, 
inconcludenti e travagliose da sembrare incre- 
dibile. < Non intendendo essi ( i suddetti frati 
e suore ) in vernn modo, e spesso ancora non 
credendo aU’ecccllenza de’ doni a Caterina da 
Dio conceduti , volevano in tutto guidarla per 



la strada comune, nè rendevano l'onore dovuto 
alla presenza della divina Maestà che per una 
via del tutto meravigliosa co nduc evala , ben- 
ché di dò continuamente segni manifesti ve- 
dessero. Simili a' farisei i quali vedendo i se- 
gni ed i prodigi di Gesù Cristo, mormora- 
vano delle guarigioni ebe egli in di festivi ope- 
rava, dicendo : Non ut lue homo a Dto, qui 
tabialum non cuitodit (1). Trovandosi Cate- 
rina in tali frangenti, proccurava, per quanto 
potea , ubbidire agli nomini , ma non volen- 
do, nè polendo abbandonare la strada ebe il 
Signore le mostrava , era da si grande in- 
qoietndino travagliata, che non si potrebbe age- 
volmente nè con la lingua, nè con la penna spie- 
gare. » Cosi il prudentissimo fra Raimondo. 

Già i lettori conoscono, perchè altrove nar- 
rati , gli insani comandi che le davano ; 
come il proibirle di conferire con il pro- 
prio direttore , di comunicarsi , di fare ora- 
zione e simili. Anzi quei buoni frali e quel- 
le brave suore , vedendo le ammirabili co- 
se che io lei avvenivano , e non polendo 
negarle , nè fare che non succedessero , ne 
davano tolta la colpa a Caterina istessa, e 
ad ogni poco le regalavano 1 bei nomi di 
ippocrila, di imposterà, di invasa dal demo- 
nio! E la Santa senza aprir bocca a discol- 
parsi , lietamente loro ubbidiva, e per quanto 
erale possibile , da quello che le proibivano, 
si asteneva, ed in suo cuore pregava Iddio che 
a sè pazienza ed a loro lume concedere si beni- 
gnasse. Ma e perchè cosi operavano qnei supe- 
riori T Era per ignoranza, siccome di sopra à 
detto fra Raimondo;ma era ancora per invidia, 
siccome lo stesso beato non pnò faro a roenodl 
non accennare. Vedeano essi che la vila di Ca- 
terina era un’accusa manifesta e continua della 
loro condotta, usavano quindi II notoespedlenle 
di avvilirla, di mortificarla e di calunniarla. E 
così sono sempre trattati i Santi, e cosi lo saran- 
no fino alla fine de'secoli, perchè i discepoli non 
debbono essere da più dei loro maestro, e Gesù 
Cristo maestro di tallii Santi cosi fu trattalo (8). 

Eppure in mezzo a lai! angustie e con sif- 
fatti superiori fu si attenta la Santa a non 
trasgredire l’ubbidieuza loro dovala , che in 



(1) Ioana. 9. 16. 

(9) Non ut ditcipulut tuper mogUlrum. Mail. 
10, 14. 



Digitized by Google 




148 



fine di morie poti francamente profferire al 
confessore queste memorabili parole , che sole 
basterebbero a prnovarla gran Santa : « Pa- 
dre, io non mi ricordo di aver mai, neppure una 
eoi rotta, trascurata l ' ubbidienza l » Ma non 
solo a’snperiori ubbidirà questa eroica donna, 
ma eziandio a chi ciato uguale ed anco in- 
feriore. « A tutti, dice il Caffarini , a tutti ed 
a ciascuno della sua casa, ed anco alla serva, 
come ancora a’ poverelli ed infermi dell’ o- 
spedale volontariamente si assoggettò Caterina 



e loro ubbidì , nè mal volle vivere fino alla 
morte senza ubbidienza ». 

Ha come giunse Caterina a tanta virtù f 
Giunsevi perchè , siccome ò detto al princi- 
pio di questo capitolo, ella tolse a modello 
lo Sposo suo che fu l'ubbidiente per eccellenza, 
e ebe al Padre suo fino alla morte ed alla mor- 
te obbrobriosa di croce volle ubbidire (1 ). 

(i) Scrisse to Santo on mirabilissimo trattolo 
sn l’ubbidienza , ebe beo inerito di essere letto. 
Trovasi egli in fine del Dialogo. 
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PARTE TERZA 



BE’ MOLTEPLICI , ECCELSI ED ESTRAORDINARI DOSI GRAT1SDATI DI CHI IL SIONOBE ARRICCHÌ 
SESTA CATERIXA DA SIENA, E DELLA SCA PULII OSA MORTE. 
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INTRODUZIONE 

■ — ■ 



ria di dare cominciamento a questa lena 
ed ultima parte della presente istoria , nella 
quale discorrere dobbiamo delle eccelse ed e- 
straordinarie grazie gralisdate onde la nostra 
gran Santa dal celeste suo Sposo profusamente 
renne arricchita, non ho discaro a’ leggito- 
ri che io qui premetta una breve avverten- 
za , la quale , comechè contenere possa co- 
se che a molti sieno note, e quindi parere su- 
perflua ; pure a non pochi affatto nuova , e 
quindi utilissima riuscire potrà. Del resto le 
cose che dire intendo sono a lutti , massime 
alle persone spirituali , oltremodo necessarie ; 
laonde mollo importa che brevemente qui si 
accennino ; ni poi i mal fatto che anco a co- 
loro che le sanno, la memoria se ne rinnovi. 

Nel leggere adunque nelle seguenti pagine , 
oltre i già narrali , altri molti mirabilissimi 
doni sovrannaturali, onde fu adorna la nostra 
somma Eroina , non bisogna darsi a credere 
essere stati essi doni che la rendettero quella 
si grande e meravigliosa Santa che ella si i ; 
perchè la santità, si badi bene a ciò, non con- 
siste punto nell'avere sublimissime e continue 
visioni e rivelazioni, nel possedere lo spirito di 
profezia , nel ricevere le sacre stimmate , nel 
cacciar via dagli ossessi gli spirili maligni , 
nel fare stupendi miracoli ed altre cote simi- 
li. Queste sono un certo adornamento della 
santità , ma non ne costituiscono punto l'es- 
senza. La santità vera è riposta tutta ed e- 
solutivamente nell’esercizio delle virtù, sovra- 
tutto della carità, delVumUtà , deli ubbidienza 
e detta mortificazione de’ sensi si interni che 
esterni. 

Il grande Apostolo ci apprese chiaramente 
questa eerild, quando Scrisse : « Se io aeessi le 



lingue degli Angioli , ed avessi lo spirito di 
profezia, e facessi miracoli fino a trasportare 
i monti da un luogo ad un altro, e non ates- 
si la carità sarei un bronzo sonante, sarei un 
niente f/J. » E per fermo noi sappiamo che non 
tutti i doni soprannaturali sono stati a tutti i 
Santi conceduti, come dit- Giovanni Battista 
ri legge, il quale , secondo ne assicura l'e van- 
gelo , non fece alcun miracolo; (3) ed intanto 
dalla bocca istessa del Redentore venne preco- 
nizzato per il maggiore santo, che fino a quel 
punto era surto ; ma ben di lui sappiamo che 
fu di grandi virtù adorno , specialmente detta 
penitenza (3). La santità adunque può benis- 
simo stare senza i doni sovrannaturali, ma no n 
già senza virtù; di guisa che se la nostra Ca- 
terina non avesse avuti tutti quei sopracce- 
lesti doni che ebbe, ma solamente fornita fos- 
se stata di quell' ardente carità verso di Dio 
e del prossimo, di quella profonda umiltà, di 
quella cieca ubbidienza , di quella rigida pe- 
nitenza e di tutte le altre eroiche virtù , che 
finora narrate abbiamo , non sarebbe stata me- 
no santa e meno meravigliosa di quella che è. 
Badino bene a ctó coloro a' quali questo, libro 
può capitare in mano , e più degli altri vi 
badino le persone spirituali , che più di tutti 
in si pernicioso errore inciampar possono ; vi 
badino bene, ripeto, e non imilino Ionie ornine 
illuse , le quali dandosi falsamente a credere 
essere la perfezione riposta nel possedimen- 
to di queste grazie, fanno di continui ed mu- 
tili sforzi per conseguirle, come se esse per u- 



( 1 ) I. sà Corine, lì. t. 

(2) Iosa. 10. 41. 

(3) Mail. 11. il. 
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mona industria acquistar si pattuirò ! E per- 
dono cori irrimediabilmente il tempo, e ipeuo 
la tetta , e con quelle anco t anima t dando , 
come dice il citato Apoitolo, di inutili colpi 
nell’aria (I). 

Quelle grazie non dico già che dettomi di- 
tpregiartj ami biiogna con riconoictnxa ed 
umiltà accettarle quando la liberale mano del 
Signore crede opportuno per la tua gloria e 
per il bene proprio ed altrui aomuaicarleci ; 
ma non potsono, ni dettomi desiderare, molto 
meno domandare , non euendo cete affatto 
alla salute necessarie ; la quale salute , se- 
condo tutti insegnano i mistici , più sicura- 



mente perla via ordinaria conseguir ri può. 
E ciò basti. Veniamo ora alla nostraSanta, la 
quale anco in ciò il Signore volle rendere estra- 
ordinario, infondendole nell'anima tale e tanta 
abbondanza e varietà di doni ultranaturali da 
sembrare incredibili. Onde egli stesso un di co- 
sì le parlò: « Sappi, o figliuola, che io di tali 
e tante prerogative ti farò ricca, che gli uo- 
mini con difficoltà ti crederanno ; anzi molti 
ancora di quei che ti amano dubiteranno « 
penseranno che sia inganno ciocchi per la 
mia eccessiva dilezione ti accoderà ». Cori di 
fatto attenne e noi veduto f abbiamo. 



% 

CAPO PRIMO 

Dell'altissima contemplazione cui fu elevata santa Caterina 



Acciocché anco quei lettori che non hanno 
scienza alcuna né speculativa, nè pratica delle 
dottrine mistiche, possano in alcnn modo gin- 
goere a comprendere la sublimità della con- 
templazione coi la nostra Santa ti elevò -, é 
necessario che io qui dichiari in brevi tratti 
che cosa sia questa contemplazione. Per riu- 
scire piò agevolmente in (aie intento , (arò 
un confronto tra questa specie di orazione e 
la meditazione , e cosi spero che ognuno a- 
verno possa un'idea per quanto fia possibile 
chiara. Dico per quanto fia possibile chiara, 
perchè, sebbene io mi ponessi ora a fare lun- 
go discorso su di questa orazione di contem- 
plazione, nè meno nna chiara e distinta co- 
gnizione aver di essa si potrebbe ; chi que- 
ste cose di teologia mistica sono per sé cosi 
ardue , difficili ed oscure , che appena dopo 
assiduo studio, c lunga esperienza nel diri- 
gere anime cui Dio pone per cotesto cammi- 
no, si può sperare di vedervi dentro con una 
certa chiarezza e distinzione. A meno cheli 
Signore non oprasse il miracolo che fece con 
«anta Teresa , a cui il doppio dono concesse 
di esperirne» lare in sé tutti i gradi di essa 
contemplazione, e di saperli poi, per amroae- 



(1) 1. Ad Corinl. 9. 96. 



slramento alimi , ordinatamente descrivere ; 
onde essa oggimai presso tutti come maestra 
de' maestri delle mistiche dottrine è merita- 
mente tenuta. Contutlociò ella in vari luoghi 
de’sooi libri divini la dlOicilezza di tali materie 
confessa , e spesso teme di non venir bene inte- 
sa, e di non sapersi bene spiegare; eppure allor- 
ché di qualche grado deli' orazione contem- 
plativa a scrivere si ponca, Iddio facea che 
allora in si stessa lo sperimentasse ! 

Nella meditazione t’anima si è quella che 
va in cerca di Dio ,' ed usa perciò varie in- 
dustrie , si serve di immagini e di discorso, 
aiutasi a rappresentarsi idee di luogo , di 
tempo, di circostanze. Ora nulla di lutto que- 
sto à luogo nella contemplazione , perché 
non essendo questa orazione acquisita e na- 
turale, ma infusa e soprannaturale, non i t’a- 
nima che va in cerca di Dio, ma Dio stesso 
che tira a sè l'anima. Nella meditazione l'in* 
telletlo è obbligato discorrere e trovare mo- 
di per muovere la volontà ed eccitarla a san- 
ti affetti, e per Infrenare la fantasia la qua- 
le va in Svagamenti continui ; nella contem- 
plazione poi l'Intelletto nè discorre, nè va in 
traccia di modi per Infiammare di santo fno- 
co la volontà ; dappoiché Iddio tale nn tor- 
rente di lnce soprannaturale, raggiante, splen- 
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didissima Infonde In esso intelletto, che non 
à affano mestiere» di discorso e ragioni per 
presentarle alla volontà , perchè questa allo 
Instante di nn amore efficace , gustosissimo 
vlen riempita. Onde l’anima da tanta luce 
illuminata, da tanto amore raccesa, sema fa- 
tica alcuna , con un solo sguardo chiarissi- 
mo contempla Dio, o le cose divine ; ed in 
questo sguardo talmente si bea , si appaga , 
si delizia e riempasi di tanta ammirazione , 
di tanta voluttà, di tanto gaudio , che come 
ebbra di immenso amore va esclamando: « Ho 
trovato colui che l’anima mia desidera , 1’ ò 
trovato e non lo lascerù (t). » Cho grandez- 
za, che sublimità, che favori ! (2) 

La nostra Santa fu una di queste anime 
predilette; anzi fu una delle più privilegiate, 
e giunse ben tosto a’ pià aiti gradi di con- 
templazione, e per conseguente sperimentò in 
sè stessa con una abbondanza prodigiosamen- 
te strabocchevole tutti quei sopraccelesti ca- 
rismi che il Signore profonde in coloro cnl 
egli all’ altezza della contemplazione solleva. 
Non mi fermo io qui ora ad enumerare tulli 
I gradi di orazione soprannaturale per cui pas- 
sò Caterina , perchè essa , straordinaria in 
tutto, anco in ciò fa privilegiata dal suo A- 
mante celeste, il quale non per gradi , ma 
per salti Un dagli anni suoi teneri a subli- 
missima contemplazione l'elevò. E per fermo 
ebbesi la Santa, fanciniletta ancora, siccome 
nel capo secondo della prima parte narram- 
mo, un'estasi, un ratto ed un volo di spirilo 
nella grotta in cui per menare vita eremiti- 
ca si ritirò. E l'estasi ed il ratto ed il volo 
sono appunto tra i più sublimi gradi contem- 
plativi, ed allora essa non avea che otto an- 
ni, vale a dire era di un'età in cui pochi ap- 
pena conoscono qualche orazione vocale. Che 
sarà addivenuta a venti anni , che a trenta 
anni ! Tralasciando dunque di parlare dettassi 



(1) Cani. 3. 6. 

(2) Non evvl scrittore di mistica teologia che 
non abbia toccato uu po' cotesto paolo della dif- 
ferenza che vi ò tra la meditazkme e la contem- 
plasione. Quello però che, secoudo lo penso, ab- 
blaio fatto con maggior chiarezza , precisione ed 
amenità $1 è a. Francesco di Saies tu quel vera* 
mente aereo trattato deU'Amor di Dio lib.6. c. 3. 

• ag- 



gradi di contemplazione , cominciamo dagli 
affi, e pria dalle estasi. 

In ogni grado di contemplazione, anco mi- 
nimo, evvl la luce che all’intelletto si Infon- 
de, o l’amore che alfa volontà si comunica , 
siccome di sopra accennai. Ora a misura che 
questa luce e questo amore si aumenta, l’ani- 
ma nella vita contemplativa si avvanza- Quan- 
do l’amore e la luce si ha in tanta abbon- 
danza, che ricolmo l’interno, anco all’esterno 
a’ sensi del corpo trasfondesi, allora avviene 
cho questi le loro operazioni sospendono ed 
in nn saporoso ioabbissamento si perdono ; 
quindi l’occhio non vede, la lingna non può 
parlare (I) , 1’ orecchio non sente e tutto il 
corpo rimane insensibile in guisa che se con 
fuoco si brucia , ovvero con ferro alcuna 
parte di esso corpo si faglia, l'anima non si 
risente punto. Quando ciò saccede, ecco l’e- 
stasi, cioè quel grado elevato di orazione in- 
fusa, di cui la Sanla mia fin da fanciulla fu 
adorna, e che seguitò ad avere io modo sem- 
pre più perfetto; di maniera che ogni giorno 
veniva per mollo spazio di tempo in dolcissi- 
ma e profondissima estasi immersa , special- 
mente dopo la comunione , in cui per tre o 
quattro ore costantemente estatica si rimaneva. 
• Pareva, dice il beato suo confessore, quasi 
naturalmente inclinata ad unirsi colla mente 
aU’eterno suo Sposo in ogni ora ed in ogni 
tempo , perchè per qualunque alto esteriore 
o corporale operazione non era in alcun mo- 
do frastornata da’ casti abbracciamenti di lui; 
conciosiachè , siccome il fuoco va naturai- 
mente ali’in su , cosi lo spirito di lei acceso 
dal fuoco del divioo amore con nna certa 
consuetudine, cangiata per certo modo in na- 
tura, sempre si portava alle coso che sono 
di sopra, dove è Cristo ohe siede alla destra 
di Dio Padre. Per la quale cosa ella spesso, 
anzi spessissimo pativa nel corpo qneU'eeces- 
so che estasi si appella, siccome mille volte, 
per cosi dire, l'abbiamo veduto e provato io 
e tutti quei ebe con fa parola di vita da lei 
spiritualmente nel' Signore generati eravamo; 



(•) Non sempre avviene cho nell'estasi non si 
possa parlare, chè vi à di esempi in contrario. 
In effetti la nastra Santa spessa nelle sne estasi 
favellava, ed in estasi dettò II libre de’ Dialoghi, 
e moltissime sne lettere. 
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imperciocché subito che in quell’anima sonta 
ti rinfrescava un po' la ricordanza dello Spo- 
to, da’ scusi del corpo ritirava», e le soc c- 
slremità , cioè le mani ed ì piedi si raccor- 
ciavano e divenivano smorte , e prima nelle 
dita, ma poi ancora in si stesse ed a’ luoghi 
dove si accostavano, tanto fortemente altacca- 
vansi , che più tosto eì sarebbe potuto rom- 
perle o lare tn pezzi, ebe indi in alcun mo- 
do rimuovere. Gli occhi ancora si chiudevano 
adatto, ed il collo stava intirizzito in lai modo, 
che non era piccolo pericolo della sua vita in 
quell’instante toccarlo. Onde una volta Lapa, 
sua madre, non consapevole di queste estasi, 
così rannicchiata ed Intirizzita reggendola , 
ed il collo guardando piegato , cominciò a 
raddrizzarglielo ; ma gridando la compagna, 
che queste cose sapeva, si ristette. Ma Cateri- 
na a' sensi rinvenuta ti grande dolore nel collo 
pruovò , come se con molte e gravi percosse 
battuto fosse stato. Ed a me disse ella, men- 
tre ciò in sua presenza racconlavasi , che se 
la madre avesse allora adoperato un poco più 
di violenza per raddrizzarle il collo, questo 
certamente spezzato si sarebbe ». E qui fra 
JRaimondo seguila a raccontare che stando Ca- 
terina in estasi, il demonio spesso nel fuoco 
pittacela , e narra come una volta Lisa, co- 
gnata della Santa, ritrovolla con tutta la per- 
sona immersa nelle vive brage; il quale tatto, 
per averlo io altrove raccontato, qui si trala- 
scia (ij. 

Essendo dunque Caterina favorita di sì spes- 
se e si mirabili estasi , avvenne che la fama 
se ne sparse eziandio fuori di Siena, anzi di 
Italia , c foronvi di alcuni che non vi pre- 
stavano credito, e proclamavaulc per finzioni, 
per l’unica e bella ragione che non le avea- 
no vedute ! Ecco un solo fatto di uno di co- 
lesti increduli, il quale per accertarsi se vere 
o finte fossero ie proclamale estasi della San- 
ta, si servi di un mezzo molto efficace, senza 
dubbio, ma crudele ed empio. 11 quale fatto 
voglio io presentare a’ lettori con le stesse 
parole con che descrivelo un testimone ocu- 
lare di ogni fede degnissimo, qual si è il bea- 
to Stefano Macconi, tante volle in questa sto- 
rta mentovato. « Quando noi fummo in A ci- 
gnone, papa Gregorio XI fece a noi assegna- 
ti) Capo 25, p. 8. 



re una bella casa con una cappella assai va- 
gamente adorna, c la sorella dello stesso Pa- 
pa , siccome ditolissima donna , dopo aver 
parlato alcune volle con la nostra santa ma- 
dre Caterina , concepì un grande affetto ed 
una gran divozione verso di lei, e fra le al- 
tre cose, disse segretamente al padre Raimon- 
do confessore di lei, che molto desiderava di 
trovarsi presente allorché la santa Vergine 
comunicava». Le promise it dello padre ebe 
nella futura domenica glielo avrebbe notifi- 
calo. Venula la domenica, all’ora di terza en- 
trò Caterina nella cappella seuza scarpe, ma 
solamente con i peduli per comunicarsi , ed 
eccola al suo solito in estasi rapila. Perloc- 
cbè fra Raimondo chiamommi e mi disse che 
fossi andato al palazzo dove la signora alber- 
gava, e le dicessi : Caterina trovarsi di già e- 
siatica. Le porsi io difatli tate avviso, e quel- 
la pia donna di repenle si recò a vedere la 
Vergine; in sua compagnia vennero moltissi- 
mi dell’uno e ilell'aUro sesso, fra i quali la 
moglie del nipote del Papa, il quale chiama- 
vasi inesscr Raimondo di Turreoa. Era costei 
piena di vanità c nulla curante delle cose di 
Dio. La sorella del Papa assai divotamente si 
diportò ; ma quella meschina nel vedere la 
Santa in estasi , pensò , siccome io estimo , 
che si infingesse ; il perchè dopo la messa 
moslrò di voler per divozione baciare i pie- 
di della Vergine, ed intanto con uoa spilla più 
volte crudelmente un piede le traforò! La 
Santa si slette immobile , ma quando ritornò 
a' sensi cominciò a sentire gran dolore nei 
piede, sicché appena camminare poteva, la- 
tanto le sue compagne , osservando la parie 
ove ella pativa il dolore, videro il sangue già 
freddo uscito dalle punture , e chiaramente 
Intesero la malizia e 1' incredulità di quella 
miserabile. Fra i molli esempi che a tal propo- 
sito addursi potrebbono, questo solo io stimo 
ad un’ anima fedele poter esser bastante ». 

Oltre dell’ estasi fa Caterina favorita ancora 
di queiraltro dono che dicesi ratto. Nell’estasi 
dello abbiamo che perdonsi i sensi interni ed 
esterni ; ma però cotesta perdita avviene con 
dolcezza e soavità indescrivibile ed a poco a 
poco. Nel ratto al contrario t'anima è tirata a 
Dio con tale violenza, ebe ella in un puulo so- 
lo sollevata ed unita a lui si ritrova. Sicché in 
sostanza l'estasi ed il ratto sono una cosa me- 
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desiata , perchè io entrambi l'anima a Dio si 
bnisce, in entrambi perdonai i sensi ; ma nel 
modo diversificano, chi nell’estasi l'anima a Dio 
con dolcezza, nel ratto con violenza solleva- 
si. A questi rapimenti affatto resistere non si 
può, nè danno tempo a chi li patisce , stando 
in pubblico, di potersi in luogo solitario ri- 
tirare , perchè l’anima voglia o non voglia è 
rapita ad unirsi con Dio, ed il corpo in quel- 
la postura rimane in coi il ratto l’ incol- 
se, sia aU’impiedl, sia seduto , sia in ginoc- 
chi , od in qualsivoglia altro silo , privo di 
sensi ; anzi a poco a poco gii vico manco an- 
cora il calore naturale , si raffredda, si inti- 
rizzisce, si gela, si rimane a dir breve, come 
nn cadavere ! (1) Di questi ratti con tutti i segni 
qui annoverati si ebbe spesse volte la nostra 
Santa, onde da chi di colali cose non era pra- 
tico, per morta tenuta si era. Si quistiona tra 
i mistici teologi se nei veementi ratti l'anima 
esce dal corpo. L’Apostolo rapito al ciclo con- 
fessa di non saper dire se vi fosse stalo con tut- 
to il corpo, o fuori del corpo, i ice in torpore, 
aire extra corpus rigirio, Deus seit (2). Onde s. 
Agostino a buon diritto concbiude , che niuno 
debbo avere ardimento di decidere quello che 
neppure seppe intendere a spiegare s. Paolo ; 
nè io certamente avrò cotesto ardimento. Sola- 
mente come istorico debbo dire che la noslra 
Santa più volte ai suoi confessori e ad altre per- 
sone ancora come certo affermò , che t’anima 
sna ne’ forti ratti veramente era fuori del cor- 
po rapila. E quella morie di lei , che noi de- 
scrivemmo nei capo sedicesimo delia parte pri- 
ma, si fu appunto uno di questi violentissimi 
ratti (3). 

Nel ratto adunque l’anima contemplativa 
vien rapila all’anione mislica con Dio, ma con 
impelo ; spesso però questo impeto è si ga- 
gliardo c violento, ebe trae seco ancora il cor- 
po, c questo dicesì volo di spirito. Come ciò 
avvenga non occorre venir qui esponendo. 
Certo si è che di questi voli la Santa ne 
ebbe moltissimi , e quello che è veramente 
meraviglioso , cominciò averli fin da fanciul- 



(1) Ssnla Teresa. Vita c. SO. 

(9) 2. Ad Coriul. 12. 2. 

(3) Veggasi Scannelli Dirtil. Mistico Trai. 8. 
c. SI. ove con sufficiente dottrina dichiara cole- 
sui mistica quislione. 
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la. In effetti nella surriferita grotta , oltre 
l’estasi ed li ratto, ebbesi eziandio anodi que- 
sti voli, essendo rimava lunga pezza di tempo 
sotto alla volta di essa sospesa. « Circa l'estasi 
di Caterina, dice il succitato Stefano Macconi, 
non debbesi intralasciare una cosa assai me- 
ravigliosa, ma con la dovuta venerazione ram- 
mentarsi, cioè che singolarmente quando nelle 
cose difficili l’anima sua esercilavasi*con più 
fervore nell'orazione , e con maggior impeto 
sludlavasi salire in aito, ancora da terra la gra- 
vezza del corpo sollevava ; onde più volte fu 
da molti ( uno de’qoali sono lo ) veduta in ora- 
zione in alio levala, dalla quale cosa io gran- 
demente meraviglialo restava ». 11 suo beato 
confessore per questi doni l’assomiglia niente- 
meno che a santa Maria Maddalena. Ecco le sne 
parole. • Siccome la Maddalena sette volte al 
giorno dagli Angioli iu aria era rapita , ove 
udiva gli arcani di Dio; cosi Caterina, per la 
maggior parte del tempo , dalla forza dello 
spirilo, che le celesti cose contemplava , era 
fuori de’ sensi corporei rapita, ed insieme con 
gli angelici spirili il Signore lodava, di mo- 
do che spesso voile il corpo in aria alzavasi ». 

Quali delizie gustasse , di quali grazie ve- 
nisse arricchita, che cosa vedesse Caterina in 
queste estasi , ratti e voli chi potrebbe rac- 
contare? In nn’eslasi le fu rapilo il cuore da 
Gesù Cristo ; in nn’ altra egli il suo proprio 
divino cuore le reslilul ; in un ratto si sposò 
con Gesù Cristo; in estasi apprese il modo di 
leggere; in estasi pnre quello di saper scri- 
vere; in varie estasi e ratti le fu comunicala 
qucU'allissiina e celeste dottrina di cui fu a- 
dorna ; in estasi dettò quel meraviglioso li- 
bro del Dialogo; io estasi dettò ancora la mag- 
gior parte di quelle sue lettere ripiene di 
un'unzione e di una sapienza tutta divina ; in 
estasi sperimentò nel suo corpo e nel suo spi- 
rilo tutta la dolorosa passione del suo Sposo 
celeste ; in un ratto nel corpo le sacre stim- 
mate Impresse le furono. E le visioni altissi- 
me, le profondissime comunicazioni , le fre- 
quenti locuzioni , le continuate apparizioni 
chi saprebbe e potrebbe descrivere? Il beato 
Raimondo dice che se egli volesse tutta far 
conoscere l'abbondanza delie grazie ed i doni 
sopraccelesli onde la sua Santa figliuola spiri- 
tuale dal Signore fa ricolma, più libri se ne 
dovrebbero comporre. Ma con buona pace di 
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lai, io dico che cosa avrebbe egli conchiuso, 
ancorché molti e voluminosi libri avesse scrit- 
to T Certo nuli’allro fatto avrebbe che il nu- 
mero, il tempo, la durata di tutti questi do- 
ni descrivere ; ma le cose interne che nello 
spirito di lei intervenivano , ma quello che 
ella gustava , contemplava e vedeva in quei 
fot lunati momenti in cui lo Sposo a se trac- 
vaia e familiarmente con essa conversava ; 
specialmente le visioni pure intellettuali, non 
mai raccontarlo avrebbe potuto. Queste sono 
cose cho superano l'umana intelligenza, sono 
cose dì paradiso. Solamente un' Angiolo po- 
trebbe ridirle ; ma con lutto ciò nè manco 
capite sarchiamo dalle nostre menti umane , 
chè l’Angiolo servirebbesi certamente di quel 
linguaggio celeste che usano tra loro nel cie- 
lo, linguaggio a noi miseri viatori del tutto 
inintelligibile. Nè meno l’anima stessa che le 
gode e le sperimenta sa dirle. Fanno esse a- 
nime sforzi incredibili per palesar tali cose ai 
loro direttori, a’quati sono obbligale tutto ma- 
nifestare ; ma non possono. S. Paolo , elio di 
tali favori godeva a dovizia, apertamente di- 
chiara che essi sono ineffabili. a Non è lecito, 
el dice, ad uomo di tenerne discorso. » (I) E 
S. Giovanni afferma che tali cose niuno conosce 
se non chi le riceve > (2). 

Caterina si ingegnava , per quanto polca , 
nelle conferenze con 1 suol padri spirituali 
dire quello che il Signore le comunicava ; ep- 
pure dopo di aver per lungo tempo parlato 
alla fine era costretta dire : « Padre mio , 
tutto ciò che vi ò detto , è niente in para- 
gone di quelle cose che io senio >. Lo stesso 
fra Raimondo ciò scrive, ed egli slesso anco- 
ra racconta che nna volta vedendo ei la San- 
ta rapita in estasi parlare con voce sommes- 
sa, ed avvicinandosele per intendere che cosa 
dicesse, ascoltò che ripetea di continuo que- 
ste parole : Fidi arcana Dei ; ò veduto i se- 
creti di Dio. Tornata a’ sensi , egli stesso Io 
dimandò perchè essa nell’ estasi così spesso 
quelle parole profferiva ; allora Caterina gli 
rispose cosi: « Padre mio, non è possibile che 
io altro dica, o diversamente il dica. Ed in- 
sistendo egli, rispose: « Padre mio, io avrei 
tanto rimorso ad esporvi con questi difettosi 



vocaboli nraani quello che io vidi , quanto 
in cerio modo ne avrei in bestemmiare l’isie»- 
so adorabilissimo Signore , od a disonorarlo 
con le mie parale; perchè tanta è la disian- 
za ira ciò che l’inlelletto da Dio rapilo , il- 
lustrato e confortato intende, e ciò che con le 
parole esprimere si può , che paiono quasi 
contrari; per la qual cosa io non posso in ve- 
ran modo piegarmi a ragionarvi di quelle 
coso che io vidi, perchè sono ineffabili ». 

Ma passiamo avanti. Quando l'anima giun- 
ge a questi gradi di orazione , allora viene 
ad essere congiunta con lo Sposo con quella 
unione che i mistici chiamano di sposalizio ; 
e la dicono cosi , perchè siccome i sponsali 
sono i forieri delle nozze , cosi l'anima, che 
alla descritta unione perviene, è prossima a 
passare a quell'aura unione che la piò nobi- 
le, la più stretta, la più perfetta e l'uUima 
si è che in questa vila aver si possa ; dopo 
delia quale non altro rimane che passare a go- 
dere la beatissima visione nel cielo. Questa 
unione di sposalizio ebbe la nastra Santa; ma 
non bisogna confondere qui quello sposalizio 
di cui favellammo nel capo decimo della par- 
ie prima , con questo di cui ora diciamo. 
Quello si fu un dono tulio speciale che Gesù 
Cristo ad alcuni Santi concede, e ebe anco da 
alcuno aver si può, che a questi gradi di con- 
templazione non per anco sia giunto; anzi può 
darsi ancora a chi non fosse affatto conlcmpla- 
livo.ll secondo, onde ragioniamo, è no grado di 
orazione ; ed è lutto mistico ed è mollo più 
nobile, e da preferirsi a quello, e porla seco e 
lascia nell'anima effetti ollremodo meraviglio- 
si (1). L'anima che contrae con Dio queste mi- 
stiche sposalizio vorrebbe aver mille vite per 
sacrificarle tulle a Dio, vorrebbe essa che le 



(1) Eccone come ne parla il noto e celebralo 
scrittore mistico li p. Scaramelli nel suo Di- 
rettorio Mistico , Trai. 3. cap. 22 : Molle vol- 
te Gesù Cristo apparendo visibilmente ad alcuni 
santi e sante le à sposate a sé in modo sensibi- 
le , con porre loro in dito fanello. Ma que- 
sto rigorosamente non può dirsi sposalizio del- 
fanima con Dio ; ma più tosto un pegao dello 
sposalizio che a tempo opportuno avrebbe Iddio 
con cssoloro celebrato , ovvero , se tali Santi a- 
veano di già ricevuto estasi e ratti , dovrà dirsi 
un segno dello sposalizio di già celebralo. 



(1) I. Ad Cori ni. II. 14. 

(2) Apoc. 11. 17, 
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eresiare tutte fossero tante linone per lodar- 
lo, à desideri! ardentissimi di patire , e lo 
sembrano poco i tormenti dc'martiri; per coi 
altamente lamentasi se nessuna occasione di 
patire offerta le viene. Tiene un conoscimento 
atto c chiaro della grandezza di Dio, e stima 
sè stessa come la piò vile , la più abbietta e 
spregevole creatura , ed acquista un distacco 
indicibile da tutte cose terrene, anzi tale abbo- 
minio ed orrore ne h ,ebe vorrebbe uscire per 
sempre di questo mondo per non vedere e 
alare in mezzo a tante vanità; spio l'unifor- 
mità al divino volere, e lo zelo delle anime 
del prossimo le allevia la pena di rimanersi 
lontana dallo Sposo nel cielo. 

Tutti questi effetti meravigliosi sperimen- 
tava per conseguenza in sè stessa Caterina. 
Ecco come essa scrivendo al suo confessore , 
parlando di sè in terza persona, sè stessa de- 
scrive: • L’anima, ella dice, e parla appunto 
di quelle che a questo altissimo grado di con- 
templazione son pervenute, l'anima allora non 
si diletta di altro che di combattere per la 
verilà ( cioè per Dio, cbè cosi santa Caterina 
nelle sue opere usa chiamarlo ). Il suo diletto 
è di sostenere , gloriandosi con l’innamorato 
Paolo, molle tribolazioni. Essa stando nel ma- 
re tempestoso di questa vita , gode sempre 
bonaccia nelle amarezze, ed essendo straccia- 
ta e dilaniata nel mondo e dal mondo più 
perfettamente a Dio si unisce , e quanto più 
è perseguitata tanto più esalta, e patendo fa- 
me, nudità , ingiurie , stragi e villanie, più 
perfetlamente si ingrassa di cibo immortale, 
ed abbraccia quindi volentieri ogni patimen- 
to e meglio con Cristo crocifisso con la pena, 
che col ditello si conforma. Orsù dunque, ca- 
rissimo padre, corriamo al campo della bat- 
taglia con una croce di dietro ed un' altra 
dianzi, acciocché fuggir non possiamo ecc. ». 

Questi erano i suoi sentimenti e cosi poi 
praticava. Abbiamo noi veduto quanto amas- 
se di patire, e quanto pali. Quanto fosse di- 
staccala da' beni terreni lo delie bene a co- 
noscere allorché comandandole il Signore di 
tornare a conversare con gii nomini, ella tut- 
ta sbalordita e ripiena di immensa angoscia 
gli rispose: « E che è io più a farne di que- 
sto mondo, o Sposo mio? ebe interessano più 
a me le sue vanità T Ab ! voi lo sapete , o 
Sposo unico dcU’aaima mia , che voi solo io 



bramo, voi solo siete 11 mio bene, la mia fe- 
licità, il mio tulio I » Questo dislacco soleva 
ella inculcare e con le parole e cou le let- 
tere a 'suol numerosi figliuoli spirituali. «Spo- 
gliatevi, sericea al suo confessore, spogliate- 
vi , o padre , di ogni creatura ed io sia la 
prima. Amatele si, ma per Dio, cioì per il 
bene delle anime loro ». E solamente per il 
bene delle anime , per la cui salute era ella 
divorala, si ristorava un po' nell’essere anco- 
ra viatrice, onde usava dire che le anime da 
lei guadagnale le costavano care, imperocché 
per esse la gloria dei paradiso le si differi- 
va. Ma non sono sole le terrene consolazioni 
da coi sente?! distaccala l'anima che a questa 
nnione di sposalizio perviene, cbè essa del paro 
un mirabile dislaccoancora dalle spirituali dol- 
cezze io sè sperimenta. Ecco come in nna con- 
ferenza tenuta con il suo confessore la Santa 
di sentire nel suo interno questo prodigioso 
distaccamento apertamente dichiarò « 0 pa- 
dre, dissegii ella, non solo le ricchezze tem- 
porali ed i diletti del corpo, ma ancora qua- 
lunque consolazione o diletto, quantunque spi- 
rituale, divengono presso di me abbominevo- 
11. Io desidero e prego Iddio di restar priva 
di tntte queste consolazioni, benché spiritua- 
li, per sempre più a Ini piacere e posseder- 
lo ; quindi avendolo io pregalo che mi to- 
gliesse ogni mia volontà, e la sua solamente 
mi desse, egli per sua misericordia mi à ri- 
posto: Ecco, dolcissima Sposa mìa, ebe io U 
do la mia volontà , alla quale in tal modo 
conformala sarai, ebe per qualunque cosa ti 
avvenga per nessun modo ti turberai punto , 
nè ti innoverai ». 

Oltre i descritti interni sentimenti, viene l’a- 
nima privilegiata ancora da segni esteriori. 
Sente essa spesse fiate fragranze soavissime e 
dolcissime, di gnisa tale che gii odori più gra- 
ti , i balsami più delicati, le più rare essenze 
di questo mondo, esalazioni di fetide pozzan- 
ghere al paragone rassembrano. Ascolla bene 
spesso armonie e canti cosi dolci e dilettosi che 
le più armoniose musiche della terra rauchi be- 
lati di pecore, c discordanti ragghi asineschi da 
essa si estimano. Anco il gusto vien ricreato da 
certi sapori ineffabili e deliziosissimi, che le 
più squisite vivande le à in conto di vilissime 
ghiande e come cibo di immondi animali. Tallo 
ciò arreca all'anima tanto ginbilo e si grande 
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gaudio, che ella non sa descriverlo. Ascoltiamo 
la nostra Caterina, che ciò godendo, a' suoi di- 
rettori palesarlo industria vasi. « Tanta allegrez- 
za e tanto giubilo, o padre mio, cosi dicea ella 
a fra Tommaso, possiede l'anima mia, che io 
grandemente mi meraviglio come essa possa 
stare nel corpo. Oh ! sento una soavità di dol- 
cezza, la quale per ninno vocabolo potrebbe 
esprimersi o narrarsi. Tutte le cose che qui si 
trovano, come sterco abbominevolc sono da me 
tenute ». Questa dolcezza sperimentava l'inna- 
morata Vergine specialmente quando riceveva 
Il suo Sposo nella santa comunione , siccome 
narrammo. Ma olire di ciò spesso ancora veni- 
va favorita di gustare tale sopraccelesle sapore, 
quando Gesù Cristo apparendole le faceva ac- 
costare la bocca aU'aperlo suo costato e bere 
a piacimento di lei il prezioso suo Sangue, co- 
me piò volle narrato abbiamo, e come fra poco 
più diffusamente saremo per dire , parlando 
delle visioni che ella si ebbe ; ivi ancora i 
dolcissimi canti e le celestiali armonie onde era 
ricreato il suo udito, di proposito diremo. 

Celebrati cosi i divini sponsali, passa l'ani- 
ma, quando a Dio piace , a quel grado ultimo 
ed altissimo di unione a cui si può giungere in 
questa vita. A questo in tempo brevissimo per- 
venne Caterina , perchè ella il sommo della 
perfezione non per gradi ma per salti , non 
camminando, ma volando raggiunse ! li tempo 
preciso in cui ella a tale ultimo e nobilissimo 
grado fa elevala , non si può con certezza fis- 
sare , perchè quei che soli saperlo e dirloci 
poteano, cioè i suoi confessori, non ne hanno 
fatto menzione alcuna. Egli è però certo che 
fin da che essa nello spirito dal padre Tomma- 
so veniva diretta, di giù giunta vi era; siccome 
dalle relazioni spirituali che ella gli faceva 
aperto si rileva , dalle qoali relazioni chi à 
cognizione della scienza mistica , chiaramente 
vede la Santa, allorché facevaie, di già a que- 
sto grado supremo di unione esser ascesa. 

Ella si è nn’unione abituale. L'anima in 
tale grado non perde piòta presenza intima di 
Dio, ma la liene sempre mai immobile e conti- 
nua. 0 cammini o stia ferma , o fatichi o stia 
in riposo, in qualunque luogo, in qualunque 
tempo, in qualunque congiuntura è sempre ac- 
carezzata dallo Sposo con modo si soave, dolce, 
altissimo di amore, che le pare di essere come 
beata nella divina visione di già costituita ! 



Quindi ella acquista una dimenticanza di sè 
stessa , e non pensa più a vita, ad onore, ai 
utile proprio, ma solo ed esclusivamente a Dio 
ed alle cose celesti tien volto e fisso il pensiero. 
Ha nn desiderio immenso di patire, ma però 
non lamentasi se non patisce , perchè è cosi 
rassegnata e conformata alla divina volontà 
che non si inqnieta punto se non patisce. Non 
soffre più aridità. Brama di essere perseguitata 
e vilipesa, e porla no amore sviscerato a quei 
che ['oltraggiano, li compassiona e vorrebbe im- 
petrar loro grazie, acciocché non più Dio offen- 
dessero. Vorrebbe volarsene al cielo per godere 
Colai che è il solo ed unico suo amore, ma sente 
noa brama vivissima di servirlo ; e sebbene sa- 
pesse di sicuro di andare diritto In paradiso, pu- 
re generosamente vi rinnuzia,e per guadagnare 
nn’anima svia a Dio, per impedire un solo pec- 
cato veniale, su la terra in fino aH'cstremo 
giorno del giudizio voientierissi inamente sta- 
rebbe. «Perchè, o amantissimo Signor mio, e- 
sclamava passioualameute la serafica nostra 
Vergine , perchè , o amantissimo Signor mio, 
permettale voi che per qnesto vii corpiccinolo 
io stia lontana da voi T Già io in questa misera 
vita di niuna cosa mi diletto , se non di voi , 
menta cerco se non voi, e se io amo alcuna 
cosa io l'amo solamente per voi ? Perchè dun- 
que per nn corpo vilissimo io restar debbo pri- 
va di godervi T Ahi ! clementissimo Signor e 
Sposo mio , liberate da questo carcere e da 
questo corpo di morte l'anima mia. » Ma ecco 
che questo islesso si ardente desiderio di anda- 
re a bearsi net completo possedimento del di- 
letto suo Sposo, cede alla brama non meno vira 
di servirlo in terra e di procurare la salvezza 
del prossimo. « Ma,o Signor mio, cosi ella ripi- 
glia , non tate che si perda alcun de' miei 
fratelli : siano essi vostri e non dei nemico. 
Miglior cosa sarebbe che a me sola ogni pena 
e castigo si desse, che le anime loro si dannas- 
sero ; che se , salva l'unione deli 'amor vostro, 
io dovessi esser posta su la porta dell'inferno 
per impedire che nessuno vi entrasse , io vi 
starei volentieri , ed oltremodo gratissimo 
ciò mi sarebbe , affinchè talli i prossimi miei 
si salvassero. » Ma per non protrarre più a 
dilungo questo capo, di già troppo prolisso, dico 
in breve, che l'anima che è pervenuta a que- 
ste nozze divine non vive più della sua vita , 
ma delta vita istessa di Dio. Santa Catarina 
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giunse, siccome dicemmo , ben prato a questo 
«tato si nobile. Ecco come di sua propria bocca 
al confessore lo dichiarò. « Padre mio , non 
vedete voi che io non sono più quella di pri- 
ma ? Non vi accorgete che io sono mutata in 
altra t i E si che avea ragione , perchè non 
era più vita umana quella che allora si vi- 
veva : ma una vita tutta celestiale e divina (1). 

CAPO II. 

Delle visioni di vinta Caterina. 

Di tutti i doni soprannaturali di cui fu ri- 
colma santa Caterina, pormi che quello delle 
visioni siale stato con maggiore abbondanza e- 
largito. Per fermo, ben di lei dirsi potrebbe di 
aver avuto dal Signore l’altissimo ed estraor- 
dinario privilegio, non tanto di vivere con il 
solo corpo in terra, essendo la sua mente , sic- 
come di sopra si è dello, di continuo elevata a 
conversare con il suo Sposo nel cielo, qnanlo di 
godere in alcun modo in terra quello che forma 
il paradiso de’ beati , cioè a dire la beatifica 
visione , mentre ella di frequento conversava 
con Gesù Cristo faccia a faccia come uomo fa 
con uomo, siccome ella stessa un giorno con il 
suo confessore si espresse. Anzi giunse a tale, 
che o leggesse o meditasse, o dormisse o veg- 
ghiasso, o camminasse o stesse ferma, era mai 
sempre dallo Sposo suo visitata o confortala. 
E quello che avvanza ogni umano intendi- 
mento sì fa , che nei tempo istesso che con 
le creature trattava, eziandio con il suo Crea- 
tore conversava, e mentre parlava con gli uo- 
mini con la lingua , favellava con Gesù con 
la mente, che con visione intellettuale, e spesso 
ancora con visione corporale, erale presente t 
Da ciò per necessitò succedere dovea che nel 



(I) Senza che io moltiplichi citazioni e lesti 
di scrittori mistici, porrò solo una testimonian- 
za di quell'angelica mente di a. Tommaso, Il quale 
con tutto rigore scolastico favellando di cotesto 
grado ultimo di Unione, dice espressamente che 
l'anima che vi è pervenuta gode qui in terra una 
beatitudine fncoata , cioè a dire un principio di 
qoeila incitabile felicità, che dovrà poi possede- 
re perfettamente in paradiso. Ecco le sue panile. 
Vnde per eam ( contemplationem J fit nobis quae- 
dam inchoaiio beatitudini! , quae hic incipit , tU 
in futuro continuetur, 2. 2. q. ISO. art. 4. 



bel mezzo che con alcuno discorreva , l'ani- 
ma sua veniva sì fortemente dallo Sposo tira- 
ta, che a poco a poco, lasciato l’uso de' sen- 
si , in estasi dolcissima si immergeva, owero 
con sublime volo da terra Innalzavasi. 

Tre specie di visioni ammettono comune- 
mente 1 Padri ed i teologi (1). La prima chia- 
mano corporea , perchè si è mercé il senso 
esteriore dell’occhio, dell’udito ecc.; l’altra la 
dicono immaginativa , perchè è propria del 
senso interiore della fantasia ; Pulitina intel- 
lettuale addimandano , perchè alla potenza 
spirituale deU’intelletto si appartiene. Di tut- 
te e tre coleste specie di visioni fu adorna la 
nostra Santa , ma più delia prima , la quale 
potrebbesi chiamare ancora apparizione (2). 
Di sopra ù detto che tra gli altri doni alla 
nostra Eroina comunicali, quello delle visioni 
si fu il più copiosamente concessole. In effetti 
da quella celebre visione da cssolei avuta , 
essendo di anni sei, e di già nel capo secondo 
della parlo prima narrata , fino al di della 
preziosa sua morte ben molte e tutte di altissi- 
me e recondite dottrine improntate le vennero 
concedute. Ma non tutte furono dagli storici 
a noi tramandate , poiché poche ne registrò 
il beato Raimondo , altre in maggior numero 
il beato CalTariui ne raccolse, lo, olire le mol- 
tissime registrate ne' vari capi di questo li- 
bro , ove acconciamente cadevano , cercherò 
di riportare qui le rimanenti che poter racco- 
gliere mi è stalo dato. 

Chiedeva on giorno Caterina con lagrime 
ed aspirazioni ferventissime al Diletto dell'a- 
nima sua , affinché delia propria volontà af- 
fatto spogliarla si degnasse, e che tutti i con- 
giunti cd amici suoi in lui sommo ed eterno 
bcue solamente raccolti e fissi si vedessero. 
Mentre cosi ella pregava , eccovela in esta- 
si dolcissima raccolta la seguente misteriosa 
visione godersi. Le si apprescnlò innanzi 
una porta fuor di modo angusta per la qua- 
le nessuno passar poteva , se prima latte le 
vesti che indossava non deponesse , o a tol- 



ti ) S. Agosl. lib. 12. de Genesi. S. Isid. Ub. 7. 
de Éiimol. S- Tomai. 2. 2. q. 174. art. 2. et seq. 
Riccardo da S. Vili. lib. I. in Jpoc. cap. 15. eie. 

(2) Cosi di fattola dicono il celebre Cardinale 
Bona nel suo eruditissimo trattato , De Discret. 
rpir. c. 13. n. 2. ed altri mistici. 
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lenire ogni dolore nel proprio corpo non fos- 
se disposto. VI entrò con intrepidezza di ani- 
mo Caterina , e vide all'inslante venirsi all'in- 
contro Gesù Cristo con la nobile comitiva del 
santo Precursore, del patriarca a. Domenico, 
di a. Pietro martire , dell'angelico dottore a. 
Tommaso , ed in due delle due illustri ver- 
gini e martiri santa Agnese e santa Lucia ro- 
mana.(l) Tutti di questa gloriosa schiera drap- 
pi e vesti di colore vario e di pregio moltissimo 
in mano portavano. Giunto che fu Gesù Cristo 
appresso la Santa, con somma amorevolezza 
di tutte le suddette preziosissime vesti ricovril- 
ia. E così la visione Un), dopo di che ella al- 
l’altare ne andò , e ricevuto avendo il suo 
Sposo sacrameulatu , le furono da lui dichia- 
rati i misteri in detta visione mostrati. Le 
vesti ed i drappi di vario prezzo c colore , 
le virlù fra loro nel pregio e nel valore di- 
verse si figuravano , delle quali venne ella 
dal Signore vestila, essendosi in pria dell’oo- 
mo vecchio dispogliala. 

Ritiratasi a casa, tutto quel giorno in sauté 
c familiare conversazione con Gesù Cristo tra- 
scorse. La sera poi , sebbene non fosse cita 
usala a prendere cibo di sorla , pure dispo- 
nendolo Iddio, accadde che in mano le venis- 
se un pezzeilo di pane di cruschello. Porgi a 
me questo parie, le disse Gesù , e dandoglielo 
Caterina senza profferir parola, ei nell'aper- 
to suo costato intingendolo, poscia glielo reali- 
lui , dicendole : « Ricevi, o Sposa mia, dalle 
mie mani questo pane , e mangialo con la 
mia benedizione ». Subito il mangiò Caterina, 
e di nn sapore tulio sovrumano il ritrovò. 
Ripiena allora di insolita sdlegrezza, voile che 
tutte le sue compagne a mensa à ponessero 
per godere di una frugale refezione , invitan- 
dole ancora a voler con esso lei una gioconda 
festa con cantici e laudi al Dalor di ogni bene 
celebrare. Meravigliatele cotnpague di si inso- 
lito invilo, c si festosa ed allegra reggendola, 
pregarcela che un fioco delle apposite vivande 



(t) Quesla santa Lucia romana è beo digeren- 
te della celebre vergine e martire Siracusana ; 
ad essa porlata Caterina grande ed affettuoso a- 
more , come rilevasi da uua lettera da lei diretta 
all a), badessa dt santa Marta. 11 martirologio uè as- 
tegna la festa a' Sii di giugno. 



gustare si degnasse. Accettò di buon grado lt 
Vergine il cordiale invilo, e dalle mani di nna 
di esse un non so che cibo prese ; ma nell’acco- 
starseio alla bocca, rifleUendo al gustoso pane di 
che poco avanti mangiato aveva, rivolse gli oo- 
citi ai benignissimo suo Sposo che ivi ancora, a 
lei solo visibile, presente si óra. Gesù allora 
dolcemente sorridendole le disse: «Ecbe! giù di- 
menticala ti sei di aver un cibo gustato diversa- 
mente da quello degli uomini condilo? > Udito 
questo affettuosoavvertimento.a chi offerto glie- 
lo aveva quel boccone restituì, e coi riso in su 
le labbra graziosamente le compagne rimirando, 
loro disse: c Perchè, sorelle mie, volete voi 
burlarmi? non sapete voi ebe io io questa sera, 
pria ebe chiamale vi avessi, di cibo assai più 
di questo gustoso nutrita fui e ristorata ? 

Con copiosa affluenza di celesti benedizioni 
ueil'oUava della Circoncisione, giorno celebre 
per la memoria della prima effusione del pre- 
zioso Sangue del Redentore, di celeste fuoco 
di amore infiammala e tutta di dolci affettuo- 
se lagrime bagnata assisteva {'innamorala Ver- 
gine alla messa celebrata dal suo confessore 
nel privalo oratorio, desliualo alle suore del 
terzo ordine di s. Domenico , e nel tempo 
che corre tra la consecrazione c la consuma- 
zione, talmente a dismisura in lei la veemen- 
za dell'amorosa fiamma si accrebbe, e cosi 
vivo le si destò il desiderio di ristorarsi con la 
santa comunione , che non potendo iì debole 
suo corpo a tanto sforzo resistere, era a ca- 
dere vicina in grande isvenimenlo e languore, 
se non che venne amorosamente in sao aiuto 
la dolcissima Maria , e con le pure e santis- 
sime sue mani sostenerla si deguò. Ma ap- 
pena dentro di sè il suo Sposo in Sacramen- 
to accolse , che entrò di mezzo alla sacro- 
santa Trinità , per molte ore in intimo com- 
mercio con Dio trattenendosi. Ritornata fi- 
nalmente a’ sensi , e cominciando a rivol- 
gere i passi per far ritorno alla casa , ecco 
che il divino suo Amante , quasi non pago 
delle ineffabili dolcezze fino allora a questa 
sua dilettissima con tanta profusione conce- 
dute , le si fece all'incontro alla porla delia 
chiesa e con amoroso sguardo mirandola, dis- 
sete, figliuola carissima, accostati a me. Ub- 
bidì la Vergine, ed egli teneramente abbrac- 
ciandola , le diede il bacio richiesto già dalla 
Sposa de' Cantici : « mi baci con il bacio della 
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sua bocca (1) >. Ho detto che lo Sposo la baciò 
di cotesto mistico bacio della Sposa della Can- 
tica, perchè ella stessa, Caterina, nello spiegare 
al suo confessore la virtù del ricevuto amplesso 
e del bacio, a quello appunto rassomigliò. La 
celestiale soavità di cotesto mistico bacio e 
del castissimo amplesso, segni della vicende- 
vole dilezione tra Gesù e l’anima della Ver- 
gine , restò impressa nelle labbra di lei di 
guisa, che la fragranza per più giorni si senti 
da tolti coloro che la sorte si aveano con esso 
lei familiarmente conversare, nei quali giorni 
ella poi nel soo interno seguitò ad essere di 
continuo dal suo Diletto baciala ed abbrac- 
ciata. 

Qui per coloro cui questo mistico parlare, 
e questi nomi di bacio e di abbracciamento 
potessero riuscire di duro significato, mi cor- 
re l'obbligo di aggiungere alcuna breve spie- 
gazione , e tra le tante che addurre potrei, 
scelgo quella del celebre llgon Cardinale , il 
quale discorrendo sul citalo lesto della Cantica: 
Otcvlrtur me osculo orii sui; dice che in que- 
sto luogo letteralmente intendere si vuole la 
stretta ed intima unione del Figliuolo di Dio 
primamente con la sua umanità , e poi con 
le anime amanti, e con la seguente ingegnosa 
osservazione il suo pensiero dichiara: s Quattro 
bocche ei dice assegnar si possono che dar pos- 
sono un bacio. La bocca della carne , donde 
procede il bacio impudico ; la bocca del de- 
monio da col esce il bacio velenoso e morti- 
fero, come quello di Giuda ; la bocca dell'uo- 
mo da cui si dà il bacio amichevole , solito 
usarsi in segno di affettuosa corrispondenza tra 
gli amici ed i congiunti*, e Dualmente la boc- 
ca di Dio che ispira il bacio di santità e di 
religione , segno evidente della mutua dile- 
zione di Dio verso dell’anima , e dell’anima 
verso di Dio. Poiché l’anima, come dice l'A- 
postolo . strettamente con Dio unita diviene 
misticamente ed affettivamente con lo spirito 
di Dio m ed esimala : Qui aulem a Maire! Do- 
mino, unui spiritili est (2). La sposa dunque 
saggia e prudente de* Cantici ( ed io dico 
Caterina), dispregiando l’impudico bacio del- 
la carne , ed il pestifero del demonio , e 
nulla quello dell'uomo curando , che non è 



(1) Cani. i. t. 

(2) t. ad Carini. 6. 17. 



più che segno di umana affezione e conve- 
nienza , al bacio solamente anelò del celeste 
suo Sposo , in lui solo tutte le delizie ritro- 
vando. » 

Nel giorno, o pochi giorni dopo che la San- 
ta nostra vestito ebbe l’abito di s. Domenico, 
a meditare si pose la pazzia tragrandissima , 
e la compiuta cecità di tanti che il loro amore 
ponendo nel mondo ingannatore e fallace, met- 
tono in non cale Gesù Cristo, che è nelle sue 
promesse fedele, e che anco in questa istcssa 
misera vita con la soave dolcezza delle sue con- 
solazioni le anime nostre abbellisce e ricrea. 
Henlre dolente e meravigliata in cotesto pen- 
siero era fissa , le si apprcsentò la scguenlo 
simbolica visione. Vide un albero per bellezza 
ed altezza ad ogni altro di questa terra supe- 
riore , da’ cui rami copiosi frulli pendevano, 
agli occhi per la vivacità del colore aggra- 
derò!! , ed al gusto per la dolcezza del sa- 
pore soavi. Ma che ! Era ben difficile cosa 
il potere giungere a corre alcuno di cote- 
sti si meravigliosi frutti , dappoiché e l'al- 
tezza straordinaria del tronco . e più una 
folta siepe di pruni e roghi intorno intor- 
no a lui cresciuti, non solo il salirvi sopra, 
ma ancora l'accostar risi vietavano. Non lun- 
gi da 'detto albero un monticello sorgeva , 
sopra cni molte spighe biancheggiavano alla 
vista bellissime , II cui grano però per nulla 
salutifero e nutritivo si era , essendo di sola 
apparenza , e che a solo toccarlo in insipido 
cruschello risoivevasi. Dopo ciò vide che molla 
gente affamata per là passando , all'albero si 
accostava, trattavi dall’appetito di raccogliere 
e satollarsi di quelle frutta vaghissime , ma 
sbigottita dai limoro di restar punta e tradita 
da quello folto spineto che all'intorno cinge- 
vate , e dali’allezza smisurata di esso, di ani- 
mo si perdeva, ed indietro tornando, a fu- 
ria sul vicino monticello saliva , e nessuno 
impedimento trovandovi lieta di quel grano 
insipido ed insalubre si satollava , che in- 
fermi ed abballali di forze reudevata. Venne- 
ro quindi altri non meno dei primi affamali, 
ma più di essi animosi, i quali per nulla spa- 
ventati dalle punture dello spineto , in esso 
si immisero , ed al tronco si avvicinarono ; 
ma alzando l’ occhio e veggendo la grande 
altezza dell’ arbore , sfiduciali di afferrarne 
la cima , l’ Impresa abbandonavano , e al 
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contiguo montichilo salivano, cd assieme con 
gli altri di quell’ ultimo frumento sfama- 
la osi , che dopo il pasto più che prima di- 
giuni ed affamali rendeva!!. Dopo di questi al- 
tri soprarrivarono , di cuore alto e magnani- 
mo , i quali trapassando intrepidi per mezzo 
delle spine acutissime, e pervenuti che fu- 
rono all'albero, e senza cader di animo nello 
•quadrarne l'altezza , con ogni studio ed ala- 
cremente a sormontarlo si dettero ; e sebbene 
ardua fosse l'impresa, pure ad afferrare i fron- 
zuti rami pervennero ; e cogliendo in gran 
copia di quei bei, sostanziosi e saporiti pomi, 
a lor talento ne mangiavano ; onde si vege- 
ti e si robusti divenuero, e tanto diletto ne 
provarono, che di ogni altro cibo aveano nau- 
sea. Sparila la visione, venne a Caterina dallo 
Spirilo diDio medesimo spiegalo il non difficile 
simbolo di essa. L’albero, le fu dello , dalla 
bassa (erra sopra le comuni piante elevalo, egli 
è il Verbo incarnalo; i gustosi e belli frutti 
le v irtù raffigurano da esso arbore, rioc dalla 
grazia del Redentore, nell'anima prodolii. Il 
munticelio sn cui l'Ingannevole ed insipido gra- 
no è piantalo, il mondo rappresenta, campo ste- 
rile, con inutile fatica da tanti incauti coltivalo. 
Nc' primi venali, che al solo vedere le spine 
che quell'arbore assiepavano, preser sgomento, 
coloro s’intendono che nel solo pensar alla fati- 
ca che seco porta l’esercizio deila virtù, ed im- 
maginandosela insuperabile, l'abbandonano vil- 
mente, ed il facile sentiero del vizio a salire 
si danno. Ne'secondi, che animosi si slanciano 
per mezzo alle spine, ma poi sgomentati dal- 
l'altezza dell'arbore, indietro rivolgonsi , quei 
molli riconoscere puoi che principiano con 
fervore di buona volontà a praticare la vir- 
tù, ma nel bel mezzo lasciandosi dal tedio ab- 
battere, non perseverano saldi e costanti nei 
buoni proponimenti , ed eccoli di nuovo del 
mondo seguaci. Nei lerzl finalmente quelle a- 
niroe raffigura, ebe dandosi magnanimamente 
aU’esercHamenlo delle virtù, In esso soldi per- 
severano , e nulla paventando 1 pericoli e le 
spine ebe nell’ erto cammino della perfezione 
s’incontrano, alla cima dell'arbore, cioè della 
santità, pervengono, e colà i dolci e saporosi 
frutti , vaie a dire , le ineffabili dolcezze c 
consolazioni dell'amore di Dio si godono, ed 
una vita si vivono lolla celestiale e divina. 

Si recarono un di due compagne della no- 



stra Santa nella piccola cella di lei per go- 
dere un poco della sna dolce conversazione , 
e venuto il tempo della refezione, per non per- 
dere esse il pascolo delle sante dottrine , di 
ebe Caterina le loro anime satollava, si pose- 
ro a prendere il loro frugale pasto su di una 
tavola su di cui ella era solita posare il suo 
capo, allorché forzala vedovasi di pigliare il 
suo riposo di un quarto di ora di soooo. Nel- 
l'accoslarsi adunque quelle due suore a quel- 
la mensa, ad una di esse uscirono di bocca 
queste parole: < Oh ! questa tavola veramen- 
te è santa ! > All’udire ciò Caterina, quasi in 
atto di sgridarla dissele: ■ Oh t se tu sapessi 
cbi su di questa tavola a sedere si pose, al- 
trimenti parleresti ». Commosse dalla curiosi- 
tà, o come pare più verisimile , dal parlare 
alquanto fuori del consueto risentito della San- 
ta, si fecero con instanze ambo le suore a 
domandarle , cbi mai su di quella rozza ta- 
vola si fosse posalo. Allora Caterina loro ma- 
nifestò la seguente visione, o a dir meglio, ap- 
parizione. • Sappiate , cosi loro disse , sap- 
piale , sorelle mie , che passeggiando io un 
giorno dopo prauzo nell’ orto qui vicino , ap- 
parsemi Gesù Cristo seco conducendo àlaria 
Maddalena , e con essi io in giocondo dipor- 
to m'intrattenni , nella maniera appunto che 
ora con familiare confidenza con esso voi trat- 
to c converso; dopo tempo non breve, paren- 
domi l'ora tarda, poiché già imbruniva , dissi 
con libertà a Gesù: Maesiro, non sembra con- 
veniente alla mia condizione il fermarmi a 
più lungi) nel giardino ; cd egli rispasemi : 
Figlinola, pigliati licenza di andare dove più 
a te piace, ed io allora incontanente a questa 
cameretta feci ritorno, e sì Gesù come la Mad- 
dalena fecermi l'altissimo onore di accompa- 
gnarmi, l’uno alla mia destra, l'altra alla si- 
nistra ponendosi. Qui entrati , Gesù sovra di 
qucsla mensa si assise, dall’altra parte Maria si 
fermò, rimanendomi io in mezzodì loro. Dun- 
que, così ella conchiuse, par troppo è vero, 
sorella mia, che questa tavola è sanla ». Da 
ciò non devesi cavar che Caterina per vana 
ostentazione palesasse alle sno compagne le 
risile confidenziali che di continuo Gesù Cri- 
sto, la Vergine Madre ed i Santi le facevano. 
Chi ben vi riflette conoscerà ebe ella crede- 
tesi in quella congiuntura obbligala dalla ca- 
rità a correggere con belle maniere l’arditez- 
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za di quella monaca, che o per boria o per 
femminile leggerezza in quelle parole era tra- 
scorsa. Ma quello a cui vorrei che tutti , e 
specialmente le donzelle, ponessero mente, si 
è che Caterina , venuta la sera , non credè 
conveniente rimanersi fuori di casa; e stara 
n compagnia di Gesù Cristo ! 

Una volta palesò la Santa al suo direttore 
di aver veduto Dio faccia a faccia con suo in- 
dicibile ed eccessivo diletto. Prolestavasi di 
non trovar nè parole , nè concetti per poter 
far intendere alimi quale e quanta sia la mae- 
stà e la bellezza dei divino volto, perciò sbri- 
gavasi dicendo il molto in breve: « Egli è tol- 
to il Bene, anzi i lo stesso vero e sommo Be- 
ne >. L’angelico Dottore non istima impossi- 
bile che un'aniraa non separala dal corpo sia 
capace di vedere o godere intuitivamente ed 
a (accia a faccia, come paria l'Apostolo, ben- 
ché di passaggio o per brevi momenti, l'essen- 
za, la bellezza e la gloria di Dio, come egli 
è in si stesso. Quale privilegio crede egli con 
s. Agostino conceduto una volta a Mosè ed a 
s. Paolo. Con tutto ciò nega assolutamente che 
Giacobbe, Isaia e gli altri profeti sieno stati 
favoriti, rivendo in terra, deU'iovidiabiie sor- 
te di godere e vedere, quantunque di passag- 
gio , la gloria e la maestà di Dio in sè stesso. 
Onde secondo P Angelico quel cidi Dominum 
fatti ai factim di Giacobbe, ed il vidi Domi- 
num di Isaia e simili modi di favellare dai 
profeti e da s. Giovanni nell’Apocalissi ado- 
perali, intendersi debbono di figure o sensi- 
bili od immaginarie, rappresentanll con su- 
blimi ed estraordinarie maniere qualche di- 
vino attributo; o di qualche angelo, che tale fi- 
gura rassembrassc, nella guisa che un amba- 
sciatore la persona e la maestà del suo prin- 
cipe rappresenta (1), Secondo questa dottrina 
di s. Tommaso scorgere si può il vero senso 
delie parole della nostra Santa, allorché disse 
di aver veduto Dio faccia a faccia, nel modo 
cioè che videio Giacobbe ed Isaia in figure 
e rappresentazioni vivissime e per quanto è 
possibile chiarissime della divina gloria e 
maestà. Se pur nou vuoisi intendere ebe Ca- 
terina soll’esempio di Giacobbe cosi favellasse 
per dinotare 1’ eminenza la sublimila della 



(1)S. Thom. i.qu. 12. ar, 11. 
UonuUa 



contemplazione, per cui sopra l’ordinario suo 
modo in quella particolare circostanza di ele- 
vazione ed eccesso di mcnle fu illustrata non 
meno di quello che lo fu Giacobbe islesso 
nelle campagne di Betel (1). 

Elevata altra volta Caterina in altissimo o 
più del consueto sublime rapimento, fu inter- 
rogata dallo Sposo quale interpetrazione da- 
rebbe ella al consiglio proposto da lui a quel 
giovine, che mostra vasi o finge vasi desideroso 
di sapere quale era la via più aicara per 
giungere al possedimento deH'eterna vita : « Se 
brami di esser perfetto, va , vendi tutto ciò 
ebe possedi, ed il prezzo che ne ritrai distri- 
buisci a' poveri ». Non passò Caterina oltre il 
senso letterale della sola rinnnzia, vendita e 
spoglio mento di beni temporali. Ma il Signore 
con la seguente celestiale dottrina compiacquesi 
illuminarla. « Tu intendi , cosi egli le dis- 
se , la intendi , o Caterina , del solo dispre- 
gio e spogllamento de’ beni esteriori , caduchi 
c temporali , alla rapina ed a mille disgrazie 
sottoposti ; ma io con maggior ampiezza l'in- 
tendo ; e perciò ti dico ebe il consiglio da mo 
a quel giovine proposto comprende le opera- 
zioni tutte cosi esteriori , visìbili e dipendenti 
dall'uso e ministerio delle corporali potenze , 
come le interiori, cioè i pensieri e gli alfetli a 
me solo palesi , e soltanto dall'inlcrna disposi- 
zione dell'animo dipendenti ; di modo che tu 
debba stimare di non aver più cosa che da te 
si possa con verità conoscere e ritenere come 
tua propria , perchè venduta e sacrificata a 
me. Quindi non più tuo il corpo, perchè richie- 
dendolo il bisogno, a’palimenti ed alla morie 
per la mia gloria e servigio volentieri espor- 
re lo devi ; nè altrimenti di lui disporre e 
servirli , ebe secondo il mio beneplacito po- 
trai ; non più tua l'anima , perchè non de- 
ve essa pensare che a me , me solo amare, e 
nulla volere e desiderare ebe alla mia volontà 
ed alla mia maggiore gloria non sia confor- 
me ». Istruita la Santa da si recondite dottri- 
ne, soggiunse : « Quale e quanto, sarà, o ama- 
bilissimo mio Sposo, il contraccambio di que- 
sta totale universalissima vendila ed amplissi- 
ma donazione ? Mollo grande, rispose il Signo- 



(I) E oiò panni più conveniente ; sicché in ul- 
tima costrutto si fa questa una di quelle visioni 
che io teologia mistica dicami pure Intellettuali- 
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re, perchè io sempre rendo il cento per nno a 
chi vive in terra , e se non si attediano , e 
vilmente dal mio servigio si ritirano, Dell'al- 
tra vita con Teterna bcatilndinc la loro fedeltà 
ricompenso. E che forse non riceve da me cen- 
to per uno chi per amor mio i beni temporali 
dispregia ed abbandona ? Certo che si , per- 
chè chi cosi fa, lo di continuo con particolare 
amorevolezza lo riguardo , e con infondergli 
sempre nuove ispirazioni per le vie diritte o 
sicure amorosamente lo guido. B quel ebe per 
mio amore della propria volontà spogliali si 
sono , non ricevono ancora eglino cento per 
Uno , mentre io di me medesimo gli rivesto , 
mediante la diffusione copiosissima delia mìa 
grazia , de' miei aiuti si efficaci e cosi certi , 
che le anime affatto di loro stesse spogliate, e 
di me rivestite nella vita che mal non à li- 
ne senza fallo conducono T » 

Correva il giorno undccimo di gennaio , di 
quale anno il testo non dice , quando Caterina 
palesò al suo confessore , che in quel di ascol- 
tate uvea le solenni lodi da' celesti comprensori 
con mirabile concerto cantale; e che nell'udire 
una si dilettevole e graziosa armonia era stata 
fuori di sè rapita. « Ma non dovete già credere, 
o padre mio, ella aggiunse , che tulli con uni- 
sona cd uniforme voce cantino lassù nel cielo 
le divine laudi , mentre saper dovete che con 
più alta cd energica voce quei cantano, che qui 
in terra con più forte e vivo amore l’eterno Be- 
ne amarono». Ed adduceva l'esempio del predi- 
letto discepolo s. Giovanni e dell'innamorata 
Maria Maddalena, i quali due a lei pareva che 
con più amoroso e forte canto il Signore lodas- 
sero; significar volendo che questi due di più 
fervente amore il divino Redentore in su la 
terra amarono. Ed in vero i ciò affatto confor- 
me a quanto l'cvangelo di esso loro cl narra , 
perchè il primo antonomasticamcnle il disce- 
polo cui amava Gesù vien detto, o dell'altra 11 
divino Maestro (stesso compose uno de'più bei e 
magnifici elogi, dicendo di lei, che mollo amò. 
Viltxil «nuifum. Degno però di considerazione si 
è quanto con sincerità aggiunse Caterina , cioè 
ebe essa non perveniva ad avere chiara e di- 
stinta intelligenza dell'arcano significato di quel- 
lo che col canto da quel beali spirili si esprime- 
va, ma che solamente arrivava cosi in generale 
ad intendere, che tutti col canto a confessare ac- 
cordavansi.cbe dalla pura grazia e dalla libera- 



lissima misericordia di Dio riconoscevano , se 
essi al possedimento trovavansi della eterna fe- 
licità. Mentre queste cose Caterina al suo padre 
spirituale diceva, ecco che da improvviso e santo 
affetto trasportata, a Dio rivolta: ■ Tu sei, e- 
sclamò, tu sci che la misericordia mostri a tut- 
ti coloro che cantando seguono l'Agnello, e che 
del loro capo lolgonsi le corone ed ai piedi di 
esso riverenti e giulivi le depongono ». Indi al 
confessore di nuovo il discorso indirigendo : 

« Padre, tutta di sacro entusiasmo ripiena, pa- 
dre, gli disse, non sentite voi ora queste voci?» 
E cosi dicendo, non potendo più resistere all'a- 
morosa commozione , onde fu presa, ruppe in 
dirottissimo pianto, da cui alquanto rimessa : 

« 0 padre , di nuovo riprese , non sentile voi 
Maria Maddalena come con voce alta e con gra- 
zia di singolare dolcezza canta in compagnia 
di lutto il coro de' beali f » E si pose , ciò det- 
to, con immobile attenzione ad udire le celesti 
armonie; come se con le orecchie materiali del 
corpo quella divina armonia ascoltasse. Dopo 
alquanto di tempo ristorala da quei canto di 
paradiso , e da profetica illustrazione confor- 
tata : « Padre, con amorevole voce a parlare si 
fece, padre, state all'ordine voi, siate ben pre- 
parato in questa sera , perchè vi manderò il 
mio signor Gesù Cristo ». Il fatto alla promessa 
corrispose, non già che al confessore in visibile 
forma Cantabilissimo Redentore si presentasse, 
ma perchè in quella sera egli amorose ed eslra- 
ordlnarie eccitazioni e cangiamenti nel suo cuo- 
re esperlmentò. 

Era la vigilia della festa dell'illustre vergi- 
ne e martiri! santa Lucia , nell'ora appunto del 
vespro , quando Caterina tutta ad uu tratto di 
quella allegrezza di spirito ricolmare si Intese, 
cui esprimere non valgono umane parole , e 
di cui sola una stilla per pregio soprawanza 
ogni più lusinghiero piacere che il mondo 
sempremai a’ suoi folli amatori promette, ma 
che mai non concede, perchè noi può. Indi le fa 
dato sguardare tutto quanto il paradiso come in- 
tento a preparare la pompa di una festa solen- 
nissima , senza che la Santa in quel punto ac- 
corgersi potesse per qual cagione quei celesti 
abitatori in tanto moto e giubilo si ponessero. 
Desiderosa ella pertanto che l’allegrezza della 
militante Chiesa con bella consonanza al gau- 
dio della trionfante corrispondesse, da insolita 
esultazione trasportata corse frettolosa alla cliie- 
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«a per far suonare le campane a fcsta.Ma 11 Si- 
gnore con trailo di provvidenza soavissima la 
pia e generosa intenzione della sua Sposa asse- 
condò , senza che la novità nel popolo curiosa 
ammirazione e tumulto cagionasse; poiché tur- 
batosi all'improvviso l’aere, e temendosi vicino 
temporale, cominciarono quelle genti, secondo 
i antica usanza di varie regioni, a suonare le 
campane. Cessato il snono parve a Caterina di 
adire cantare nel cielo nn vespro di gioconda 
e festosa solennità , scorgendo il coro di una 
schiera numerosa di sante vergini ripieno , e 
tra esse una ne vide, che per maestà e bellez- 
za sovra tutte più ragguardevole rassembrava, 
e a cui tutto quel celeste coro ossequiosa rive- 
renza prestava. Portava questa eccelsa e glo- 
riosa vergine un gioiello nel petto sospeso, en- 
tro lucidissimo oro incastrato , con altri orna- 
menti moltissimi di Inestimabile pregio e va- 
lore. Non si esprime di cotesla vergine il no- 
me , ma può benissimo credersi esser stata la 
gloriosa Regina delle vergini , Moria santissi- 
ma. Nè saria poi fuor di proposito supporre che 
fosse la gran martire siracusana , la cui tèsta 
con si solenne apparato celebravasi. 

Ma questa nostra Santa cosi estraordinarla 
ed a Dio si cara ebbe non solo l’ invidiabile 
sorte di essere tratta in ispirilo dalla terra a 
vedere le fèste che nella celeste patria si ce- 
lebrano, ma ebbe altresì Tallissimo privilegio 
che il paradiso istcsso , per mo’ di dire , in 
terra discendesse per farle udire da vicino i 
sempiterni cantici che ivi risuonano. Ed in ef- 
fetti andando nn di Caterina fuori della città 
di Siena, e pensando , secondo suo costume , 
a Dio, vide un agnello vestito di tale candore, 
che io comparazione la neve istessa ne di- 
scapitava. Seguilo egli era dal coro di tutti 
quelli fortunati spiriti, abitatori della celeste 
Gerusalemme, i quali con liete voci cantici can- 
tavano di nuova c non più udita soavità. Chi 
fosse questo agnello di leggiero ognun com- 
prende. 

Stando un altro di nella sua povera col- 
letta raccolta , e con dolce contemplazione 
con il suo Sposo lnterteneudosi , ecco all’im- 
provviso si senti da insolito peso il capo ag- 
gravato. Stupita dalla novità, si alzò dall'ora- 
zione, e videsi al lato sinistro Gesù Cristo con 
a destra il patriarca s. Domenico. Soprappresa 
Caterina in un subito da stragrande allegrez- 



i za, cominciò soavemente a cantare, ed ecco 
che al sno canto Gesù e Domenico le celesti 
loro melodie unirono, proseguendo IntU e tre 
per alquanto tempo di concerto , cantando , 
penso lo, quelli inni e quelle laudi che dalla 
divina Sapienza ispirati cantano gli Angioli 
assistenti al trono di Dio. Fiul una volta quel 
conto, ma la dolcezza ed armonia di esso siffat- 
tamente nel cuore della nostra Vergine impres- 
sa restò, e lauto desiderio gliene rimase di u- 
dirlo per sempre, che fecesi a pregare Io Spo- 
so che subito a sè la traesse per gustarne eter- 
no li godimento nei cielo. 

Pria di chiudere questo capitolo, nna cosa 
che di singolare ricordanza degna mi pare, ai 
lettori vuo’ riferire; cioè che spesso una ma- 
no invisibile posavasl sui capo della nostra 
Santa. Alle volte per più giorni sentivane essa 
il contatto , come se corporale e reale mano 
ella siala fosse , sempre perù invisibile. Nel- 
le divine Scritture fassi sovente menzione del- 
la mano di Dio, e comunemente per essa la 
singolare protezione e provvidenza si intende, 
con la quale il Signore 1 suol delti conserva 
e sostiene, affinchè non cadano, ovvero solle- 
vali se per umana fragilità cadati sieno. Per 
mano di Dio viene ancora significalo quello 
speciale movimento, quella elevazione di men- 
te, ossia profetica illustrazione che dallo Spi- 
rilo di Dio deriva; altre significazioni ancora 
ella in sè racchiude coletta scritturale espres- 
sione, le quali qui non approda spiegare. Egli 
è però evidente che i dna suddetti significali 
appropriar ben si possono alla Santa nostra , 
chò essa In mirabilissimo modo dall’ eterno 
suo Sposo con benigna ed amorosa provviden- 
za fu mal sempre guidata, e tra gli altri do- 
ni singolarissimi, ebbesl eziandio quello della 
profezia e della scrutazione de’ cuori, come in 
appresso dirasti. 

CAPO HI. 

n Signore ammaestra tanta Caterina come poter 
discernere le vere dalle false visioni. Pruove del 
confessore della Siala per accertarsi della verità 
delle visioni di essa. 

Chiunque è anco mezzanamente Intendente 
di cose mistiche, bene conosce ebe uno degli 
scogli più perigliosi in cui si urla di fxequcu- 
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(e dalle persone spirituali e da’loro direttori, 
sono appunto le visioni. Credo quindi oppor- 
tuno rapportare qui alcune dottrine che l'in- 
creata Sapienza di sua propria bocca si beni- 
gnò manifestare alla nostra Santa per poter 
discernere le vere dalle false visioni, ed ag- 
giungere in One alcune pruove onde il bealo 
Raimondo si servi alili] di accertarsi se vere 
o false fussero le tanto mirabili cose sopran- 
naturali, specialmente le surriferito visioni , 
ebe ella manifestatagli. 

Sebbene la nostra Caterina fosse favorita da 
Dio in quel mirabilissimo modo ebe veduto 
abbiamo, pure conoscendo ella ebe spesso il 
demonio per ingannare le povere anime pren- 
de le sembianze di Angiolo celeste, era molto 
timorosa di ingannarsi. Gesù Cristo, a cui le 
anime umili estremamente sono care, per to- 
glierla di pena , un di apparendole cosi le 
parlò. < 11 viatore, figliuola mia , deve sem- 
pre esser timido, perchè è scritto: Bcalut tir 
qui umper ut pacidut (I). Ma vuol tu ebe io 
ti insegni in qual mudo tu possa le mie dalle 
visioni dell’ inimico discernere T E chiedendo 
ella ciò con grande Instanza , il Signore cosi 
a dire seguitò: • Sappi dunque che facil cosa 
sarebbemi per Interna illuminazione ammae- 
strare l'anima tua, acciocché senza errore al- 
cuno tu le vere dalle false visioni distinguere 
potessi. Ma per utiltà ancora degli altri, a tal 
riguardo alcune regole dar ti voglio. Devi a- 
dunque sapere che le mie visioni ordinaria- 
mente nel principio arrecano spavento , ma 
poi nel progresso ed in line rassicurano ed ap- 
portano consolazioni; al contrario le false vi- 
sioni danno al principio una certa apparente 
consolazione , ma lasciano di poi nell’ anima 
timore e conturbazione fortissima. E cosi de- 
ve di necessità accadere , dappoiché le mie 
visioni l'osservanza dei miei comandamenti in- 
culcano, e ad esercitare la virtù gagliardamente 
sospingono ed incitano, lacchè al principio un 
poco di dilDcollé arreca, ma in prosieguo, mer- 
cè della mia grazia, facile o piacevole cosa ad- 
diviene. Le visioni poi del mio nemico al prin- 
cipio dilettevoli appaiono , ma in (Ine sono di- 
sgustose ed amare, perché egli il demonio à 
sempre di mira il vizio, che a primo aspetto 
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diletta, ma poi sazievole riesce. Voglio darli an- 
cora un altro contrassegno. lo, come sai, sono la 
stessa verità , quindi con le mie visioni all'ani- 
ma più chiara cognizione del vero apporto, la 
quale cognizione fa si ebe l’anima impari a 
conoscere me ed a conoscere sé. Conoscendo me 
non può non amarmi , lodarmi e fedelmente 
servirmi ; conoscendo sé stessa, non può non 
stimarsi qual è, cioè misera creatura, di miserie 
infetta ed al male inchinevole ; ed ecco che 
cosi alla grande virtù dell'umiltà si affezio- 
na. Le visioni poi del diavolo instillano nel- 
l’anima uua presunzione c riputazione di sé 
medesima , e reudonla superba, perchè egli è 
il padre della bugia ed il re della superbia >. 

Da questa si chiara ed eccelsa dottrina del 
divin Maestro, la Santa grandemente racconsola- 
ta restò. Dalle medesime divine parole chiaro 
si rileva che l atrare dello visioni molto sca- 
broso si è , e grande dottrina , prudenza e 
pratica ne’ direttori delle anime richiede per 
non andar errali. Ma a dir vero, da ciò non 
sieguc, come non pochi si avvisano, ebe in tale 
faccenda debbasi essere affatto scettico, e non 
credere nulla. Già Quo a’ tempi di santa Te- 
resa eravi tale generazione di persone; ecco 
come ne discorre la grande maestra. » Ad al- 
cuul arreca spavento il solo udire nominare 
visioni c rivelazioni. Ma io non intendo per 
qual motivo stimino tanto pericoloso colai cam- 
mino, c donde proceda tanto stupore. » E po- 
co dopo soggiunge : « Pochi sono quei che 
non lasciano impaurire le anime cui Iddio 
tali suoi doni comunica ; in verità si spaven- 
tano essi più nel sentire una visione avuta , 
che di molte tentazioni disoneste c diaboliche; 
si scandolezzano meno se loro dite che il de- 
monio vi appresenta mille oscene fantasima , 
che se manifestate esservi apparso un Angio- 
lo, o Gesù Cristo Crocifisso signor nostro (1) > 
Dunque ripeto è mestieri essere prudente, ma 
non incredulo. « Non vogliate credere ad ogni 
spirito, ■ ci insegna la Scrittura (2), ed in ciò la 
grande arte del direttore delle anime consiste; 
ciò è a diro, esaminare, squittinare; ma non 
miga giudicare o condannare con animo pro- 
venuto. < Grazie a Dio , dico un autore di 
simili materie intendente , Don mancano re- 
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gote, nò. manca mai il lame e l'assistenza del 
Signore per discernere il vero dal falso (1) » 
Anco il dotto e santo confessore delia nostra 
grande Caterina, il beato Baimondo, al principio 
delle meravigliose e continue visioni c rivela- 
zioni di lei, fortemente dubitò; ma non si fece 
arrogantemente a sentenziarle di botto per false; 
ma nsò di vari mezzi cbe espedienti gli par- 
vero per chiarirsi , ed appena fa certo cbe 
elleno vere si erano, fa egli il primo ad as- 
sicurarne Caterina medesima, ed a difenderla 
gagliardamente con parole e con scritti con- 
tro a’ vari oppositori. Ecco qui le sue stesse 
parole. 

« Io dico cbe al principio della mia fami- 
liarità con questa Santa fortemente io dubita- 
va delle stupende cose cbe in lei si operavano, 
nè decidere poteva se da Dio o dall'avversario 
procedessero, se vere o simulate fossero. Ram- 
mentavaml gli innumerevoli inganni cbe ri- 
trovati avea, massime nelle donne; lornavanmi 
di continuo alla mente moltissime ragioni, che 
a prestar fede a simili visioni restio rendevan- 
mi, per cui io era molto ansioso, ed ogni di più 
cresccami il desiderio di uscire di tale dubbio, 
e faccane di spesse preghiere a Colui cbe nè 
ingannare, nè ingannarsi può. Uu di adunque 
mi venne questo pensiero, che ad escir di tal 
dubbiezza acconcio mi parve , e subito in ope- 
ra lo posi- Pensai adunque cbe se io, per le ora- 
zioni di Caterina , ottenere poteva dal Signore 
una vera e sensibile contrizione dc’miei pec- 
cati, oltre ogni mia ordinaria consuetudine , 
questo sarebbe segno evidente ; poiché ninno 
può avere questa contrizione se non dallo Spi- 
rito Santo , e benché niuno sappia in questa 
vita se ci sia di amoreo dì odio degno, egli è 
non di meno gran segno della grazia di Dio 
una cordiate contrizione; allora io poteva esse- 
re sicurissimo esser ella amica di Dio , e vere 
e divine le sue visioni , e tutti gli altri doni 
sovrannatnrali ebo in lei riguardava. Piacque- 
ro! adunque colai pensiero e subito presso di 
tei mi recai, e senza nnlla manifestarlo, dissi 
semplicemente cbe io volea da tei una grazia , 
cioè cbe pregasse lo Sposo suo, affinchè i miei 
peccati mi perdonasse. Ed essa come se ceriis- 
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sima fosse stata di ciò, subito risposami, che il 
farebbe. Ma iole soggiunsi, vedete, figliuola , 
cbe il mio desiderio non rimarrà quieto e con- 
tento, se di questo perdono non mi impetriate 
la bolla , secondo Io stile della curia romana. 
Ed ella sorridendo, che bolla desiderate, o pa- 
dre f La bolla , ripresi , si è un'amarissima , 
sensibile e perfetta contrizione de’peccali miei. 
A ciò mostrando ella di penetrare il mio secre- 
to; ebbene, risposo, la bolla ancora vi avrete. Il 
mattino seguente poi per sovravvcnutaml infer- 
mità fui costretto rimanermi a letto, assistito da 
un buon religioso del mio Ordine. Intanto Cate- 
rina cui nessuno quella mia repentina in- 
disposizione palesalo avea , sebbene fosse es- 
sa mollo più di me gravemente inferma, dis- 
se alla sua compagna : Andiamo, o sorella , 
t hè il padre Raimondo sia male ; e venne di 
(alto , ed appena fu alia mia presenza, que- 
ste semplici parole m'indirizzò: che avete voi ? 
Meravigliato io delia sua inaspettata visita, te 
dissi: Perchè con tanto vostro disagio qua siete 
venuta,' essendo voi peggio cbe io inferma? Ma 
essa senza rispondere parola, posesi, secondo il 
consueto , a favellare di cose di Dio , special- 
mente de’ beniflcii grandissimi, che egli tutto- 
dì a noi miseri peccatori largire si benigna; 
e ragionando ella di (ali cose , io sentivaml 
nel tempo istesso penetrar dai snoi detti , co- 
me se acute saette state fossero ; per cui mi 
trovai levato di letto, e seduto alte sponde di 
un altro letticcinoio a lei più vicino. Seguitava 
ella il santo suo ragionamento , ed lo intani» 
una chiara , distinta e dolorosa conoscenza de’ 
miei peccali entro di me sperimentava. Pareami 
stare innanzi al tremendo tribunale di Cristo 
giudice, e che ei.con severo aspetto delle colpa 
mie rinfacciandomi, la giusta ed inappellabile 
condanna di eterna dannazione contro mi lan- 
ciasse. Quando ecco, stando io In indescrivibi- 
le angoscia, d’improvviso la scena cangioss! , 
e sembravano vedere il medesimo Gesù, ma 
dolco e benigno , cbe mosso di me a compas- 
sione , la sentenza di morte eterna in dono 
di eterna vita misericordiosamente mutava. A 
questo punto io mi sentii quasi romperò il 
cuore nel petto per sovrabbondanza di gaudio 
e di amore verso l' amabilissimo Gesù ; ondo 
cominciai si dirottamente a piangere e sin- 
ghiozzare , cbe ora ebo men rammento , mi 
vergogno pure di dirlo. A coleste mie lagrime 
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Caterina di parlare cessò , e si pose attenta- 
mente a considerarmi ; infine trascorsa lunga 
pezza, amorevolmente sorridendo mi disse: Se- 
guitale, o padre, seguitate a leggere fino alla 
fine la bolla , e consideratela bene. Tornomml 
allora a memoria il mio proposito del di ante- 
cedente, il quale affatto di mente erami uscito, 
ed a lei rivolto, dissile : Sarebbe, o figlia, per 
avventura questa la bolla che ieri sera vi do- 
mandai ? Questa è desse , o padre, mi rispose; 
voi intanto ricordatevi de' bcnelìcii di Dio. £ 
ciò detto si parli ». 

Fin qui il padre Raimondo. Io non voglio 
entrare a scrutinare del merito di questo mez- 
zo da lui usalo per accertarsi dello spirito del- 
la sua penitente; certamente fu estraordinario, 
e quindi degno di ammirarsi , ma non già di 
esser preso a modello. Pure o cotcsla pruova si 
fuori del consueto tentata il benignissimo Si- 
gnore un'altra mollo più sorprendente ei mede- 
simo aggiunger volle, la qualo qui ancora con 
le medesime parole con ebe esso beato la de- 
scrive, riportarla mi aggrada. 

« l’n’altra volta, senza che io il chiedessi, mi 
fu dato un altro segno della perfezione di Cate- 
rina, cui per onore di lei sono costretto palesa- 
re, ancorché io conoscessi di aggiungere ros- 
sore a rossore. Essendo adunque Caterina da 
molti languori oppressa , e giacendo nel suo 
lettacelo , (cenni chiamare , perchè meco al- 
cune cose da Dio rivelatele conferire desidera- 
va. Appena io giunsi, che ella, sebbene febbri- 
citante, cominciò secondo al solito a ragionare 
di Dio , ed a raccontarmi tutto quello che in 
quel giorno ernie stalo da lui rivelato. Ma c- 
rano così eslraord inarie quelle cose che ella 
narravano, che io non ricordevole ed ingrato 
alla prima grazia già avuta , ( intende qui la 
contrizione de' suoi peccali di sopra riferita ) 
tra me stesso dicca : Pensi tu che sieno vere 
tutte queste cose che ora costei dice T E men- 
tre io cosi pensava, alzai, permettendolo Iddio, 
gli occhi u rimirarla, ed in un istante la faccia 
di lei si trasformò in quella di un uomo di mez- 
zana età , con barba non lunga , del color del 
grano , che lutto pieno di immensa maestà fis- 
samente guardandomi , tale e siffatto spavento 
e terrore mi arrecò, che al solo ricordarlo an- 
cora ne tremo ; pure ebbi tanto di animo da 
gridare : Chi è colui che mi guarda f e mi ri- 
spose : Colui cài il Ciò dello disparvero subito 



quelle fattezze , ed io potei altra volta mirare 
il naturale volto di Caterina, io parlo dianzi a 
Dio , sicuro che lo stesso Dio Padre del nostro 
Signor Gesù Cristo , sa che io non mentisco , 
che anzi a maggior confermazione di cotesto 
miracolo , ed acciocché chiaramente apparisca 
essere esso stato da Dio , confesso che dopo tale 
avvenimento ( non posso senza rossore dirlo ) 
dentro di me tale e tunla insolita illuminazio- 
ne di mente sperimentai, singolarmente intorno 
a quelle cose delle quali ella allora mi parlava, 
che quasi ò prov ato quello che il Signore disse 
agli Apostoli, promettendo loro lo Spirito San- 
to : Ei vi paleserà lutto quello che à da avve- 
nire (1). Ecco che io sono fatto stolto , nè lo 
nego ( cosi ei conchiude ) ma gli increduli a 
ciò mi costrinsero , ed io eleggo piuttosto di es- 
sere stollo dagli uomini riputato, che fare che 
tali testimonianze di questa Vergine meravi- 
gliosa occulto sieno c sconosciute. » 

CAPO IV. 

Del dono delle sacre stimmate onde fu adorna 
asola Caterina. 

Si fu in Pisa nel 1378 dove la nostra San- 
ta ricevè dallo Sposo l'insigne favore delle sa- 
cre stimmate, nella quale città erasi ella re- 
cata da Firenze per passare in GcnoTa ed in- 
di in Avignone presso papa Gregorio XI, sic- 
come nella parte prima diffusamente si è nar- 
rato. Dimorando dunque Caterina nella delta 
città.una domenica mattina dell'anno suespresso 
recossi nella Chiesa di santa Cristina, in cui, 
dopo di essersi confessata con fra Raimondo, 
ancora dalle mani di lui la comunione si eb- 
be. Ora avvenne che mentre il suddetto con- 
fessore c gli altri, i quali in quel suo viaggio 
di Avignone l'accom pugnavano, attendevano che 
ella dall'eslasi si rimettesse in cui cader so- 
leva dopo che si comunicava , siccome più 
volle detto abbiamo, ecco che la videro a po- 
co a poco, cosi come era genuflessa, in aria 
levarsi, le braccia a forma di croce distende- 
re, e, tenendo gli occhi chiusi, farsi nel volto 
come di fuoco, indi a non mollo a terra ca- 
dere come se mortalmente ferita fosse stata. 
Ritornata a’ sensi, chiamò ella fra Raimondo, 



(1) Iosa. ifi. 13. 
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e segretamente gli disse : « Padre , sappiate 
elle io di già porto nel mio corpo le stimmate 
del mio Signore Gesù Cristo ». Ciò odilo egli 
le rispose, che avendola veduta dall'estasi pas- 
sare al volo, ed estendere le braccia in cro- 
ce, e quindi a terra a quel modo cadere, e- 
ragli passato per la mente che ciò appunto 
le fosse avvenuto; indi le soggiunse: Raccon- 
tatemi ora, o figlia, In qual modo questo sin- 
golarissimo mistero vi è accaduto. Allora la 
Vergine cosi gli livellò. « Io vidi, o padre, 

11 mio Signore confitto in Croce sovra di me 
con grandissima luce discendere. A tal vista 
volendo l'anima mia farsi incontro a lui, con- 
venne che il corpo ancora si alzasse , ed al- 
lora lo vidi dalle sacratissime piaghe delloSpo- 
so mio croceflsso cinque raggi sanguinolenti 
spiccarsi , i quali alle mie mani, a’ piedi ed 
al cuore si dirìgevano. Ciò io sguardando, ed 
avvertendo al mistero, subito gridai: o Signo- 
re, lo vi prego che non si veggano cicatrici 
fuora del corpo mio , bastami di averle in- 
ternamente. E mentre cosi pregava, ecco che 
quei raggi di colore sanguigno , pria che il 
corpo mio toccassero, in colore di oro si tra- 
mutarono , ed a guisa di luce purissima le | 
mani, i piedi ed il cuore mi trafissero ». Fra 
Raimondo allora le disse : Dunque non venne 
alcun raggio al vostro lato destro ? No, certa- 
mente, o padre mio, ma sebbene al lato sinistro 
sopra il mio cuore, dappoiché quella lucida 
e splendente linea , che dal fianco destro del 
mio Signore usciva a me per diritta via di- 
scese, e cosi il cuor mi piagò. Sentite ora voi 
alcun dolore in tali parti ? replicò il confes- 
sore. E la Santa traendo dall’Intimo del petto 
nn angoscioso sospiro < Oh ! padre , è tanto 
lo spasimo che lo qui sento, e massimamente 
intorno al cuore, che se lo Sposo mio non o- 
pera un nuovo miracolo, non è possibile che 
io vivere possa ». 

Finito colai ragionamento, la fortunata Ver- 
gine ritornò, come potè il meglio , alla casa 
che era dallato atla suddetta Chiesa, dove ap- 
pena giunse , non si fidando più lungamente 
soffrir l'immensa doglia che dalle cinque pia- 
ghe venivate , e specialmente da quella del 
cuore, tramortì e cadde siccome corpo morto. 
Tutti coloro che erano presenti, in quel mise- 
rando stato vedendola, piangendo a dirotto te- 
mevano che essa indi a poco avesse a trapas- 



sare ; dappoiché sebbene l’avessero molle vol- 
te svenuta e languente veduta, sopratutto do- 
po le estasi, non mai però aveanta sguardata 
a quel modo si fortemente abbattuta e quasi 
agonizzante. Dopo qualche tempo rinvenendo 
alquanto, replicò altra fiata, che se Iddio non 
le porgeva aiuto, non era possibile che ella 
vivere potesse. Ciò udendo il beato Raimondo, 
caldamente pregò tatti quei che ivi erano, che 
assieme al Signore supplicassero affinchè la loro 
madre e maestra in vita conservar si degnas- 
se; e tutti ad una voce cosi di fare promise- 
ro ; ed immantincnti presso al misero lettic- 
duolo, dove quella Sposa di Gesù languente 
di amore e di spasimo giaceva, piangendo si 
prostrarono. Quindi dopo d’aver di tutto cuo- 
re pregato Iddio che in vita loro la ser- 
basse , a lei rivolgendosi cosi le parlarono. 

» Noi ben sappiamo, o madre, che voi arden- 
temente desiderate di unirvi al vostro Sposo 
celeste , ma ricordatevi che il vostro premio 
è certo e sicuro; abbiate perciò pietà di noi 
tutti vostri figliuoli , che qui lasciate deboli 
ed infermi senza guida e senza aiuto ». Ad 
essi la Vergine, come potè, cosi rispose: » Fi- 
gliuoli miei , già lungo tempo è che io ri- 
nunzia! alla mia volontà ; quindi io non vo- 
glio che quello che vuole Iddio, lo desidero 
la vostra salvezza con lutto il cuore mio, ma 
nondimeno Colui che vostra e mia salute si è, 
saprà meglio a tutti provvedere che qualsiasi 
creatura. Adunque sia sempre fatta la sua vo- 
lontà ». A queste parole tutti pieni di tristezza 
e di timore rimanendo, con calde lagrime si fe- 
cero a pregare Iddio che non chiamasse a sè 
la sua diletta ; ed il Signore misericordiosa- 
mente le loro lagrime accolse, Imperciocché 
it sabato seguente la Santa così a fra Rai- 
mondo parlò : « A me pare , o padre mio , 
che Iddio esaudirà le vostre preghiere, e che 
presto avrete quanto desiderate ». Cosi difat- 
to avvenne , perchè nella seguente mattina , 
ricevala che ebbe la comunione, tutta si ele- 
vò a Dio , e dopo alquanto tempo , come se 
da soavissimo sonno si destasse , con univer- 
sale stupore Intuito confortata e vigorosa ap- 
parve. Ciò vedendo il suo santo confessore , 
le domandò se 1 suoi gravi dolori ancora la 
travagliassero. E la serafica Vergine cosi ri- 
sposegli : s 11 benignissimo Iddio , o padre 
mio , è esaudite le vostre orazioni , sebbene 
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eoo somma mia afflizione. Sappiate ancora che 
ora le mie piaghe non più molestia alcuna 
mi danno ; anzi tanto al corpo che all’anima 
conforto e ristoro grandissimo mi arrecano.» 

Questa è la relazione che di tal celebre avve- 
nimento fa il beato Raimondo nella sua leg- 
genda. Ora è necessario che io aggiungavi 
quello che dopo la morte della nostra Santa 
avvenne in riguardo di coleste sacre stimma- 
te. Diesi dunque sapere , che morta che fu 
Caterina, si cominciò subito a dipingere la sua 
immagine , come si suole dappertutto prati- 
care con quei che in grande odore di santità 
sen muoiono. Ora , come era ben naturale , 
efflgiossi la Vergine con i segni delle stimma- 
te, ed ecco ebe per questo si suscitò tale uu 
vespaio , che durò nientemeno che circa tre 
secoli , e non fini ebe per autorevole decreto 
di Urbano Vili, il quale uel 1630, con uni- 
versale plauso del mondo cattolico, a favore 
della verità delle stimmate della nostra glo- 
riosa Santa sovranamente decidendo, alle lun- 
ghe ed inette contraddizioni pose fine (1). 



(I) Il sullodato sommo Pontefice di sua propria 
mano distese le tre lesioni del secondo notturno 
deH'nffisio di santa Caterina da Siena, nelle qua- 
li fece minuta relazione di esse stimmate. Eccone 
le precise parole. Cubi IHtit immorartlur , die do- 
minici) ri flit a cibo coeletti , et in ectlatim rapta, 
vidil Dominimi cruci fixum magno cum lamine ad- 
cementerà; et ex citi» vulnerimi cicatricibu » quin- 
ijve radio» ad quinque loca sui corporii'desccndcnles : 
ideogue mitlerium aivertent, Uominum precala, ne 
cicatrice» apparerent; continuo rada colorem tan- 
quineum mutaverunt in tplendidtm,el informam po- 
rne luci» pervcnirunt ad manus, pedet, et cor eiuz; 
etc. Benedetto XIII comnndò che da tutto l'Ordine 
domenicano ogni anno la memoria con officio par- 
ticolare se ne celebrasse. Ed acconsentendo alle pie 
instanze de’ Serenissimi di Toscana, la concessione 
a tatto 11 Granducato nc estese. ( Il p.Tanncci, Pio- 
te al tupplemenlo del beato Canarini ) Pio II nel- 
l’inno che compose da recitarsi nell'nllicio proprio 
della Santa scrisse : Vulnerum forvio m miserata 
Chritti Esprimi» ipsa. Eguale menzione ne fa nel- 
l'ultima antìfona del vespro, nella prima lesione 
del mattutino e nella seconda antifona del secondo 
notturno e nella messa. Giolio 11 e Clemente Vili 
approvarono ancora le sacre stimmate . allorché 
dettero la loro sanzione a' Messali , Breviari. Di- 
urni . Calendari , Martirologi eoe. de’ Predicalo- 
ri, in cui di esse stimmate busi menzione. S. An- 



Qui è degno di osservazione che, «ebbene 
1’ amabilissimo Signore alle umili preghiere 
della sua diletta acconsentendo, fece si che du- 
rante la vita di lei le cinque prodigiose ci- 
catrici fossero agli occhi altrui invisibili; pu- 
re dopo che ella morì, vollo che esse a tul- 
li visibili apparissero. In falli narra il Lom- 
bardelli che essendo stato traportalo 11 sa- 
cro cadavere di Caterina alla Chiesa di sanla 
Maria sopra Minerva in Roma, il padre An- 
tonio da Elei «attese, in quel tempo priore di 
quel convento, scrisse a fra Raimondo che le 
cinque piaghe nel corpo della Vergine da 
(ulti chiaramente osservavansi , ed assicura di 
averle egli slesso con gli occhi suoi vedute. 
Aggiunge ancora che in Venezia nella Chiesa 
de' ss. Giovanni e Paolo, officiata da’ domeni- 
cani, conservasi un piede della Santa nel cui 
mezzo ancora chiaramente scolpita la miraco- 
losa ferita si sguarda. Ed il padre Frigerio af- 
ferma di aver egli più volte veduto In s. Si- 
sto in Roma la mano sinistra della Sanla a- 
venie nel mezzo la sacra piaga. 

CAPO V. 

Del dono di profezia di santa Caterina, in quanto 
al predlclmento del futuro. 

la profezia propriamente della consiste ap- 
punto nel predire 1 futuri contingenti ; ad es- 
sa pure apparitene il conoscimento delle co- 
se in luoghi lontani od occulti avvenute ; co- 
me ancora lo scoprimento de' aegreti dell’animo 
altrui , e questo comunemente scrutazione de’ 
cuori si appella. Di tulli al eccelsi doni riful- 
se la vita della nostra grande Eroina. Parlasi 
in questo capo del predicimcnto del futuro. 

Tra le varie predizioni fatte dalla Sanla no- 
stra, la più celebre certamente si è quella del 
grande scisma di occidente, da lei tre anni pri- 
ma che avvenisse ai suo confessore appale- 

rtsSII'Sif 

’ 

tonino ne discorre nelle sne storie , peri. 3 Ut. 

23 cip. 24. He discorre il bealo Stefano Macconf 
ed 11 beato Collarini , tutti e due testimoni ocula- 
ri. E per finirla, oltre tulli gli storici, più diti usa- 
mente e di proposito ne parla G. Lombardelli: 
IHfeta delle sacre itiminale di tanta Caterina da 
Siena. Siena <601. 
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saio, Piacenti riportarla questa meravigliosa 
profezia con le stesse parole, con coi il pre- 
lodato fra Raimondo nella sua leggenda la de- 
scrive. « Nel tempo, ei dice , cbc per la mal- 
vagità di molti italiani lotte quasi le città e 
terre, le quali è cerlocbe pienamente alla Chie- 
sa Romana appartengono , eransi ribellale al 
sommo ponleSce Gregorio XI, si trovava la 
Santa nella città di Pisa , dove ancora io dimo- 
rava. Quando ecco che sopravvenne la nuova 
delia ribellione della città di Piacenza. Udi- 
ta tale novella, e sentendone io grande affli- 
zione nell'animo , e considerando non esservi 
più nei cristiani alcun timore di Dio , nè ri- 
verenza alcuna alla santa sua Chiesa , tristo 
ed afflitto presso Caterina mi recai, e con le 
lagrime del cuore, e degli occhi la suddetta 
nuova le narrai. Se ne dolse primamente di 
cuore assieme con me la pietosa Vergine, e 
compatì grandemente alla perdila delle ani- 
me , ed a si grave scandalo delia Chiesa di 
Dio. Ma vedendomi molto sopraffatto dalie la- 
grime , per raffrenarle cosi mi parlò : Non 
cominciale si presto il vostro pianto, o padre 
mio, perchè troppo ancora a piangere vi ri- 
mane ; chè quello che ora vedete è latte e 
mele in riguardo di quello che à da succe- 
dere. Ciò inteso , non per consolazione , ma 
per dolore piò grande e per islupore, di la- 
grimar cessai , e dissile : Possiamo dunque 
noi, o madre, vedere mali maggiori, quando 
vediamo i cristiani aver bandito ogni rispetto 
e divoto ossequio verso la sanla Chiesa , e 
non temer puuto le sue censure, con le opere 
loro apertamente negandole? Altro non vt ri- 
mane, se non che totalmente la fede di Cri- 
sto dinieghino ! Allora ella : o padre , tanto 
fanno ora i laici, ma presto vedrete quanto peg- 
gio fare sapranno i chcrici. A queste parole 
io maggiormente meravigliando, esclamai: Oh 
misero me ! forse anco gli ecclesiastici al som- 
mo Pontefice si ribelleranno ? Voi ben lo ve- 
drete, o padre, risposemi, quando egli vorrà 
i loro perversi costumi ammendare , allora 
essi tale uno scandalo daranno a luila la Chie- 
sa, che a guisa di peste ereticale la dividerà 
e travaglieraila. A tali detti io fallo quasi 
già pazzo per lo stupore, o madre mia, sog- 
giunsi, ed avremo noi l'eresia e noovl eretici? 
No, non sarà propriamente eresia , o padre, 
ma quasi eresia ed una certa divisione della 
Uonlella 



Chiesa e di tati® cristianità. Apparecchialevtci 
adunque, chè voi siffatte cose vedrete. 

« Ciò detto, si tacque ; io però mi avvidi 
essere ella disposta a dire ancora altre cose, 
ma che per non accrescere il mio duolo si 
conteneva, nè a me per verità bastò l'animo 
di più interrogarla. Debbo però confessare cho 

10 credeva tutte queste cose aver a succedere 
sotto al ponleficato di Gregorio XI, che allo- 
ra regnava. Ma qnando, morto questo papa, 
ed eletto Urbano VI, essendomi già quasi di 
questa profezia dimenticato, vidi cominciarsi 
la presente scisma nella Chiesa, ben mi avvi- 
di col testimonio de’proprii occhi tutte le co- 
se che Caterina predette aveami essersi veri- 
ficaie, e decisi meco slesso volerne di nuovo 
seco conferire , ciocché ancora mi concedette 

11 Signore, quando per comandamento del me- 
desimo papa Urbano, la Santa Vergine venne 
in Roma, surta di già la scisma. Allora lo le 
rammentai quello che essa alcuni anni addie- 
tro in Pisa detto mi avea; di che ella benis- 
simo ricordandosi, sogginnsemi : Come vi dis- 
si allora che quanto in quella stagione avve- 
niva era latte e mele , cosi ora vi dico che 
quello che ora osservate è giuoco di fanciulli 
in paragone di quelle cose che accadranno , 
singolarmente nei paesi circonvicini ; accen- 
nandomi le provinole del regno, la provincia 
romana ed i paesi circostanti. L'esperienza 
appieno la verità di questo novello vaticinio 
addimostrò ; perchè chi ignora quante acerbe 
disavventure in quelle regioni non accadde- 
ro ? Ma perchè non si dica che , come un 
altro Michea ad Acabbo{t), Caterina uoo sa- 
peva altro pronunciare che il maio, ecco co- 
me dopo tante sciagure ella, dallo Sposo illu- 
strata, anco il bene predisse, lo dunque, dopo 
di aver le descritte cose udito , (alto curioso 
di piò olire sapere, le addimandai: Ditemi, o 
madre, che cosa, dopo tanta mina, nella san- 
ta Chiesa avverrà ? Ed ella: finite queste tri- 
bolazioni, con un modo da non potersi dagli 
nomini intendere, purgherà Iddio la sua Chie- 
sa, risveglierà le spirilo de' suoi eletti, si fa- 
rà una riformazione cosi grande della Chiesa 
sanla di Dio , ed una rinnovazione di santi 
pastori, che al solo pensarvi lo spirilo mio e- 
sulta nel Signore, e questa Sposa, che ora è 
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lanto diffondala è inalveatila, sari allora bel- 
lissima e di preziose vesti adorna, col diade- 
ma di tutte le virtù incoronala; e tutti i po- 
poli fedeli goderanno in vedersi governati da 
si santi prelati , e le genti ancora infedeli , 
tratte dal buon odore di Gesù Cristo, verran- 
no al cattolico ovile , ed al vero pastore si 
convertiranno. Rendete dunque grazie al Si- 
gnore, perchè dopo tanta tempesta darà alla 
sua Chiesa grandissima tranquillità. Dette que- 
ste cose si tacque. Ma perchè io so che l’on- 
nipotente Iddio è più inclinalo a mandarci 
le cose dolci che le amare, fermisslmamente 
spero che siccome i mali da questa sua Spo- 
sa predetti già avverati si sono, cosi del paro 
i pronunziati beni il loro compimento si a- 
vronno. Così da tulle queste cose si renderà 
manifesto all'intero popolo eletto, che la ver- 
gine Caterina da Siena fu vera profetessa del 
Signore ». Fin qui fra Raimondo. Ora non 
vi pare di aver letto finora non già nna 
profezia , ma sebbene una minuta narrazione 
di quanto successe dal malaugurato poulcfi- 
cato di Urhano VI fin oltre alla sanla Sinodo 
Tridentina t Potessi con maggior evidenza ac- 
cennare alla riformazione della Chiesa uni- 
versale in esso santo Concilio decretata, e po- 
teasi del paro eoo più precise parole designa- 
re le magnanime imprese de* cattolici missio- 
nari stranieri T 

Passiamo ora a raccontare un'altra profezia, 
la quale se non è di quella storica importan- 
za improntata, onde la testò narrata rifulge, 
non è perù meno meravigliosa per sè stessa 
e per il modo con che ella enunciolla. Erari 
in Siena un tale Francesco dei nobile casato 
de’ Malavolti, il quale da molti anni nel lez- 
zo di abbominevoli peccali miseramente im- 
merso vivevasi , e sebbene poscia col vincolo 
del matrimonio si legasse, non per questo si 
ristette dal percorrere il lubrico sentiero del 
vizio. Per buona sua ventura, fra molti per- 
versi compagni che al male e con la voce e 
più con l’esempio il confortavano, aveane uno 
buono che assai di frequente ogni arte sua usa- 
va per rimetterlo nel retto sentiero; ma infrut- 
tuosa riusciva mai sempre l'opera piclosa di 
esso. Finalmente un giorno venne in mento a 
quel bravo giovane ( il pensiero certamente gli 
fu da Dio inspiralo ) di condurre Francesco 
presso delia nostra Santa della quale egli era 



famigliare. Gli riuscì infatti di recarglielo ; Ca- 
terina al primo vedere quello scapestrato, bel. 
lamento l'accolse , e molti savi documenti gli 
indirizzò. Ne parli consolato e quasi compunto 
Francesco , e per alcuni giorni dal peccare si 
astenne; ma poi al vomito di nuovo tornò. Per 
nulla si perdè d'animo quel buono compagno 
di lui, e come il destro veoivagii, presso di Ca- 
terina il riconduceva , e sempre avveniva che 
quel misero alle parole di essa scuotovasi, e di 
mutar vita prometteva; ma poi, dal cattivo a- 
bilo c più da’ malvagi compagni trascinalo, al- 
le occasioni di peccare esponevasi, ed ecco ebe 
tutte le prediche di Caterina , e tutti i buoni 
proponimenti di lui andavano in fumo , e di 
nuovo alto iniquità sconsigliatamente si dava io 
preda. Ora un giorno Caterina, da Dio ispirata, 
casi a lui favellò: « Figliuolo, tu spesso vieni da 
me, e poi sempre come uccello vai svolazzando 
nei diversi tuoi vizi ; ma va pur volando dove 
vuoi, che io pure uua velia li metterò tato un 
legame al collo che più non volerai ». E così di 
fallo avvenne, perchè non passò mollo tempo, 
che, mortagli la moglie, fece veramente senno, 
ritornò a Dio , abbandonò il mondo, e si fece 
monaco Ollvetaoo, nel quale Ordine per le sue 
virtù fu eletto abate, e santamente finì. 

in fra le predizioni fatto da Caterina, gra- 
ziosa in vero si è quella che al suo stesso 
confessore indirizzò, dimorando ella in Genova 
nel suo ritorno da Francia. Un dì io sul fi- 
nire di ottobre del 1376 , levatasi dall'ora- 
zione verso l’ora di vespro, e chiamato a sè 
fra Raimondo, si gli disse : « Sappiate, o pa- 
dre, che ora appunto Gesù, mio Sposo, mi à 
rivelato che, passato qualche tempo dopo la 
morte mia, voi con le vostre proprie maoi , 
in questo istcsso giorno, il corpo mio da uno 
in altro sepolcro trasporterete ». E cosi di lat- 
to avvenne, e noi a suo luogo il diremo. E 
giacché favellando stiamo di fra Raimondo , 
non merila certamente di esser trasandata 
quell'alt» predizione che Caterina gli fece , 
della creazione di ini a Generale dell'Ordine 
de'Predicatori, carica che egli accettar dovette 
per espresso comando di Papa Urbano , ap- 
presso la morte della Santa, Di simili predi- 
zioni ella faceano spesso a’ suoi figliuoli spi- 
rituali. Per fermo a molli tra essi, che noo 
per anco la propria vocazione fissata si avea- 
no , ella apertamente dichiarò quale sialo in 
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appresso prescollo avrebbero. E sappiamo che 
al bealo Stefano Marconi preconizzò l'entrala 
sua nella Certosa, a Ranieri Pagliaresi la vita 
eremitica, a Barduccio Canigianl ii chiostro, 

0 cosi degli altri. 

CAPO VI. 

Del dono di profella di santa Caterina in quanto 
al conoscimento di cose avvennle in luoghi oc- 
culti e lontani. 

Anco le cose assenti ed occulte , come se 
presente fessevi siala , erano appieno note al- 
la nostra Caterina. Eccone esempi bellissimi. 

1 nastri lettori già ben conoscono il bealo Ste- 
fano Macconi. Ora nella costai vila ritrovo , 
ebe seguitando egli giovine ancora le vestigia 
di Corrado suo padre, uomo di gran bontà , 
frequentava con grande fervore una nobile 
coufratcrnila , intitolala alla santissima Ver- 
gine , ebe si accoglierà in alcuni sotterranei 
del grande ospedale di Siena , ed ivi fra una 
eletta de' primi cittadini in opere di pietà eser- 
citatasi. Colà perà il buon Stefano inciam- 
pò in alcuni membri di quella indomata ed 
indomabile Idra settaria , i quali , sebbene 
nè a Dio, nè alia Vergine credano , recansi 
nnliadimeno ne’ tempi, asvrivonsi alle pie con- 
greghe , si frammettono tn tutto con F em- 
pio intendimento di far proseiili , special- 
mente fra i giovani che veggono essere di 
gran cuore e di generosi sentimenti Tornili. 
In alcuni adunque di cotesti apustoli d'infer- 
no incorse Stefano, ed incauto con loro contro 
allo Stato trattò. Slava Caterina, quando egli 
faceva di tali sediziosi discorsi, nella sua cel- 
letta raccolta, e fu udita dalle sue compagne 
esclamare: • Ab! Stefano, figliuolo mio, ebe 
cosa vai ora disegnando e macchinando in 
cuor tuo? Inquesla maniera della rasa di Dio 
e di orazione ne fai una conventicola di con- 
giure? » Non trascorsero molli giorni, che Ste- 
fano, secondo suo costume , venne a visitare 
la nostra Vergine, e prima che ei alcuna pa- 
rola le rivolgesse , essa così gli parlò : t 0 
Stefano , in questo modo li vai da le slesso 
precipitando nella morte dell'anima e del cor- 
po? che stolti consigli bai appreso! Ritoma 
di grazia al cuore , da cni io voglio che tu 
scacci il veleno delie congiure. Pensi forse ebe 



la casa di Dio sia per essere rifugio ed asilo 
a’ congiurati contro lo Stato ? Ti inganni , fi- 
gliuolo mio, se cosi la pensi. Tu pertanto, per 
i scancellare la colpa che hai commessa , tan- 
te stille di saDguo spontaneamente spargerai, 
quante furono le parole che in questa congiu- 
ra bai spese , acciocché lu dimostri che quel 
luogo è santo , e ad opere di penitenza c di 
carità solamente destinato ». Come Stefano si 
vide scoverto, non ebbe affatto animo di so- 
stenere nemmeno il volto della Santa , ed at- 
tonito e confuso si parti, e mai più non pre- 
stò orecchio a’ perfidi divisamenli de* cospira- 
tori ; anzi sotto alla guida di late maestra , 
quale Caterina si era , cosi nella perfezione 
avvanzossi, che andò a rinchiudersi nella Cer- 
tosa c con le aspre sue penitenze confermò la 
profezia delia Santa , di spargere cioè tante 
stille di sangue, quante state erano le parole 
che con i congiurati profferite avea. 

Fra Tommaso della Fonte, il quale, siccome 
altrove si è detto, fa il primo confessore della 
Santa, erasi recato un di per suoi affari lonta- 
no da Siena circa quindici miglia. Ritornalo 
che fu, Caterina gli precisò non solo Fora in 
cui colà era giunto , ma ancora quella in cui 
celebrala avea la messa , ed alice occultissime 
particolarità, che certamente senza divina ri- 
velazione conoscere non poteva. Era solita Ca- 
terina di palesare spesso a questo suo confesso- 
re quanto da essolui facevasi , accennandogli 
minutamente ogni circostanza di tempo, dì luo- 
go e di persone, come se stala vi fosse pre- 
sente. Diamone un altro graziosissimo esempio. 

Era ella una volta inferma , ed il predetto 
fra Tommaso recossi di buon mattino a farle 
visita. Nel discorso si prese Caterina la libertà 
di ricercare da lui, che cosa egli l’ora terza 
delia scorsa noltc fatto si avesse. Sorpreso il 
religioso dalla novità dell'improvvisa domanda, 
replicò: Che volete che io facessi a quell'ora ? 
Voi non volete palesarmelo, riprese ella, ma 
io vi dirò per filo in quale occupazione quel- 
l’ora passaste ; voi , o padre, scrivevate. No, 
rispose fra Tommaso, no, lo non scriveva. Si 
è vero , gli disse Caterina, voi di proprio pu- 
gno non scrivevate , ma voi dettavate al vostro 
compagno , il qnale per voi scriveva, loccbè 
vale lo stesso. Slupi allora il confessore di tro- 
varsi «coverto, pure per meglio assicurarsi 
se ella balestrava a vanvera, come suole dir- 



Digitized by Google 



172 



si, ovvero da superno lame illustrata cosi par- 
lava, le disse: Ma giacchi voi vi vaniate di 
sapere quello che io In quell'ora faceva, di- 
temi pure quali cose da me si dettavano. Ciò 
adendo Caterina, si tacque, apertamente addi- 
mostrando venir daU'umiità di non rispondere 
costretta; del che avvedendosi fraTommaso.con 
precetto di ubbidienza a favellare l'obbligò; al- 
lora ella modestamente rispose : Voi scrive- 
vate tutte le grazie singolari , che il Signore 
per pura sua misericordia a me sua inutile ed 
indegna serva conferir si degna. E ciò era ap- 
punto quello che fra Tommaso dettava. 

Uno de' fratelli di Caterina per giovanile 
bizzarria invogiiossi di andare a cercare sua 
fortuna in guerra ; ma la fortuna gli fece to- 
sto malviso ; dappoiché ben presto ei restò in 
nna battaglia a morte ferito. Nel punto me- 
desimo del funesto caso la santa sua sorella 
da celeste massaggierò ne ricevette l'avviso, e 
subito, siccome fare soleva allorché gli altrui 
spirituali e temporali bisogni conosceva, si po- 
se In orazione ad impetrare salute allo scon- 
sigliato fratello. Ed orando le fu rivelato che, 
trovandosi egli in mortale peccato, andava dan- 
nato se allora veniva dalla morte colpito. Per 
non contristare fuori tempo 1 suoi, si astenne 
la pietosa Vergine di partecipar loro questa ri- 
velazione , ma seguitò con instanze incredibi- 
li a pregare lo Sposo suo che dall'eterna mor- 
te il fratello le salvasse. Esaudì generosamen- 
te le sue preci il Signore , e quando meno se 
l'aspettava, si vide ella comparire davanti que- 
sto suo fratello , uscito di pericolo, e fra bre- 
ve , mercè le sue amorose cure , ancora adatto 
sano il rimirò. Dopo ciò Caterina, conferitone 
in pria col suo direttore spirituale , avverti 
quel giovine del corso gravissimo pericolo di 
perdere con il corpo anco l'anima, ed il con- 
fortò onergicamcnte , che in avvenire piò cau- 
to camminasse, e maggior pensiero della spi- 
rituale e corporale sua salvezza si prendesse. 

Aggrazialo si è il seguente racconto riferito dal 
CatTarini. Avea la nastra Santa una cognata 
per nome Lisa , della quale più volle in que- 
sta storia tenuto abbiamo discorso. Costei un 
dì, per mettere in pace la travagliata sua co- 
scienza , pensò fare una buona e generale con- 
fessione di tutta sua vita , e per alcune sue 
ragioni pensò farla non con l'ordinario suo 
confessore , ma ne andò in una Chiesa dalla 



sua abitazione molto rimota , e colà a piè di 
un sacro ministro, che per avventura vi si rat- 
trovava, quel santo suo proponimento del tutto 
compì. Ritornata quindi a casa, se le fece incon- 
tro Caterina , c graziosamente salutandola le 
disse : Ora veramente sei una buona figliuola. 
Lisa meravigliala , ricercò perché con quello 
insolite accoglienze e parole la salutasse. La 
Santa allora le manifestò non solo la Chiesa In 
cui erasl confessata, ma ancora il sacerdote 
che udita aveala , e quello che è veramente 
portentoso , tutti i peccati de’ quali accusala 
si era per filo le palesò ! In fine lodandola 
per il già fatto , e confortandola a seguire 
t’intrapreso sistema di vivere, con le seguenti 
parole il suo discorso fini: « Per quello che 
in questa mattina avete fatto, o Lisa, di tutto 
cuore vi amo, e verace amore per sempre vi 
porterò Come rimanesse Lisa ciò udendo,sc lo 
immagini chi può. 

Accingevasi un giorno la Santa a recitare 
il vespro , ma nell'aprire il libro , eccola 
all'improvviso presa da un forte ratto, in cui 
per ben quattro ora perdurò. Rinvenuta che 
fu a' sensi , sentì turbarsi gravemente lo sto- 
maco da un Tclore si intollerabile , che essa 
stessa , che nel servire le inferme date avea 
quelle incredibili pruove di fortezza che ve- 
duto abbiamo , pure la ripugnanza ed il fa- 
stidio di esso fetore per verun modo vince- 
re potea. Ma presto la ragione ne compre- 
se , poiché in ispirilo il Signore feccle vedere 
un suo fratello, che in quel punto islesso slava 
commcllendo un pessimo peccato. Commossa 
l'illibata Vergine da queirorrendo spettacolo, 
cominciò subito a piangere e rattristarsi , ed 
accesa di compassione e di carità per quel mise- 
ro, a far orazione si pose. Dopo alcun tempo ri- 
tornò in casa questo indegno germano della no- 
stra Santa , appena ella lo vide cosi gli disse: 
« Tu li sci or ora partito da un certo luogo di poca 
onestà, anzi di scandalosa dissolutezza a. Attonito 
a tali parole colui.la interrogò d'onde mai aves- 
se ella tale cosa saputa. Ed essa risposagli: « Il 
misericordiosissimo Signore mi ù fatto in ispi- 
rilo vedere l’eccesso, con il quale tu l'anima tua 
sconsigliatamente imbrattavi a. Sono queste te 
parole che il Caflarinl , dal cui Supplemento ò 
tolto questo fatto , mette in bocca a Caterina, 
e che fa dire al suo malvagio fratello nell'atto 
che il peccato di lui gli appalesò. Ognun ben 
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si avvede che un’anima, come quella della no- 
stra Santa si era, si telante detl'onor di Dio e si 
accesa di carità verso del prossimo, non pote- 
va rimaner contenta di scoprire solamente al 
fratello colpa si grave, sema aggiungere una 
parola di rimprovero, ed una espressione sola 
per farlo ravvedere e del suo fallo pentire. Bel- 
lo però è a conoscere la seguente circostanza, 
che l’autore prelodato a tal racconto aggiun- 
ge. Dice dunque che quando la Vergine riti- 
rossi ad orare e deplorare la pcrdìiionc del 
suo fratello, vennero presso di lei due Angioli 
per darle conforto in quella costernazione, ma 
ella da se Hcenziolli dicendo loro : « lo non 
voglio Angioli , ma desidero colui che essi e 
me crei), cioè il mio sposo Gesù ». Forse la 
Santa con tali espressioni dire voleva : Io io 
questo punto non desidero essere confortata 
dalla graziosa presenza di spiriti angelici, ma 
bramo Gesù , cioè la sua grazia divina, chè 
essa si è l'unica salutare medicina a questa 
sorta di infermità . onde lo sconsigliato mio 
fratello vicn travagliato. 

Il seguente folto, oltre che addimostra come 
ella mirabilmente possedesse lo spirito di pro- 
fezìa , ancora un gruppo di prodigi in vero 
estraordinari e stupendi in sè contiene. Andava 
nn di fra Tommaso con un suo compagno 
alla volta di Montepulciano per vedere fra 
Raimondo che colà dimorava. Ginnti ad un 
certo luogo solitario , quindi intorno a sei 
miglia discosto , furono da alcuni ladri as- 
saliti , dai quali vennero non solo del tulio 
spogliati , ma ancora erano in procinto di 
essere miseramente uccisi. Ora mentre i due 
religiosi da quei malfattori qua c colà tra por- 
tali venivano per essere trucidali, cominciarono 
con dolci maniere a pregarli che stessero con- 
tenti alia roba che presa aveano, e che non 
si facessero senza necessità rei innanzi a Dio 
di si orribile sacrilegio di ammazzare due sa- 
cerdoti , che nessun danno aveano loro arreca- 
to. Stessero par sicari , aggiungevano i due 
malarrivati , chè eglino non mai iscoperli 
gli avrebbono ; ma queste erano parole gitta- 
te. Quei ribaldi sordi ad ogni voce di umani- 
tà , bestemmiandoli e percotendoli , di ucci- 
derli piocchè mai fermi si erano. Vedendosi 
adanque fra Tommaso di ogni umano aiuto di- 
sperato , e riducendosi alla mente quanto ef- 
ficacc appo Iddio l'intercessione di Caterina si 



fosse, con vivo affetto di cuore, e con grande 
fiducia a lei mentalmente fece ricorso. Mira- 
bil cosa ! Non cosi tosto egli ebbe fatta questa 
preghiera , che uno di quelli assassini, preso 
da subita compassione, disse a’ compagni : E 
perchè vogliamo noi uccidere questi infelici che 
non mai male alcuno ci fecero ? Lasciamoli 
andare in pace , perchè sono religiosi , e non 
mai questo fatto paleseranno. Assentirono , 
senza contraddire, gli altri compagni , e non 
solo non tolsero più loro la vita, ma quello che è 
veramente a dirsi meraviglioso, restituirono tat- 
to quello che al principio rubato aveano, e con 
belli modi lì accomiatarono ! Ora è a sapersi , 
che nell'alto istesso che cià su la strada di Mon- 
tepulciano avveniva , Caterina in Sieua aU’im- 
provviso ad una sua compagna rivolgendosi , 
cosi le disse: < Il mio padre mi chiama, e so 
che ora si ritrova In mal punto; è mestieri pre- 
stargli subito aiuto ». E cosi dicendo, si pose in 
orazione , dalla quale non si tolse se pria il 
Signore, che rivelalo le avea l'imminente pe- 
ricolo di quei religiosi , non le rivelò ancora 
che illesi usciti ne erano. Oh! se in tal guisa 
polente erosi il patrocinio di questa mia San- 
ta , dimorante ancora in terra, in favore di 
coloro che di cuore a lei si raccomandavano , 
che sarà ora che gloriosa nel Cielo si asside ? 

CAPO VII. 

Del dono delia scrntazlone de' cuori che ebbe 
unta Caterina da Siena. 

Con lo spirilo di profezia fu dato ancora 
alla nostra Santa il dono della scrutazione dei 
cuori, ed in ciò essa veramente ammirabile si 
rese. « lo confesso, dice fra Raimondo , che 
qncsta Vergine gli altrui segreti scopriva, co- 
me se suoi fossero stali , e di me stesso dir 
posso, che essa talvolta di alcuni pensieri ri- 
prendevamo i quali nella mente mi si aggi- 
ravano, e che se alcuna volta io non voleva 
palesarglieli , dicevami : perchè , o padre , 
volete a me occultare quello, che io più chia- 
ramente vedo , che voi non pensate ? E mi 
dava salutevoli rimedi all'oopo. » Dice ancora 
che molli erano che di comparire avanti di 
lei evitavano, allorché la coscienza di qualche 
folto rimordevali, per isfuggire il rossore di 
essere da lei scoverli e ripresi. Oh ! che sarà 
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per t ribaldi morti ostinati nella colpa» nel- dissimile ; ma Iddio per meraviglioso modo 

1 estremo giorno dell’ universale sindacato» ordinò che ella fosso mandata ambasciatrice la 

quando il supremo Giudice le nostre più se- Avignone a papa Gregorio XJ, ed in questo mo- 

grete azioni ed i più ascosi pensieri al cos- do lo. benché ne fossi indegno, a si santa com- 

petto di tutte le generazioni farà palesi? Il pagnia fui ammesso , abbandonando mio padre, 
beato Stefano scrive: « Essendo la nostra ma- mia madre e lutti gli altri parenti , ripulando- 
dre anco lontana, sapeva meglio di me quel- mi felice e beato di staro in presenza di essa , 

lo che io faceva. Allorché io miserabile com- e seco in ctTetti fui in Avignone, in Fiorenza e 

metteva qualche fallo, essa subito meglio di Analmente in Roma ». 

me conosce vaio, e con dolci parole mi ripren- Questo cosi singolare e raro dono ebbe Cate- 
deva. lo mi ricordo di essere andato da lei rina da quel tempo in coi con le sue efficaci o- 
raolte volte con proposito di contarle certe co- razioni liberò daU'iaferno quella Palmerina, di 
se dello stato dell'anima mia , e poi le dice- cui nel capo undecimo della parte seconda Io- 
sa, che io me n'era dimenticato ; per cui io Demmo parola. Da quel punto adunque non 
soleva dirle : ditemi, o madre, qual è lo stato fuvvt persona, che le comparisse davanti, onde 
mio presente; cd essa prontamente mel dichia- lo stalo interno dell'anima non conoscesse. Per 
rava, ed accorreva con i suoi consigli a' miei fermo, allorché il nostro fra Ratmondo cd altri 
bisogni assai meglio di quello che io stesso che ne' suol molti viaggi accompagnarla sole- 
esporre o domandare avessi saputo. Ed nccioc- vano, si scontravano per via con alcuna persona 
cbi alcuno non resti maraviglialo di sì fatto di loro conoscenza, ovvero con qualche illustre 
modo di parlare, a tulli io fo noto, che qoe- personaggio, soventi con esso loro a discorrere 

sla sagralissima Vergine conosceva la dispo- fermavansi, od almeno a vicenda il saluto scam- 

sizione delle anime, quasi come noi la finirne- biavansi. Ora qnando Caterina , l’interno del 

Iria dei volti conosciamo, siccome l'esperienza loro caore penetrando, di colpe macchiato ve- 
li più volle evidentemente dimostrato. Quindi devaio , allora né di un saluto , nè di ano 

è che noi non potevamo a lei in verun modo sguardo degnavali, comunque donne si fossero; 

nasconderci , poiché essa stessa le nostre oc- esc per avventura quel la interrogavano, essa 
ralle cose a noi manifestava, onde lo un gior- subito senza alcuno umano riguardo loro rici- 
no le dissi : Per verità , o madre , maggior samente rispondeva: Dovreste prima uscire dal 
pericolo i stare accauto a voi, che il viaggiar porcaio e dalle mani del demonio liberarvi , e 

per mare, mentre voi lotte le cose nostre ve- poi parlar di Dio ; e ciò dicendo tantosto da 

dote. Ed ella mi soggiunse in segreto: Sappi, loro si partiva. Ma è tempo di raccontare qual- 

o figliuolo carissimo, che nessuna macchia, o che fallo particolare. 

■invola di alcun difetto cade st prestamente Viaggiando una volta la Santa, in unione di 
neU’animo di coloro , sopra de’ quali io sin- fra Raimondo ed altri, incontrò una donna di 
golarmcnte invigilare procuro , che tosto io malvagia vita , la quale però all'esterno niuno 
non la vegga, mostrandomela il Signore. Una indizio dava di essere tale ; anzi maniere e ve- 
volta essa mi indirizzò queste parole: Sap- sii si avea da parere mollo onesta e divota fem- 
pi, o figliuolo, che presto si adempirà il mag- mina. Costei, veduta Caterina, cominciò lnlcrra- 
gior desiderio che tu abbia. A questi delti io garla ; ma la Santa non che risponderle , non 
in certo modo stupefatto rimasi , perchè non alzò ni meno gli occhi a rimirarla; del che fa- 
sa;ieva ritrovar che cosa io volessi al mondo , cendo le meraviglie fra Raimondo, che la ma- 
nauseando io tutte le cose ; perciò te risposi : la vita di quella sciagurata ignorava, a Caleri- 

hiadre mia, vi prego che voi mi diciate quale na la ragione di colale suo operare richiese, ed 
sia il maggior desiderio che io abbia. Ed ella essa segretamente gli disse cosi: 0 Padre, se a- 
■ni replicò : cercalo nel tuo cuore, lo le dissi : vresle sentito il fetore che io di quella infelice 

veramente, amantissima madre , non so trovar sentiva , vi avrebbe dato pena grandissima, 
piacere maggiore che essere di continuo ap- Si seppe poi, scrive fra Raimondo , la pessima 
presso di voi. Ebbene, cosi sarà, risposerai, lo condotta di colei, e per tal guisa il dono sin- 
però nou sapeva intendere in che modo ciò golare delia Vergine nel penetrare l'interno 
farsi potesse, per la condizione e stato nostro delle anime maggiormente rilevai. 
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' Venne più fiate pregata Caterina da D. Bar- 
tolomeo da Ravenna, priore della Certosa di 
Gorgona in Pisa, religioso di molta pietà e pru- 
denza, perché si degnasse di consolare I suoi 
monaci con vigilarli. La Santa, spinta dalla gran- 
de sua carità, vi si recò un di in unione del suo 
confessore e di molti altri uomini e donne, e 
vi giunse In sul tra monto. Ella e le donne venne 
alloggiata per la notte in una villetta vlcinaalia 
Ceriosa; e fra Raimondo con gli uomini nel mo- 
nistero fu raccolto. La mattina per tempissimo 
vennero a lei tutti quei Padri, e pregamela ebe 
loro alcuna cosa riguardante lo spirito dicesse. 
Ricusò da prima l’umile Vergine, dicendo a lei 
non convenire parlare alla presenza di tanti 
ministri e servi del Signore ; che anzi deside- 
rare da essoloro adire qualche discorso di quel- 
la celestiale dottrina, onde eranostali da Dio co- 
stituiti fedeli dispensatori. Mossa però final- 
mente dalle preghiere di quei buoni prati , e 
dal comandodifraRaimondo,tenneloroun lun- 
go ragionamento intorno alle varie tentazioni 
proprie di quei che vivono vita contemplativa; 
ed insieme i rimedii veri per vincerle ad espor- 
re si pose. Con tale maestria ed ordine, e con 
tanta divina sapienza favellò, che tutti conso- 
lati ed insieme meravigliati se ne partirono. 
Ma it suddetto padre priore , chiamando in 
disparte fra Raimondo, ripieno di stupore cosi 
gli disse : • Se questa Vergine avesse udite ie 
confessioni di tulli questi monaci , certamente 
nò più convenevolmente, nò più acconciamento 
secondo il bisogno di ciascuno avrebbe potuto 
dire ; per coi io porlo ferma opinione, ebe ella 
sia piena dello spirito di profezia , e che in lei 
parli lo Spirilo Santo. » 

Era in Siena nn nobile cavaliere , molto va- 
lente nelle armi, per nome Nicolò de’ Saraceni, 
il quale, poiché ebbe consumata l’età miglio- 
re nelle guerre, finalmente in patria si ridusse, 
ove, sebbene già vecchio, si prometteva, come 
per io più accade , molli anni di vita ; c con 
tale speranza, dimentico affatto della salute del- 
l’anima sua, mollo licenziosamente viveva. Ma 
li Padre delle misericordie, ancora con occhio 
benigno Riguardandolo, mise in cuore alla mo- 
glie e ad altri suoi congiunti , che a confessarsi 
l’inducessero. Egli però, immerso essendo ed in- 
golfalo nelle cose del mondo, niente le loro pa- 
iole curava, e tirava innanzi nel peccato. On- 
de i suoi, siffatta durezza vedendo, pregarono 



che almeno una volta con Caterina abboccarsi 
volesse. A tale proposta quel sozzo vecchiardo, 
beffardamente sorridendo, rispose: « E che po- 
trò io ritrarre da una femminella ? • La buona 
moglie di lui intanto era di già corsa presso la 
V’ergine a palesarle lo staio infelice di questo 
suo marito, e con calde lagrime aveaglielo racco- 
mandato. Ed ecco una notte, mentre quei misero 
cavaliero dormiva , vide presentargli innanzi 
Caterina ebe gli dicea, ebe se dalla eterna dan- 
nazione campar volea , subito si confessasse. 
Destassi el in quei punto , e lutto commosso 
disse alia moglie : io credo di certo di aver 
veduto quella Caterina , di cui tante volte tu 
mi hai partalo; io ad ogni modo di favellar 
con lei son disposte , e vedere se essa è tale 
qnale In sogno mi si ò rappresentala. Per si 
inaspettato avvenimento tutta lieta la sua don- 
na, andò prestamente a trovar la Santa , si 
per riferirle la visione ed il parlare dei ma- 
rito , e si per fissare il giorno in cui ei a- 
vrebbe potute con essolei conferire. Ito adun- 
que nel giorno stabilito Nicolò presso Cateri- 
na. subite al volto ed alla favella per quella 
siessa la riconobbe, che nel sogno vedute a- 
vea, e subito di confessarsi ie promise. Si re- 
cò in fatti a’ piedi di un sacro ministro , a 
dopo fece ritorno alla Santa, la quale era in 
orazione nella Chiesa de’ Predicatori. Come 
udì Caterina la venula del cavaliere, così le- 
vossi in piedi, e con ilare volto incontro gli 
venne; cd egli riverente le disse, che di già 
aveala ubbidita, essendosi confessate. « Voi a- 
vele fallo bene risposegli la Vergine , e per 
l’avvenire fate di essere cavaliere di Gesù Cri- 
sto , come per lo passalo dei mondo lo sie- 
te state ; ma ditemi, avete voi i peccati vo- 
stri interamente confessali ? Di certe , riprese 
Nicolò , quelle colpe delle quali sonmi ricor- 
dato, tutte ò confessale. Vedete bene, soggiun- 
se Caterina, se tutti veramente avete i vostri 
falli al confessore manifestati ; ed egli pure 
replicò che tutto quello che in mente oragli 
venuto aveagll detto. A queste parole la San- 
ta senza rispondere si ritirò , e Nicolò anco- 
ra sen parti. Ma ecco Caterina per una del- 
le sue compagne 11 fé’ richiamare , e disse- 
gli : Rivolgete vi prego la vostra coscienza , 
e vedete se pure di lutti i vostri peccati a’ pie- 
di del confessore accusate vi siete , cd it cava- 
liero costantemente affermava di si. Allora la 




Santa traendolo in disparte , nn grave peccato 
da lui commesso in Puglia, e non mai confessa- 
to in mente gli ridusse. Ciò udito, Nicolò rimase 
attonito, c diasele cbe diceva il vero; ma che egli 
nell'atto della confessione per nulla erosene 
rammentato; ed all'istante a' piedi del confessore 
ritornò. Fu dopo tale avvenimento affezionatissi- 
mo a Caterina, da per ogui dove per santa pre- 
dicandola, e, quello che è più, pose in prati- 
ca ogni consiglio cbe essa gli dava. £ si che fu 
opportuna la conversione di lui , dappoiché 
indi a poco egli gravemente infermatosi, a mi- 
glior vita, come ò a sperare, passò. 

Essendo dunque la nostra grande Eroina di 
si meraviglioso dono dolala, avveniva cbe ella 
poco o nulla poneva menlc a considerare l’e- 
sterno di coloro che a lei si presentavano, tut- 
ta intenta essendo a squitlinare l'Interno. E 
perché spesso accadeva cbe molle persone da 
riverenza e da divozione comprese, dianzi le si 
inginocchiavano , alcuni di quei soliti sindica- 
tori de' Santi , che subito gridano allo scan- 
dalo , presero da ciò occasione di calunniarla 
come se ella vanamente di tale onore si com- 
piacesse ! Povereiti, giudicavano Caterina da lo- 
ro slessi ! Cotale misera diceria giunse all’orec- 
ehio della Vergine , ed ella a colui cbe gliela 
palesò , cosi ingenuamente rispose. « Sa il Si- 
gnore, cbe io sono tanto attenta a considerare la 
qualità e la condizione delle anime di quei cbe 
avanti mi compariscono, che per nulla rifletto 
agli ossequi che essi mi rendono ». 

Ma il più portentoso fra tante meraviglie si 
è, che la nostra eroica Vergine non solo conosce- 
va l'interno di quelle persone cbe eranle presen- 
ti , ma ancora di coloro cbe slavano ionlano, e 
di qnei pure che del lutto sconosciuti le erano 1 
Eccone un fallo narrato dal nostro fra Raimondo, 
in sua presenza in Avignone avvenuto. Essendo 
io interprete (1) dice egli, tra papa Gregorio XI 
e Caterina, essa si querelò un giorno dianzi a lui 
elle la corte avignonesc nou sempre il addi- 
mostrasse, quale esser dovea, un paradiso del- 
le delizie delio spirilo e di latte le virtù. 
Commosso il buon Pontefice da queste paro- 
le, le dimandò quanto tempo era cbe ella nel- 
la corte praticava ; ed avendo ella risposto cbe 



(l) n Pontefice . essendo francese, ignorava ri- 
taliauo, sola lingua che Caterina parlava. 



erano appunto pochissimi giorni ; come dun- 
que, ripigliò il Papa , in si poco tempo avete 
potuto conoscere la corle e de'suoì costumi for- 
mare tale giudizio T Allora Caterina alzando 
ia testa, che prima umile e china teneva : Ar- 
disco dire, rispose, ad onore di Dio onnipoten- 
te, che stando io nella città di Siena mia pa- 
iria , conosceva e sentiva il fetore de' peccati 
della corte meglio che non gli conoscevano co- 
loro medesimi che commetlevanli. A queste 
parole tacque il Papa , ed io rimasi stupefatto 
della libertà che ella addimostrala avea si libe- 
ramente dianzi a ini parlando. 

Udiamo ora un altro fatto non meno moravi, 
glioso dal Caffarini nei suo Supplemento narra- 
lo. Da più monaci dell' esemplarissimo ordi- 
ne della Certosa mi fa detto , cosi egli scrive , 
che ano eravi fra essi, il quale da moltissimi 
scrupoli travagliato , trista e melanconica vita 
viveva. Ora essendo Sno a lui pervenuto I' al- 
tissimo grido della santità e de' favori scprac- 
celesti onde Caterina era fregiata , ebbe de- 
siderio grande con essolci de’ suol spirituali 
bisogni conferire , nutrendo fondata fidanza di 
venirne totalmente liberato. Ma la rigorosa re- 
gola del sanie inslituto cui professava, e la lon- 
tananza ed il sesso di Caterina loglievangli af- 
fatto ogni speranza di poter il suo pio deside- 
rio soddisfare. Il Signore però ebbe di lui com- 
passione , e per divina rivelazione la nostra 
Vergine ebbe piena notizia delie angustie onde 
egli avea grama la vita. Ed ecco che subito gli 
scrisse una lettera di lautissimi documenti ri- 
piena, nella quale con mirabile chiarezza e so- 
da dottrina , lo spirilo dei Signore illustrando- 
ne la mente e dirigendole la mano, diè adegua- 
ta risposta c convenevole rimedio a latti i dubbi 
del monaco, de’quuli si mostrò cosi a fondo infor- 
mata, cbe meglio noi poteva se quel solitario a 
voce od in iscritto i segreti tulli del suo cuore 
esposti le avesse. 

Questo , ma con piò parole esposto, si è il 
racconto del beato Caffarini. Il nome di questo 
Cenobita ci convenevolmente tacque ; ma dal- 
le dodici lettere inviate dalla nostra Caterina 
a vari Certosini , pare che essere potrebbe o 
D. Giovanni monaco della Certosa di Roma , 
o D. Cristoforo della Certosa di s. Martino di 
Napoli. Cbè questi due erano mollo da spiritua- 
li molestie angustiati , siccome dalle lettere ad 
essi dirette rilevasi. 
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Metto in nllimo un avvenimento il quale 
sempre più appalesa quello ebe varie fiate in 
queste pagine son venuto dicendo, cioè ebe il Si- 
gnore voile con tanta profusione di celestia- 
li favori adornare la nostra grande Eroina, da 
formarne la meraviglia di tulle le generazioni. 
Era in Fiorenza una donna della Crislofora , 
la quale tragrande desiderio si avea di parlare 
con la nostra Vergine , perchè da essa sola- 
mente ella credeva poter essere liberala da' 
fierissimi dubbi che fortemente l'anima le agi- 
tavano. Ma la povertà ed il legame della ser- 
vitù ( chè a' servigi era addetta di una si- 
gnora per nome Elisabetta ) di effettuare que- 
ste sue fervide brame intuito la impediva- 
no. Mentre però un giorno la misera rima- 
nevasi soletta entro una stanza , da quelle 
indicibili pene di spirito piucchè mai strazia- 
ta, ecco che all'improvviso vide comparirsi in- 
nanzi Caterina di sopraumana luce tutta lumi- 
nosa, ed a fianco di lei sedersi, e con amore- 
voli parole farsi a rincorarla. Proponevate Cri- 
slofora i suoi dubbi, e la Sarda davate all'in- 
stante la convenevole risposta che in tulio glieli 
dileguava, di guisa ebe infine l'animo di quella 
travagliatissima donna da tristo ed inquieto 
che era innanzi , lieto e riposalo addivenne , 
da ogni ombra di scrupolo c di melanconico 
pensiero affatto libero c sgombro rimanendo. 
Ciò avvenuto , disparve Caterina , restando 
quella donna non so su più lieta della racqui- 
siala pace, che meravigliala della prodigiosa 
comparsa c dipartita della Vergine. Questa , 
se non erro, dicesi replicazione o bilocazio- 
nc della siessa persona falla, nel tempo istcs- 
50, visibile c presente in diversi e Ira loro di- 
stanti luoghi. « Frequenti e qnasi quotidia- 
ni erano nella nostra Santa Vergine queste 
bilocazioni , o ripetizioni ; poiché dimoran- 
do in Siena o pellegrinando altrove, spesso ve- 
der facevasi presente alle sue figliuole e fi- 
gliuoli spirituali , che in rimolì lunghi tro- 
va varisi; ed ora con sensibili accenti consola- 
vali allorché in travagli vedovali, ed ora op- 
portuno rimedio alle spirituali c temporali 
loro bisogne apportava , ed ora con alili con- 
sigli ammonirai!. > Cosi dice it volgarizzato- 
re ed annotatore del Supplemento del Cana- 
rini (1 J. Ma nè egli , nè ii padre Raimondo 

(1) Il padre Ambrosio Ausano Tanucci. Vedi la 
nota I. a pag. 5 prefazione. 
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nè il CaffUrini , nè il Marconi , nè tutte le I- 
storie , leggende , vile , cronache, racconti , 
nè quanti libri che della nostra Santa tratta- 
no e che io ò letto , e ii ù letti , mi penso, 
qnasi tutti , parlano punto di cosiffatti mira- 
coli , lo che addimostra che la notizia di mol- 
le azioni e di molti doni di qncsta celebro 
Eroina non sia fino a noi pervenuta. 

CAPO Vili. 

Del dono che ebbe sanla Caterina di scacciare 
I demoni dagli ossessi. 

< E questi sono i miracoli ebe faranno co- 
loro che crederanno : nel nome mio scacco- 
ranno i demoni ecc. » disse il divino Redentore 
quando spedi gli Apostoli ad evangelizzare 
il mondo (I). E perchè sillaba di Dio non 
fallisce , non solo a' novelli convertili , cd 
a' ferventi cristiani de' bei secoli della Chie- 
sa fu tanto potere concesso , ma ancora in 
ogni secolo, per quanto tristo si fosse, il Si- 
gnore à sempre mai suscitali de' veri credenti, 
che imbracciando l'inespugnabile scudo della 
fede , c su l'incrollabile fondamento dell’u- 
miltà poggiando, non solo in sè slessi vinto 
ànno e conquiso il tentatore che alla colpa 
incitava!! ; ma eziandio , quando il bisogno 
il richiese , da' corpi di quei miseri ebe egli 
invasali avea, imperiosamente a diloggiare an- 
noio aslrello. La mia impareggiabile Eroina, che 
non solo di fede saldissima e di umiltà pro- 
fondissima era ripiena , ma avuto aveasi da 
Cristo l'immediata missione di riformare i co- 
stumi , e prestar aiuto alia Chiesa immensa- 
mente travagliata in quella misera elà , an- 
dar esente non pntea di tale dono , che in i- 
speciai modo degli Apostoli si è proprio. 

E si che il maligno ebbe a sperimentare 
quanto possente si fosse la voce di questa e- 
letta da Dio, per cui un di mordendosi per fu- 
rore le sanguinose labbra, pieno di dispetto, 
per bocca di un ossesso ebbe a confessare la 
propria debolezza , contro di Caterina in tali 
disperali accenli prorompendo: « Che sii male- 
detta , perchè io non la posso Icco in nessun 
minio! Se io ti pongo ai basso per farli dispe- 
rare per confusione , tu ti levi in alto fino al 



(1) Marc. 16. IT. 
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eieJo, all» divina raiierkordia ricorrendo ; se 
io in alto U estollo per farti insuperbire, la 
al basso ti metti, eoa 1' umiltà fino all' infer- 
no discendendo , dove ancora mi perseguili. 
Ahi! che sii le mille volte maledetta! > Magni- 
fica confessione si è questa dell'infernale no- 
stro nemico, la quale nel tempo stesso che ci ap- 
prende la debolezza di lui allorché noi combat- 
terlo sappiamo, ci insegna ancora le due armi 
sicure per fronteggiarlo e \ incedo , cioè una 
schietta e ferma fede in Dio, ed una sentita e 
profonda umiltà. Noi di già per lungo narram- 
mo come Caterina avesse mai sempre gloriosa- 
mente trionfato de’ fieri assalti che l'implacabi- 
le nemico di Dio e nostro di continuo contro le 
mosse, e seguiremo ancora a narrarlo; in questo 
capo però dell'impero grandissimo onde il Si- 
gnore la investi per Scacciare dalle persone os- 
sesse lo spirilo maligno, è mestiere discorrere. 

Vi avea nella città di Siena on notare per 
nome ser Michele di ser Monaldo, come tosca- 
namente si dice. Costui venuto in età matura, 
ed avendo moglie e due vergini figiie, mosso 
dallo Spirito del Signore (ermamente stabili in 
suo cuore di impiegar sé stesso al servigio di 
Dio , e le due figliuole a Cristo nostro Signo- 
re all'intuito dedicare. Quindi, abbandonata la 
ragguardevole professione cui esercitava, e po- 
ste le delle figliuole in un monistero, dedicalo 
a s. Giovanni, con la sua buona donna presso 
di qnesto sacre recinto ad abitare si pose, e per 
amore di Dio, le temporali faccende ammini- 
strarne intraprese. Ed ecco che non passò guari 
tempo , che Iddio , per addimostrargli quanto 
cara ed accetta roteata sua generosa risolu- 
zione gli fosse, cominciò subito a trattarlo co- 
me adoprar sempre suole con le anime che gli 
sono predilette, vale a dire con le croci e le 
mortificazioni ; ni una infilili gliene mandò 
delle più grandi e terribili, massime per il cuo- 
re di un padre. Mentre adunque il buon ser Mi- 
chele in cosi pia e santa occupazione i som 
giorni menava , un di, per occulto ma sempre 
giusto giudizio di Dio, una delle sue figlinole 
venne aU'improvtiso miseramente dal demonio 
invasala. Ed era così protervo e maligno lo 
spirilo che ne prese possedimento, e cosi di fre- 
quente e con tanto furore la travagliava, che 
tutto quel monistero in grande disturbo ed or- 
rore ne andava, per cui tutte le monache costret- 
te si videro di dire al loro pio benefaUore.cbe 



•eco l’infelice Lorenza si ritirasse; che cosi avea 
nome quella infelice doniella. Quanto se ne 
doiesse l'amoroso genitore non è a domandare ; 
pure, perché buon cristiano era, si sobbarcò con 
rassegnazione al duro flagello cui Iddio gli man- 
dava, ed a cercar modo imprese afflo di liberare 
quella sua diletta ed innocente colomba dagli 
artigli del fiero dragooe infernale. Per la qual 
cosa la condusse a fiatare diverse reliquie di 
Sanli , acciocché per loro meriti il malvagio 
spirito dalla sua figlinola partirsi venisse co* 
stretto. Menolta principalmente alle reliquie 
del bealo Ambrogio dell'Ordine de’ predicato- 
ri (l),il quale allora chiaro era per molti mira- 
coli, e singolare virtù si avea nello scacciare gli 
immondi spiriti. Al sepolcro adunque di que- 
sto prodigioso beato, ser Mie Itele la sua trava- 
gliata figliuola condusse, e eoo lo scapolare 
di lai, ebe ancora intano dopo oltre un secolo 
scrvjvasi , ferela toccare, siccome in simili 
casi usare solevasi. Ma indarno, perchè il Si- 
gnore di già nella sua infinita sapienza sta- 
tuito avea di glorificare in tale occasione la 
sua diletta Caterina ; e lo stesso beato Am- 
brogio , come bellamente ridette il nostro fra 
Raimondo , sebbene giù fisse in istato di bea- 
titudine , volle rendere onore a Caterina anco- 
ra vialrice. Quindi per divina disposizione ser 
Michele fu consigliato da alcune pie persone 
di presentare la figliuola alla Santa , perchè 
certamente il Signore per la preghiera di lei 
la sospirata grazia conceduto gli avrebbe. 

Confortalo oltremodo per tali parole il dab- 
ben notavo, mandò subito persona a pregare 
la Santa , che volesse con le sae orazioni ot- 
tenere da Dio ebe la misera figliuola venisse 
da quella diabolica infestazione liberata. Ma 
la Vergine rispose: sé essere dagli stessi spi- 
riti maligni di continuo conturbata, non poter 
quindi da quella infelice cacciarli. Ciò ella 
disse cbè amile era , e la gloria fuggir so- 
lca che da quella liberazione le sarebbe ve- 
nuta grandissima ; quindi prevedendo ebe con 
lutto il suo rifiuto pure recata le avrebbero 
la fanciulla, e volendo ad ogni modo evitarne 
rincontro , non polendo uscir dalla porta del- 
la casa , perchè saria stata più facilmente ve- 



(1) Il b- Ambrogio da Siena , della nobile fa- 
miglia dc'Saosedoai. Morto net IZJ6. follando *J 
Mano. 
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dola, andò via di nascosto da sa per il tetto. 
Giunsero in effetto i miseri genitori con la 
malmenala Lorenza , ma non trovando Cate- 
rina e non sapendo ove fosse ila , sconsola- 
ti si partirono , sempre però più certi che 
essa sola la tanto sospirata grazia ottenere 
polea , ohe ben avvidersi per umiltà ella 
essersi ascosa. Cercarono quindi oe' giorni se- 
guenti come poterle parlare ; ma sempre in- 
vano, perché la Vergine alla sua compagna 
non solo di ammettere in casa l'energuraena, 
ma ancora di tenergliene discorso avea vieta- 
to. Bene quindi si argomentarono ser Mi- 
chele e sua moglie di ricorrere a fra Tom- 
maso , confessore che era della Santa, e suppli- 
carlo che in virtù di ubbidienza a liberar la 
loro figliuola aslringcssela. Vi andarono in 
tàlli , ed il lagrimevole caso dell'innocente tor- 
mentata pietosamente gli descrissero con quel- 
l'eloquenzn che solo dal labbro de' genitori può 
scaturire. Scn commosse vivamente quel reli- 
gioso ; ma sapendo Ini , sebbene confessore , 
non avere alcuna autorità su la virtù de’ mira- 
coli , c meglio che altri 1’ umiltà della sua 
figliuola spirituale conoscendo, trovò tale un 
espediente , che fallare non polea. Disse dun- 
que a quei genitori, che presto gli menassero 
innanti Lorenza , che ei stesso presso Cateri- 
na la condurrebbe. 11 fecero quelli, e fra Tom- 
maso verso rimbrunire seco in casa della Santa 
la condusse. Ma non essendovi ella, consegnolla 
alla fida compagna di lei , suor Alessia, ordi- 
nandole che a suo nome a Caterina dicesse, che 
appresso di sé fino alla dimane quella fanciul- 
la ritenesse. 

Ritornò la Santa, ed appena ebbe veduta quel- 
la disgraziata, conobbe esser essa dai demonio 
posseduta ; sospettò quindi lei essere appunto 
quella coi essa cosi studiosamente fuggiva , 
domandò perciò alla compagna chi avessela 
ivi condotta , ed udendo essere stato il suo 
confessore, si tacque, e subito al solito rifugio 
dell’orazione fece ricorso, costringendo ancora 
quella donzella ad orare seco in ginocchio ; e 
cosi tutta quella notte orando e combattendo 
con l'inimico trascorse. Ma verso l’anrora il 
demonio vinto da Caterina, finalmente dal cor- 
po di quella vergine diloggiare fu costretto. Ciò 
veduto la compagna della Santa , riferillo to- 
sto a fra Tommaso , il quale si affrettò una 
a’ genitori di Lorenza andare a casa di Cate- 



rina. È ben difficile impresa quella di voler 
descrivere la gioia che essi sentirono nel ve- 
dere la loro amala figlinola dall'infernale ne- 
mico del tutto libera , come ancora i ringra- 
ziamenti che al Signore ed alla stessa Cateri- 
na per tanto beneficio rendettero. Voleano essi 
subito a casa recarsela , ma la Santa, per di- 
vina rivelazione ben sapendo quello che in ap- 
presso succedere dovea: « Lasciate star qui, dis- 
se , per alcuni giorni meco la fanciulla, perché 
ciò i alla sua salute giovevole. » La qual cosa 
accettando quelli dì bnon'animo , rimasta Lo- 
renza, con grande allegrezza indi si partirono. 

Intanto la santa Vergine dando a quella gio- 
vanotta salutevoli avvertimenti, e con le parole 
e più con l'esemplo persuadendola di frequen- 
temente e dirolamente orare, le vietò ad ogni 
modo di partirsi di quella casa, finché essa noi 
glielo permettesse. A tutto nbbidl esattamente 
Lorenza ; ma poiché quella non era propria- 
mente la casa di Caterina, ma di Alessia di sopra 
mentovata, avvenne che un giorno, non so per 
quale faccenda , ella assieme con questa sua 
compagna alla sua propria casa ne andò. Dopo 
li tramonto ecco che Caterina lutto ad un tratto 
chiamata frettolosamente Alessia: « Orsù, le dis- 
se, togli subito il tuo mantello, e sieguitni, chò 
conviene all'instante andare a casa tua.». Ma che 
dite mai , o madre mia , risposclo quella; vi 
pare egli ora celesta che le donne vadano soie 
per la città f Non vedete "che già é notte? Do- 
mani ne andremo. « No tutta sbigottita riprese 
Caterina, no, no, ora bisogna partire; non ve- 
di che il lupo infernale di nuovo è entrato 
nella nostra pecorella 1 t A queste parole ce- 
dette Alessia ; ed insieme alla casa ne anda- 
rono , in cui appena entrale videro la misera 
Lorenza, rossa in volto, scompigliala nette 
vesti , rabbuffata nella chioma , orribilmente 
gridando e dimenandosi come serpe , ebe met- 
teva raccapriccio ed orrore a riguardarla. Al 
primo vederla Caterina: i Ahi sciamò, infernale 
dragune , come bai osalo un’altra volta inva- 
dere questa vergine innocente ? Io mi confido, 
o maladetta bestia , nel nostro Signore Gesù 
Cristo, che questa volta sarai per siffatto modo 
cacciato, che più non vi ritornerai. » Ciò detto, 
presa animosamente la donzella per 11 braccio 
e seco nella domestica cappella conducendola, 
in orazione si raccolse ; ed eccoti dopo pochi 
momenti il demonio senza strepito alcuno da 
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quelli ripartirsi! la Santa allora le coman- 
dò cbe a riposare ne andasse. Il seguente mat- 
tino , chiamati i genitori di lei , cosi loro fa- 
vellò: • Conducete ora con essovoi sicuramente 
questa figliuola , chi da qui innanzi simile 
sciagura mai più non l'incoglierà. » E cosi fino 
a questo giorno, dice fra Raimondo, l'esperien- 
za à mostrato , imperciocché ella al suo mo- 
nastero tornò , dove iufino ad ora illesa da ogni 
infernale oltraggio nel servizio di Dio santamen- 
te persevera >. Cosi il detto b. Frate sedici anni 
e più dopo il narrato avvenimento scriveva. 

Non sarà certamente per riuscire increscioso 
a' lettori ; anzi oltre al diletto , non piccio- 
lo spirituale vantaggio ne ricoglieranno, se io 
qui alcune cose aggiunga , cbe lo stesso mira- 
colo riguardano , e che lo stesso fra Raimon- 
do nella sua leggenda riporta ; anzi con le stes- 
se sue parole riferirle mi piace. « Tutto que- 
sto , ei dice, intesi da fra Tommaso, dalla so- 
praccennata suor Alessia e dallo istesso ser Mi- 
chele padre di Loreuzina, il quale ultimo, tut- 
to il tempo che la nostra Santa Madre soprav- 
visse, come un angiolo la venerò, ed fi sur- 
riferito prodigio appena polea senza lagrime 
raccontare. Inoltre è a sapere cbe lutto io sem- 
pre più bramoso di investigare con maggiore 
precisione di cotesla miracolosa liberazione il 
modo , la stessa sanla Vergine di segreto ne 
domandai, specialmente, perché secondo il nar- 
rato di sopra , a troppo baldanza parcaml es- 
ser montato il maligno invasore, perchè nè 
alla virtù delle reliquie, nè al comando dell’e- 
sorcismo, nè alia slessa voce di Caterina su- 
bitamente ubbidito avea. Ed ella risposemi 
die veramente baldanzoso e protervo si era 
quel demonio, che di Lorenza avea preso pos- 
sedimento , di guisa che fino alle quattro ore 
della notte convenitele con essolui combatte- 
re; cioè a dire comandargli per parie di no- 
stro Signore Gesù Cristo, che fuori di quella 
iiinoccnlc uscisse , ed egli sempre con pertina- 
cia grandissima di partire ricusando. Ma do- 
lio lunga tenzone vedendosi il maligno di u- 
scirc forzalo, cosi a Caterina parlò. Se io parti- 
rò da qucsla fanciulla, entrerò in te. A cui la 
Santa : Se ciò ù determinato il Signore, senza 
la cui licenza io so che tu niente far puoi, 
Dio mi guardi che io Io ti violi , od iu al- 
cun modo di fare la sua santa volontà ricusi. 
Allora il superbissimo colpito dall'arma for- 



midabile di Unta umiltà, perdè affatto le for- 
ze, onde quella misera fanciulla avvinta tcnea. 
Ma pure, sebbene vinto, sempre ostioato, si ri- 
dusse alla gola di Lorenza e con enfiamenti ed 
alterazioni orrende di soffocarla cercava. Allo- 
ra la Vergine fortissima, accosUndovl la mano, 
con viva fede il santo segno della croce vi im- 
presse , e così finalmente ii maligno via ne 
andò. Eccovi dunque, conchìade fra Raimon- 
do, il miracolo, e dei miracolo il modo ed i 
testimoni da' quali io Fintesi. • 

Dimorando la nostra Vergine nella Rocca 
di Orda a 23 miglia da Siena , nel castello 
di una nobile matrona deUa Bianchina , ve- 
dova di Giovanni Salimbeni ( nel quale luogo, 
come dicemmo nel capo tredicesimo della par- 
te prima, ella miracolosamente ascrivere ap- 
prese) liberò una certa donna del medesimo 
castello dal maligno spirilo onde invasala ed 
orrendamente travagliata si era- Il prodigio 
avvenne così. Conoscendo la suddetta Signora 
Bianchina la grande santità di Caterina, era 
piuccbè certa cbe se essa per quella infelice 
indemoniaU presso il Signore intercedesse , 
ella subito da tanto molesto ospite liberata ri- 
marrcbbe;ma dall'altra parte sapendo la somma 
umiltà della Vergine e quanto essa si afilige- 
va allorché siffatte cose da lei riebiedevunsi, 
tenuto consiglio con le sue compagne, fece con- 
durre dinanzi a sé, in presenza di Caterina, quel- 
la invasata, acciocché vedendo il miserabilis- 
simo stato di essa, il pietoso animo delia San- 
ta no fosse commosso, ed in tal modo con le 
sue orazioni la liberazione presso il Signo- 
re ne procurasse. Accadde che mentre colei 
era condotta, la nostra umile Vergine era in 
procinto di andare in nn certo luogo per met- 
tere paco infra due nemici. Guardandosela ora 
a qual modo menare innanzi, nè polendo fug- 
gire di vederla , rivolta alla suilodata Bian- 
china , tutta umiliala ed angosciosa le dis- 
se: « L 'onnipotente Iddio perdonivi, o Signora, 
cbe cosa avete voi falla? Non sapete voi forse 
che io frequentemente da’ demoni sono trava- 
gliata ì E perchè fate condurre alla mia pre- 
senza le altre cbe sono così tormentale ? Ma 
( voltandosi all' indemoniata ) affinchè tu , o 
nemico, non impedisca il bene di questa pace 
cbe io or ora concbiuderc debbo, poni il ca- 
po in grembo di colui ed aspettami fiuebè io 
sia tornata a. A queste parole subito quella 
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donna senza contraddiziono pose il capo in seno 
di frate Santi, ivi presente, coi Caterina avea 
a lincila ossessa mostrato, o a dir meglio al 
demonio che entro di essa dimorava. ( Di que- 
sto frate Santi avremo occasione fra non molto 
di tener discorso ). Allora la Vergine del 
Signore andò a compire l’ opera di quel- 
la pace, ed intanto il demonio per bocca del- 
1' invasala gridava : « Perchè mi ritenete 
voi qui ? Lasciatemi uscire, perchè troppo a- 
cerbamenle sono tormentalo ». Biprendcano i 
circostanti. « Perchè non esci tu ? ecco l'ascio 
aperto. > A cui quel maligno spirito risponde- 
va: • Non posso, perchè quella maladetta mi 
è qui legato. » E dimandando coloro, chi fos- 
se colei, per nessun modo nominare voieala, 
ma dicca : Quella nemica mia. Allora il det- 
to frate Santi domandava. È ella per avven- 
tura tua gran nemica t Ed egli. La maggior 
nemica che io ora abbia in lotto il mondo. 
Allora i circostanti udendo queste cose, e vo- 
lendo impedire le sue grida, dissero: Taci, ec- 
co che già vien Caterina, àia egli : Non vie- 
ne ancora , ma è nel luogo , e dlcca vera- 
mente il luogo dove la Sanla era ita. E do- 
mandando coloro che cosa ella colà si faces- 
se. Una cosa, rispose , che sommamente mi 
dispiace, secondo il suo solito. Ciò detto, più 
terribilmente gridava: Oh ! perchè sono io qui 
ritenuto ? Nè però muoveva il capo dal luo- 
go dove la Vergine avea comandato che stes- 
se. Finalmente dopo qualche intervallo dis- 
se : Ora già ritorna quella maledetta. E di- 
mandandogli, dove ella si era, ei il luogo no- 
minava , ed in tal guisa ordinatamente mo- 
strava i luoghi per cut passava, ed inOne con 
voce piuccbè mai orrenda : Ora, gridò , ora 
mette piè in questa casa; ed in fatti videsi la 
nostra Santa entrare ; allora il maligno dispe- 
ratamente urlando, cominciò. Ab perchè qui 
mi lettele? Ahi maledetta che sei tu, impla- 
cabile mia nemica ! E la Vergine con auto- 
revole voce. • Parti, o misero, gii disse, ed esci 
presto fuora da questa creatura del nostro Signor 
Gesù Cristo, nè mai più di tormentarla abbi 
ardire ». Ciò detto , quello spirilo d' inferno 
sgomberando affatto le altre parli del corpo 
di quella donna, nella gola si fermò orribil- 
mente gonfiandola e straziandola, àia la pie- 
tosa Vergine ponendovi su la mano o segnan- 
dola con la croce, cacciò via del tulio il mal- 



vagio spirito , e così quella donna a Ratto ri- 
sanò. Ma perchè ella assai debole e sbattu- 
ta dal precedente travagliamene era rimasta, 
Caterina amorevolmente nelle proprie brac- 
cia la sostenne, ed infine comandò che qnal- 
che cibo le si desse, affinché riconfortata alla 
propria casa ritornasse, e cosi fu fatto. 

« Molti altri miracoli intorno allo scaccia- 
mento de’ demoni fece il Signore per mezzo 
di questa santa Vergiae sua sposa , i quali 
non sono siali scritti ». Così dice il beato Rai- 
mondo ; nè io capacitarmi posso perchè mai, 
essendo essi a sua nolizia , non abbia voluto 
rimanerne memoria a'posteri ! E si che molti 
e strepitosi essere dovettero i casi in coi la 
taumaturgo Vergine cacciò via il demonio 
da' corpi ebe invasi avea , perchè sì il Bre- 
viario romano come la Bulla di canonizzazione 
ne rcnduno certi in ciò ella oltre modu mira- 
bile essersi remluta (1). 

CAPO IX. 

Delia sopraccelcste dottrina di sanla Caterina. 

Pria di parlare della dottrina di questa no- 
stra incomparabile Eroina, recherà grande di- 
letto ed ammirazione a' lettori il conoscere gli 
svariati, lusinghieri , sublimissimi e straordi- 
nari elogi che di tale sua dottrina ànno fer- 
mati uomini illustri per scienza , per virtù e 
per dignità. « Santa Caterina da Siena, scrive il 
padre Piò, merita il luogo ira i dottori e scrit- 
tori , giacché fu ella altissima compositrice di 
opere c di volumi di pietà e di dottrina aRalto 
ripieni » (2). Papirio M assoldo, favellando delio 
opere di lei, specialmente della lettera scritta a 
re Carlo V di Francia, dice: Niuna cosa potersi 
concepire o scrivere di essa lettera piò grave e 
piè elegante , e che nessuno scrittore , non ec- 
cettualo lo stesso Petrarca , poteane scrivere 
una simile ! La chiama ancora Vergine santis- 
sima ed eloquentissima, dalia cui bocca il di- 



(1) Matjnu m et sanctum eroi Calbarinae nomea, 
et undigue ad eam aegroii et maligni s tesati tpi - 
ritibue deducetemi ur. Languoribus el febribus in 
Christi nomine imperabat , et dnemones cogebai ab 
abseteis abire corporibut. Brev. Boni, die XXX 
Aprilis. Le stessa parole leggoiui nella Bolla. 

(2) Degli nomini illustri di s, Domenico ecc. 



Digitized by Google 




182 



scorso usciva del mele più dolce. Ex cuius ore 
«ielle dulcior /liutai oralio (I). Il grande Corne- 
lio a Lapide le di il glorioso epiteto di Thtodi- 
daeta ( ispirata da Dio) (2). Ed altrove non du- 
bita chiamarla Vergine angelica e portento di 
tutti 1 secoli: Virgo angelica et virgo falle, ul effe- 
cfu eit porlenfun omnium saeculorum (3). Il 
gesuita Ralnaud l'appella gemma della Chie- 
sa e sacerdotessa di Cristo, Ecelesiae gemma, tl 
Chritti Affila (4). Un altro gesuita spagnuoio 
afferma, la sapienza infusa da Dio alla nostra 
Santa cosi alta e profonda essere stata, che i 
più grandi teologi stupefatti ne rimaneano. Ed 
aggiunge, la dottrina di lei ben pareggiar po- 
tersi con quella de' Padri e Dottori della Chie- 
sa (3). La celebre, in quei tempi, università di 
Parigi, approvando la traduzione francese delle 
lettere della Santa, ne espresse uu elogio degno 
di ricordanza , affermando essere stala santa 
Caterina da Siena, nel sno secolo, la più capa- 
ce a conoscere i grandi misteri della nostra re- 
ligione, la più virtuosa e la più eloquente nel 
persuadere altrui i sommi beni del ciclo (6). Il 
grande Antonio Cesari scrive di questa nostra 
grande Italiana cosi : « Il Signore le infuse nel- 
la mente infinito tesoro di sua sapienza, che le 
desse profondo e chiaro conoscimento delle co- 
se più alle c recondite, da doverne essere mae- 
stra a’ maestri del secolo e della Chiesa (7). Un 
moderno storico delia Santa, dimostrala non So- 



ft) Li b.IP. Annalium. 

(8) Praef. in XII proph. min. 

(3) Coen, in Zacch. cap. D. $ 17. 

(4) Agiolog. Lygdun. p. Sóli. 

(3) La sabiduria,que Diarie infundiò.fue tan alla 
y tan prafunda, qua dexava suspcnsos con grande 
admiragion a granàri theolugos ... La dactrina que 
rasenti , y que dexò escrita et tan acerlada , 
tan grave , tan 1 lena de mystcrios , y de senlengias 
admirables , tan provechosa , y tan decaia, que se 
puede comparar con la de tot l'adres atUìquae , y 
Doctures de la Jglesia. Arias, Sue. ies. Jmit. Chr. 
lib. I. trai. 5. cap. 86. Citato da Cbaviu de Mutuo, 
chap. 9. 

(6) Sainte Catherine de Sienne a pavu en son 
siècle camme la plus c apatie de conce coir Ics grande 
mysléres de flofre religìon, la meux ìnfarntée dee 
ter t us et la plus eloquente des lùmieres pour per- 
suader te tien d loutes personnes. Ìbidem, chap. 9. 

(7) Piare di Stona Ecclesiastica. Vot. IH. Ve- 
rdi, a 1828. 



lo illustre dottoressa , ma riformatrice della 
grande scuola mistica; anzi le dà il glorioso ti- 
tolo di caposcnola in materie mistiche. « Da 
lungo tempo , ei dice , tentavasi nella Chiesa 
una reazione contro il freddo metodo raziona- 
lista. Questa reazione cominciata da Riccardo 
das. Vittore, da s. Bonaventura e da santa Il- 
degarda, continuavasi per le opere di santa Bri- 
gida e di santa Caterina da Siena, la quale do- 
vea tulle soprawanzare per rettitudine e per 
fermezza. Qui denoti Ies turpaster tonti en reeti- 
fudine et en /emuli (1). Il padre Frigerio , non 
ultimo tra gli isloriografl di santa Caterina, in 
tal guisa favella della tragrande dottrina di essa, 
a La scienza di Caterina a gran ragione si dice 
esserle stata divinamente infusa, siccome mira- 
colosamente le fa comunicalo il modo di saper 
leggere e scrivere. Quindi è che cosi altamente 
dichiarava ed interpretava le sacre Scrittore , 
e rispondeva a quistioni difficilissime proposto- 
le intorno alla Divinità, che facea stupire cia- 
scuno che l’udiva, eziandio i più dotti professori 
e maestri delie scienzev.il nostro beato fra Rai- 
mondo si esprime così: « Il Signore aveva dala a 
Caterina nna lingua eruditissima, le sue paro- 
le come faci ardevano ; ni era alcuno che u- 
dendola potesse dal calore delle infocale sne 
parole all’ inlatto nascondersi. Ninno mai ad 
udirla venne, quantunque con cattiva intenzio- 
ne, che da lei in tatto od In parte corretto ed 
emendato non si partisse. Avresti veduto coloro 
che per beffarla erano venati , ritornarsi poi 
con lagrime e con fronte dimessa, e sospirando 
andarsene quei che con superbia ed alterigia 
entrati erano. Molti che gonQ essendo di uma- 
na scienza, sapienti si estimavano, dopo di a- 
verla ascoltata attoniti rimanevano, e tra sò di- 
cevano: Chi à costei si nelle lettere versala, non 
avendole mai imparale? Donde tanta dottrina 
e sapienza in questa donuicciuola? Chi l’ù tanto 
perfettamente inslruita ? v 11 prediletto disce- 
polo di Caterina , il bealo Stefano Macconi . 



(I) Cliartn de Malau cbsp. 8. Questo illustre 
francese parla a disteso della dottrina della no- 
stra Santa. Tesse in pria l’ istoria di quella ce- 
lebre scuola mistica capitanata da Caterina , e 
parla quindi de’ suol numerosi discepoli, ne espo- 
ne la dottrina, e ne mette in chiaro II rapporto 
ebe essa dottrina si ù con tutte le tradizioni della 
mistica teologia. 
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non potea licnramente non favellare della dot- 
trina della sua gran madre e maestra. Ec- 
co le sue parole : • Tutte le sagre lettere con 
tanta chiarezza spiegava ed interpetrava, che 
tutti i più dotti e rinomati maestri come at- 
toniti ne stupivano, e ciò che sembra ancora 
assai maraviglioso, la scienza umana nel suo 
cospetto veniva meno in quella guisa che ne- 
ve o ghiaccio in faccia al soie ardentissimo 
suol liquefarsi. Fece molte volte sermoni effi- 
cacissimi, e con uno stile ammirabile, alla pre- 
senza di papa Gregorio XI, e di papa Urba- 
no VI, e de’ cardinali, i quali concordemente 
dicevano, non essere Caterina che parlava, ma 
lo Spirilo Santo per bocca di lei ». Qui il Bea- 
to racconta il latto di quei dotti prelati del- 
la corte papale, i quali andati per confondere 
ed inviluppare la Santa, ne partirono in vece 
confusi o meravigliali. Questo fallo abbiamo 
noi narralo nel capo diciannovesimo della par- 
te prima. 

Perfino 1 protestanti si sono fatti ammiratori 
e lodatori non sospetti delia meravigliosa dot- 
trina della nostra Vergine. Eccone come ne 
favella uno di essi, Giosia Slmlero : « Gii scrit- 
ti di lei possono bene sostenere il paragone 
con quelli de' più grandi teologi (t). » Ma ecco 
ora due autorità che tutto le enunciate per o- 
gni riguardo sopravvanzano. 11 sommo Pontefi- 
ce Gregorio XI, avendola più volte udita par- 
lare, siccome noi raccontato abbiamo, fu preso 
da sì alta ammirazione della dottrina di lei , 
che pubblicamente profferì quelle parole , da 
noi altra volta menzionate , e che solo basle- 
rebbono a farci comprendete quanta sapienza 
albergasse nella meute di questa umile figliuo- 
la di un tintore. • Non mai , con la ponlcficale 
sna bocca asserì quei buon Papa, non mai uo- 
mo alcuno à parlato con tanta sapienza , come 
Caterina da Siena ! Numquam tic locutus est 
homo. Noi di giù sappiamo in quanta estimazione 
arcasela ilseveroUrbanoVI.ilquale la volle vi- 
rino a sè in qualità di consigliera; e sappiamo 
del paro i sommi encomi che le attribuì in pie- 
no concistoro. 

Ma quello che deve metter suggello a tutto 
ciò che fin qui dello si è della grande sapienza 



(I) Scripta eiai cum magna theologorum dori ritta 
con ferri pastoni. Iosias Siutler citato dal Gigli , 
nel P rologo della ala di tanta Caterina. 



onde iva fregiata la mia Caterina , e che de • 
ve far zittire ogni più schifiltoso che pur voles- 
se aver per iperbolici e per Sperticati tulli gli 
elogi surriferiti , si è l’autorevole voce di un 
altro Pontefice, il quale non già secondo la per- 
sonale sua opinione ad innalzare si pone la sa- 
pienza dell' umile nostra Vergine , siccome i 
prelodati Gregorio ed Urbano fecero , ma che 
in tutto lo splendore della ponteficale sua mae- 
stà, parlando il linguaggio di Capo dellaCbiesa 
e di Vicario di Gesù Cristo, dall’alto dell'incrol- 
labile soglio del Vaticano, nel di solenne del- 
1' apoteosi della Santa, l'infallibile sua voce 
schiudendo, aU'allonlto e plaudente mondo catto- 
lico annunzia.» Nessuno a santa Caterina da Sie- 
na si avvicinò, che più istruito e migliore non 
siane partilo; la dottrina le fu infusa, non l'ac- 
quistò per isludlo. Fu ella maestra pria che 
discepola, perchè alle più difficili quislloiù in- 
torno alla divinità da dotti teologi ed illustri 
prelati propostele, con somma prudenza rispo- 
se » (I). 

Eccoci ora aperto il grande arcano. Non 
furono i libri ed i maestri, onde Caterina tan- 
ta scienza apprese. O per meglio dire, non fu- 
rono libri e maestri terreni , ma la Croce a’ 
cui piedi di continuo pregava, si fu il libro , 
ed il suo Sposo celestiale, del cui amore sen- 
za posa bruciava, si fu il maestro che tanto 
tesoro di sapienza le versarono nel seno. Essa 
stessa la sapiente Vergine un di lo palesò al 
suo confessore. « Sappiale, o padre, che ninno 
uomo al inondo mi à insegnato tali cose, ma 
solamente il mio Sposo celeste Gesù Cristo , 
nelle sue spessissime apparizioni parlando 
meco faccia a faccia , siccome io ora fo con 
voli » 

Resta ora a dire qualche cosa su le opere di 
questa grande Maestra. Vedemmo nel capo tredi- 
cesimo della parie prima il numero delle lette- 
re che di essa ci sono rimaste, ed a chi furono 
indirette , ed il modo prodigioso con che det- 



ti) Pi erto ad eamdem ( Calharinam) accessit , 
qui non doctior mcliorque abierit ; doctrina eiut in- 
fusa non acquisita fuit. Prius magitlra vita est 
quam disciputa , quippe quae sacrarum litterarum 
piofessoribus, ipsitque magnarum ecctesiarum e- 
pit capii, difficiltimas de dicinitate quaestiones prò- 
poncntibus , prudentissime respondil. Pio secondo 
nella Bolla della canonizzazione della Santa. 
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lavale. Qui solamente poche altre cose aggiun- 
gere mi conviene. Solca la Santa a tutte le 
lettere porre come intestazione le seguenti pa- 
role: « Al nome di Gesù Cristo Crocefisso, e di 
Maria dolce ». Imitando cosi l'Apostolo che a 
quasi tulle le sue epistole con le seguenti parole 
dà comincinmcnlo. Paulu* apostolus Christi. Il 
padre Federico fiurlamaccbi, nelle sue osserva- 
zioni e note alle lettere di santa Caterina , à 
calcolato che ella fino a duemila trecento cinque 
volte abbia nelle sue 373 lettere ripetuto il dol- 
ce nome di Gesù. Ciò era pruova dell'immen- 
so amore che al divino Sposo dell’anima sua 
ella portava , del quale amore bruciando il 
cuore di lei, bramava che gli altri ancora se ne 
accendessero. Dipoi cominciava la lettera co- 
ki: « lo Caterina serva c schiava de'servi di Gesù 
Cristo scrivo a voi nel prezioso suo Sangue. » 
Questo titolo per poco differisce da quello 
che da lungo tempo adoperano i sommi Pon- 
tefici, e di cui alcuni Santi ancora fecero uso, 
come s. Bernardo ecc. Dava quindi fine con 
lo stesso adorabilissimo Nome, con che comin- 
ciato avea , scrivendo rosi: « Gesù dolce, Gesù 
amore ». Vero modello di lettere cristiane si è 
questo; altro che le sterili sdolcinature mo- 
derne, per non chiamarle con altro nome (I). 

Oltre le lettere abbiamo ancora una celebra- 
tissima opera della Santa , intitolata Dialogo. 
« Chi potrà immaginarlo, scrive fra Raimon- 
do , composto da una donna ? Alto n' è lo 
stile, ma più alte sono le sentenze. Se si leg- 
gesse in latino, si crederebbe più tosto di s. 
Agostino che di una donzella. Quanto sia que- 
st'opera utile ad un'anima che cerca la sua e- 
terna salute, nò brevemente , nè facilmente 
spiegar si può. Tutte le sottigliezze e gli in- 
ganui del demonio, tutte le vie e i modi per 
vincerlo, in esso libro si ritrovano, come an- 
cora la maniera per piacere al Signore, ed i 
benefici! sommi da lui verso di noi compartiti, 
nonché i rimedi opportuni per le colpe che in 



(!) Subito dopo la morte della Santa, i suoi ac- 
quaci, specialmente i segretari, raccolsero in uno 
quante lettere di essa ritrovar poterono. Varie e* 
dizioni scn fecero in Italia e fuori, ma la più com- 
pirò! si <• quella dell illustre letterato «attese Gi- 
rolamo Gigli , cou le aunolazioui dei succitato 
Burlamaccbi. 



questo secolo maligno conlro a Dio commctton- 
si ». Il Dialogo fu dettato dalla Santa in estasi; 
chiamasi con tal nome, perché in realtà non 
è altro che un dialogo tra il Creatore e l'a- 
nima, cioè a dire tra l'Eterno Padre , e Ca- 
terina: essa però per umiltà non fa giammai 
menzione di sé. La Santa lo compose, o per 
parlare con maggiore precisione, Io dettò, i- 
spirandoglielo il Signore , nella sua casa in 
Siena, verso la fine della sua vita, poco innan- 
zi la sua gita in Roma ; probabilmente nel 
1378. Molti illustri c santi scrittori con som- 
ma lode favellano del Dialogo; basta riferire 
qui la sola e grave testimonianza di s. An- 
tonino, il quale dice essere stato cotesto libro 
dettato dalla vergine Caterina sotto l'ispira- 
zione dello Spirilo Santo , ed essere ripieno 
di grandi ed utili sentenze dal Signore rivela- 
te (1). Il beato Stefano Macconi ne fece una tra- 
duzione latina, un'altra ne compì il beato Rai- 
mondo. Molte edizioni in tutta Europa soosi 
fatte di cotesto libro veramente a a reo , ma 
quasi tulle monche ed alterate. La migliore è 
quella del Gigli, che la compilò consultando i 
migliori testi a penna (2). 

Molte orazioni ancora furono composte dal- 
la nostra dottoressa , ma quasi tutte andaro- 
no perdute. Il Caffarini dice aver essa scritto 
nn trattato sa gli Evangeli, che ora non esi- 
ste. Il succitato Gigli si sforza prnovare esse- 
re stala Caterina ancora poetessa. Sebbene il 
pregio primo ed essenziale di tale generazio- 
ne di libri sia la materia grave e sentenzio- 
sa, e sopratutto l'unzione ; pure non può ne- 
garsi che ove sieno scritti con buona lingua e 
con bello siile, molto lustro e maggiore utilità 
arrechino all’uni versale. Ora dunque è a sa- 
persi, che tutte le accademie di Italia, dopo 
quella della Crusca, posero gli scritti della Sali- 
ta fra i più autorevoli testi del buon parla- 



ci) H,st. Par*. 3. Ut. 23. cap. 14. 

(2) Si del Dialogo, come delle lettere di santa Ca- 
terina vorrebbesi fora mia novella edizione. Impresa 
sarebbe quesin non solo di grande prò spi ri male, 
specialmente per le anime che vanno per la via con- 
templativa , ma ancora di molto alile per gli ama- 
tori delia nostra bella leltcralara. L'editore perù 
vorrebbe essere fornito di buone lettere , di storia, 
e non ignaro delle cose mistiche. 
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re(1). L'elocuzione in falli abbonda di olili voci 
e di leggiadri modi, ma ì ripiena di idiotismi 
sanesi. Ma non voglio spenderci più parole. 
Nondimeno , per fare cosa grata e proficua a 
quei lettori ebe non ànno mai scorse ancora le 
opere della mia Eroina, comecbè io in questa 
istoria abbia riportali molti luoghi si delle 
lettere come del Dialogo , pure altri riportar 
ne voglio, scegliendo in preferenza i più bre- 
vi , e contenenti alcuna massima di spirito; 
e cosi eglino stessi più adeguato giudizio for- 
mar ne potranno. 

CAPO X. 

DI alcuni documenti, delti e sentente spirituali 
di santa Caterina. 

Mi gode ollremodo l'animo di dar principio 
a’ seguenti documenti della nostra Vergine sa- 
piente , ebe Ira i più brevi e più pratici va- 
do cavando dalle sue opere , eoa questa sen- 
tenza cosi onorevole per la nostra carissima 
madre Maria, e cosi consolante per i suoi di- 
voli figliuoli. 

« Qualunque sarà colui o giusto, o pecca- 
tore , ebe abbia in debita riverenza questa 
dolcissima Madre, non sarà tolto, ni divoralo 
dal dragone infernale. Maria è come un'esca 
posta dalla divina bontà a pigliare le creatu- 
re razionali, » 

« Fu tale la carità di Maria, ebe di sé me- 
desima avrebbe fatta scala per porre In cro- 
ce il suo Figliuolo, se altro modo non avesse 
avuto; e tutto questo era , perchè la volontà 
del Figliuolo era io lei rimasta. » 

a Chi serve a Maria, che è somma purità, 
deve avere in odio ed in dispiacimento il pec- 
cato dell'immondizia, ed ogni altro difetto. » 

« 1 Santi lutti sono andati per la via della 
carità, ma in diversi modi , di maniera che 



(1) fi celebre nella storia deliltatUna letteratura, 
la gara tra il Gigli e gli accademici della Cresca. Il 
primo trasportato da sorerebioe smodalo amor di pa- 
tria, scrisse un Vocabolario Cateriniano, oou solo per 
contrastare a Pinate Io scettro delta migliore fa- 
vella Italiana, opponendole le prose di sanie Cateri- 
na, ma ancora per vilipendere 11 volgare fiorenti, 
no e l'accademia della Crosca-Soffrl il Gigli infamie 
ed esilio per questo libro. Egli medesimo poi ebbe 
lodevolmente a pentirsi di quella Iraconda scrittura. 

Montella 



l'uno non è stato slmile all'altro; nè ciò deve 
recar meraviglia, poiché eziandio nella natu- 
ra angelica si Irova questa differenza , sicco- 
me in tutte le cose create. » 

< Nella via delio Spirito non bisogna an- 
dare per molli consiglieri , ma deve pigliar- 
sene un solo, il quale consigli schiettamente, 
e quello seguitare; perciocché andar per molti 
è cosa pericolosa: è perù molto migliore an- 
dar per consiglio ad un umile con santa e di- 
ritta coscienza, che ad nn superbo letterato , 
che si confida nel proprio sapere. > — Qui la 
Santa intende certamente parlare de* casi or- 
dinari ; chè in occasioni estraordinarie e di 
rilievo, è senza fallo convenienle ascoltare al- 
tri consigli. Sempre però rimane vero il det- 
to della Santa, che cotesti consiglieri non sle- 
no molti, nè gonfi di umano sapere, e vuoti 
della scienza diviua che è tutta sull’ umiltà 
poggiata. 

• Parte il Signore talvolta dall’anima c poi 
torna, e tornato, di nuovo si parte, non ab- 
bandonandola perù con la grazia, ma col sen- 
timento ; e ciò egli fa per farla venire alla 
perfezione. Giunta poi l'anima alta perfezio- 
ne, le toglie il gioco dell'amore dell'andare e 
tornare , sicché ella da indi innanzi sempre 
lo sente, e rimane immobile in Dio ». — Leg- 
gano e rileggano attentamente e non si fac- 
ciano uscir mai dalla mente la prima parte 
di questa grande verità mistica le anime ebe 
sono favorite da Dio con l'inapprezzabile do- 
no delia desolazione. 

« l'sa il Signore con i peccatori un dolce 
inganno, facendoli sperar largamente nella sua 
misericordia ; perocché quando sono nutricati 
in questa speranza , giungendo alla morte , 
non sono cosi facili a lasciarla, ancorché sti- 
molati dalla memoria delle passate colpe. » 

« Vedendo la somma sapienza di Dio, che 
per niun miglior modo si trae il cuor (lell'uo- 
mo, quanto per amore, giltò l'amo dell’amo- 
re, donandogli il suo Unigenito Figliuolo. » 

« L'anima che conosce sé esser nulla , e 
lutto il suo bene esser nel suo Dio , abban- 
dona sé stessa e le creature, e tutta si tras- 
forma nei suo Creatore, dirizzando principal- 
mente in lui ogni sua operazione , nè giam- 
mai suole uscir fuori della divina contempla- 
zione : onde non vede, nè ama sé stessa, nò 
altra creatura, se non in Dio suo fonte , in 

24 
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coi immena al giace; a guisa di colui , che 
nuotando sotto acqua, non vede, ni tocca al- 
tro che acqua ; e se fuori di essa se gli ap- 
presene altro oggetto , non lo vede se non 
dentro alla medesima acqua. > — Ecco bellissi- 
ma e verissima ragione per vieppiù avere in 
pregio quella cara virtù, che si è 1’ umiltà. 
Chiunque vuole poggiare al più aito della per- 
fezione deve inabissarsi nel più profondo 
deU'umiltà. 

« Chi sapesse usar bene delia grazia di Dio, 
guadagnerebbe ad ogni ora ed in ogni cosa ; 
siccome l'avaro usuraio se dorme , guadagna ; 
se mangia , guadagna , e non perde mai tem- 
po. • — Per addivenire usuraio cosi felice , il 
modo si è di aver mai sempre la rettitudine 
d'intenzione , indirizzare cioè ogni nostro atto 
alia maggior gloria di Dio. 

« Non volle Dio dotare gli nomini di ciò che 
loro bisog 'a, perchè l’uno avesse bisogno del- 
l'altro , e ciascuno avesse materia per forza di 
usar la carità col prossimo suo. » 

« Trovando il demonio il cuora pieno di ca- 
rità, non visi accosterà molto, se non come la 
mosca alla pignatta che bolle ; ma se lo trova 
freddo e timoroso egli vi entra subito dentro 
con diversi cattivi pensieri e fantasie maligne». 
— Non si deve intendere che le anime che sono 
ripiene di carità sieno le meno tentate ; ma che 
sono esse più forti a combattere il tentatore , e 
meno volontarie occasioni loro si offrono d'es- 
serne assaliti, che i freddi ed i timorosi. 

« Non dobbiamo giammai per niuna battaglia 
confonderci, nè lasciare alcun nostro esercizio; 
eziandio su avessimo peccalo attualmente, per- 
ciocché dobbiamo credere, che subito ebe l’uo- 
mo si i inmosco, ed à dolore c dispiacere della 
colpa commessa , Dio lo riceve a misericor- 
dia » — Del documento per le anime che sono 
prese da sconfidenza, appena cadono in qualche 
peccato. Umiliarsi innanzi a Dio, chiedergli per- 
dono del fallo commesso , promettergli di non 
volerlo più fare , confessarlo quanto prima si 
può, giltarti conlldente nelle braccia deila divina 
immensa lumia del Salvatore, ritornare l’animo 
tranquillo, praticare i solili esercizi, ecco quel- 
lo che fare si deve allorché cadiamo in alcun 
peccato : che se sconfidali ed avviliti ci per- 
diamo affatto di animo, non solo somma ingiu- 
ria rechiamo alla misericordia di Dio , ma di 
influiti altri peccali sì di commissione come di 



omissione rei ci faremo, ed inflne a piombare 
si andrà in qnell'abisso terribile che dicesi di- 
sperazione, vero inferno anticipato. 

< Il demoaio per impacciar la mente, e per- 
chè 1’ anima non riceva con ardor di cuore il 
fratto della confessione, si studia di far vede- 
re all’oomo, ebe non si sia ben confessato , di- 
cendo : Tu uon gli ài detti tutti ( i peccati ), 
e quelli che ài detti , non gli hai dichiarali 
in quel modo che doveri. Se allora l'anima 
non si leva con prudenza e con speranza , ella 
rimane in una lepidezza, in tremore ed in af- 
fanno di mente: onde privata dell’allegrezza si 
fa incomportabile a sè medesima. Che modo 
ci è dunque a riparare? Non ci £ altro modo, 
se non che col lame della fedo risguardi la 
coscienza sua, la quale gli dimostra, che nè vo- 
lontariamente, nè con malizia à lasciato veleno 
di colpa nell’anima , che non abbia vomitalo 
nella confessione. » 

« Se si celano le tentazioni ai Padre spiritua- 
le molto piace al demonio , perciocché celan- 
dole, l’anima se ne confonde, viene a ledio, e la- 
scia gii esercizi spirituali. » 

« Per fuggire il peccalo della carne , ottimo 
mezzo sarà l’aver in memoria la carne flagella- 
ta di Gesù Cristo, ed il suo sacralissimo Sangue, 
ringraziandolo dell'amore con che lo sparse. » 

« È impossibile che l’uomo non corrono nel 
mangiare, conservi l’innocenza perduta da'nu- 
slrl primi parenti, perchè mangiarono del po- 
mo vietalo.» 

• il lume santo della discrezione non vuole 
che si usi la penitenza corporale per principa- 
le affetto, ma solamente per islroinenlo ; pe- 
rocché la perfezione non sla nel macerare il 
corpo, ma in uccidere la propria perversa vo- 
lunlà ; onde molti penitenti non sono pazienti, 
nè ubbidienti, perchè si studiano di uccidere il 
corpo, ma non la propria volontà. » — Evile- 
rassi questo scoglio, contro cui vanno a naufra- 
gare tante auime , se si ubbidirà ciecamente a 
savio e discreto direttore. I.a Sanla replica il 
medesimo concetto sotto altra formula nel se- 
guente modo. 

■ Chi pone il fondamento delia vita spiri- 
tuale nella sola penitenza corporale edifica so- 
pra la rena, la qnaie ogni picciolo vento caccia 
a terra ; ma chi edifica sopra le virtù , allora 
l’edificio vico fondato sopra la viva pietra che è 
Cristo Gesù. > — Badisi perù alla parola tota 
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unta dalla Santa; cbè alcuni, e non tono pochi 
per somma disgrazia, vanno falsamente spac- 
ciando, non essere necessarie le corporati peni- 
tenze, c giungono ancora baldanzosamente a por- 
le in dileggio, e gridano e si arrovellano e vanno 
in furore al solo sentir nominare, discipline, ca- 
tenelle , cilici e simili ordegni di penitenza. 

« Se l’anima si ferma nella cognizione di sè 
stessa , viene a tedio e confusione ; se ella si 
tralliene nel solo conoscimento della bontà di 
Dio, considerando quanto da lui è amata, viene 
facilmente a presunzione c superbia; onde con- 
viene condire l'un conoscimento con l’altro ». 

« Non vi è mezzo che possa piò perfettamen- 
te unire t’anima a Dio, come l'umile , fedele e 
continua orazione. » 

« L'orazione ed ogni altro esercizio spiritua- 
le tanto tale in si nel tempo di Iribulazioni , 
cbe nel tempo di consolazioni ; anzi, se vi sia 
pazienza, vale molto di più nel tempo della ta- 
bulazione; che però sono ingannati coloro, cbe 
credano di poter fare maggior bene , se non vi 
fosse la tribolazione. » 

• L'orazione vocale è ordinala alla mentale , 
alla quale felicemente giunge l'ar ima, quando 
con nmillà esercita l'orazione vocale ; cioè, che 
parlandosi con la lingua , il cuore suo non si 
dilunga da Dio ; e quando poi l'anima si sente 
trarre a pensare al suo Creatore, deve abban- 
donare l'orazione vocale, e fermar la mente sua 
con affetto di amore in quello cbe Iddio le i- 
spira ; cessando poi il (ratto dello spirito, deve 
ripigliare la vocale ; acciocché la mente stia 
sempre piena, e non mai vuola.» — Questa dot- 
trina mistica abbiamo noi dichiarata alquanto 
nel capo vcnzellcsimo della parte seconda , fa- 
vellando dell'orazione vocale della Santa. Se al- 
cuno non bene Intendesseta ora, potrò rilegge- 
re il capo succitato. 

« Il vero servo di Dio allora crede di aver 
bene, quando patisce ; cbe se vede cbe il mon- 
do gli abbia alcuna riverenza, o buona opinio- 
ne, si contrista, temendo cbe Dio noi voglia ri- 
munerare in questa vita di quel poco di bene 
cbe egli fa. » — Abbiamo noi veduto come si 
attristava la Santa e come lagna vasi dolcemente 
cou il suo Sposo celestiale, allorché vedea pas- 
sare alcuna giornata senza aver patita alcuna 
cosa per Dio , ovvero sguardavasi venir dagli 
altri lodala. 

« Nella cara de’ figliuoli non basta a' geni- 



tori nutricar solamente il corpo , cbè questo 
fanno gli animali ; ma debbono nutricar l'a- 
nima nella grazia secondo il proprio potere, 
riprendendoli e gssligandoli, proccurando che 
usino la confessione spesso, e la manina oda- 
no la messa , ed adempiano i comandamenti 
di Dio. » — • Ascoltino quello che slegue , e 
tremino e faccino senno quei genitori sconsi- 
gliali, che vogliono per forza gittare nel mez- 
zo del mondo qnei loro figliuoli , e più spe- 
cialmente quelle loro figliuole, cbe di mondo 
non vogliono sapere. 

« Spesso avviene , cbe volendo 1 genitori 
annegare 1 loro figliuoli nel mondo , non gli 
abbiano ni a Dio, nè ai mondo. » 

< Il religioso nbbidienle non à da rendere 
a Dio conio di sè , perocché naviga sopra le 
braccia alimi; ma chi i nel secolo naviga su 
le proprie braccia. » — Tanto bene però con- 
seguir si può ancora da chi naviga nel seco- 
lo, ubbidendo ad un savio e discreto diretlore. 

• Il religioso umile e prudente ( lo stesso 
si dica di ognono verso il proprio superiore ) 
cerca di ubbidire al suo prelato, quantunque 
fosse un demonio : e se gli sono imposte da 
lui gravi ubbidienze, ogni cosa riceve con pa- 
zienza, giudicando cbe la volontà di Dio è di 
fare tener quei modi al prelato verso di lui, 
o per necessità della sua salute, o per farlo 
venire a grande perfezione. » — Già è chia- 
ro, quante volle cotesto superiore non coman- 
di cose che apertamente sieno peccalo ; cbè 
allora non gli si dee affatto ubbidienza. 

« Le due ali cbe ci portano a Dio sono l'o- 
dio al peccato ed all'amor proprio, e l’amor 
alla vlrlò. » — È una cosa che salta subi- 
lo agli occhi leggendo le ledere della Santa , 
nel vedere come ella si scagli di continuo 
contro questo micidiale amor proprio. A chi- 
unque ella scriva , di qualunque cosa scriva , 
di rado è cbe non faccia menzione di colerlo 
nostro nemico, e non nc incuori a combatter- 
lo gagliardamente. Mirabile soprattutto ella si 
addimostra nel dare i segni come scoprirlo ; 
dappoiché, come ben sanno i spirituali, si i 
questo un veleno, ma si soave, che in vece di 
meller nausea, fa gola; ed è un avversario, ma 
talmente astuto ed infinto, cbe richiede gran- 
dissima cura e vigilanza estrema per scovrir- 
lo e tenerlo a dovere. Io so cbe non pochi 
tra i miei letlori vorrebbono cbe qui colesti se- 
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pii Io riferissi. Parelio volentieri, ina dovrei 
riportare luoghi bravi di pressoché tutte le 
lettere ; cbè , siccome ò di sopra accennato , 
la Santa in quasi tutte ne favella; come anco- 
ra lunghi squarci dei Dialogo, in cui ancor a di- 
lungo ne paria: ciocché aiTallo non si può. Di- 
rnnne solo alcuni che insegnano come iscoprire 
i'amor proprio spirituale, che è il più difficile 
ad esserlo, e per amor di brevità riporterò il 
solo concetto delia Santa , sema esprimerlo 
con tulle le stesse sue parole. 

■ Allorché un'anima ama talmente la pro- 
pria consolatone spirituale, che per non per- 
derne nn tantino trascura ia salate del prossi- 
mo, ciò è contrassegno che in quest’anima re- 
gna I'amor proprio. » 

« Ripiena è ancora di amor proprio quell'a- 
nima, che essendo stala privata deile sensibili 
consolazioni spirituali , e lasciala al l'arici ili , 
viene a grande confusione e tristezza di mente, 
e trascura il prolltlevole esercizio dell’orazione. 
Cd in tal guisa il demonio non potendo in- 
gannar i servi di Dio , con far loro amare le 
cose del mondo, che essi ènno abbandonate, fa 
loro tener fermo i'amor proprio nelle cose spi- 
rituali. i— Ed a questo proposito bella ed ac- 
concia si é la somiglianza che il Signore un di 
espresse a questa dilettissima sua , favellando- 
le di quelli, i quali sebbene abbiami genero- 
samente posto sotto i piedi I’amor proprio cir- 
ca le cose mondane ed esteriori , da essoioro 
dispregiale e tenute a vile , non sanno poi 
fare lo stesso in riguardo alle cose interiori 
delio spirito. • Questi (ali , dissele li Signore, 
o mia flglluola, sono simili a colui, cbe stando 
su l'uscio della propria casa con il lume in 
mano , stende fuori il braccio e fa grande lu- 
ce al di fuori, e di dentro lascia all'oscuro. > 
Un’altra volta il Signore le disse : « Sono al- 
cuni i quali trovando gusto in un modo di ora- 
zione , vogliono sempre perseverare in quello; 
questi tali sono talvolta cosi ostinati , che vo- 
lendo lo visilarll in altri modi , essi mi fanno 
resistenza , con fermarsi in que.i punti , cbe si 
sono immaginali , volendo in certo modo dar- 
mi regola nella maniera che io gli debba go- 
vernare, ponendo essi il lor line nella consola- 
zione. » — Queste appunto sono quelle anime 
che amano le consolazioni , non già il Dio del- 
le consolazioni. Bisogna esser adatto distaccati 
da coleste spirituali giocondità , e cbi non lo 



è, ripieno è appunto di amor proprio, cbe va 
in cerca del proprio comodo e piacere, e non 
siegne ciecamente e lietamente la divina volon- 
tà. « Talvolta l’anima, dice santa Caterina, o per 
dir meglio, il Signore, é cosi ignorante, che a- 
vendo fallo proponimento di dir tónte orazioni 
vocali, e volendola io visitare ed Rimirare con 
qnalcbe lume particolare , ella nondimeno, per 
compir il numero prefisso delle sue orazioni , 
lascia la mia visita, facendosi coscienza di tra- 
sandare quello cbe à incominciato. Questo ì in- 
ganno del demonio , giacché snbito che l’ani- 
ma si sente visitare da me, deve abbandonare 
l’orazione vocale che é ordinata alla menta- 
le. » — Queste anime di cui qui dice il Signore, 
si mettono nei grande periglio di non essere più 
visitale da ini. Di esse non ì piccolo il numero. 

E ciò basti circa i’amor proprio , e ba- 
sii dei paro circa i detti c documenti di que. 
sta grande Maestra , non già perchè mi man- 
chi materia , ma perchè troppo oltre progre- 
direbbe questo capitolo. Non pensino però i 
lettori cbe io abbia (rascello ii fior fiore, come 
suoi dirsi , delie opere di lei; che anzi confes- 
so che molle cose veramente grandi e ripiene 
di celestiale sapienza ò dovuto tralasciare , 
perchè non polca nsi , senza far loro perde- 
re tatto il bello e senza guastare il concetto 
della Santa , prenderne un solo brano. Qaesti 
brevi e pochi tratti sono però piucchè suffi- 
cienti ad invogliare 1 lettori di leggere per 
disteso le divine opere della grande Maestra. 
Pria però di dar termine , come suggello di 
tallo quello che circa i’amor proprio qui si 
è accennato, voglio riportare uno squarcio di 
lettera, cbe Caterina scrisse ad una sua nipote, 
monaca; perchè contiene non solo documenti 
propri di una religiosa, ma tali che ben molte 
condizioni di persone ne possono far tesoro. 

< Guarda, cbe non sia tanla la tua sciagura, 
che pigli conversazione particolare nè di reli- 
gioso, nè di secolare; cbe se io lo potrò sapere, 
se lo fossi anche piò lontana che in non sono. 
Il darei siffatta disciplina, che tutto il tempo, 
della tua vita ti starebbe a mente. E sia chi 
si vuole , guarda che la non dia , nè riceva 
cosa alcuna, se non in necessità , sovvenendo 
comunemente ad ogni persona dentro e di fno- 
rl. Stanimi tutta soda e matura in te stessa. 
Servi le snore caritativamente con ogni diligen- 
za , specialmente quelle che vedi in necessità. 
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Quando gli ospiti passano e li dimandassero 
alle graie , slatti nella tua pace, e non vi an- 
dare , ma quello che volessero dire a te , di- 
calo alla priora. Ma se la priora tei coman- 
dasse per ubbidienza, allora china il capo e 
stanimi salvaltca come nn riccio. Stianti a men- 
te i modi , che quella gloriosa vergine santa 
Agnese (1) facea tenere alle figliuole sue- Vat- 
tene per la confessione, e dirai la tua necessità, 
e ricevuta la penitenza , fuggirai. Guarda che 
non fosse ( il confessore ) di quelli con cui ti 
sei allevala ; e non ti meravigliare, perchè io 
dica cosi : perciocché più volle mi puoi aver 
udito dire , e cosi è la verità , che le conver- 
sazioni, col perverso vocabolo de'dlvotl e delle 
divote, guastano le anime, ed i costumi, e le os- 
servanze delle religioni. Guarda che non leghi 
11 cuor tuo con altro, che con Cristo croccfisso ; 
perciocché talora lo vorresti sciogliere, e non 
potresti , che U sarebbe molto darò. * 

La lettera , come si vede , è dettata in tuo- 
no severo anzi che no ; ma non debbesi da ciò 
dedurre l’indole della Santa essere appunto ta- 
le , anzi era dessa per natura assai amorosa c 
soave , siccome altre volte accennammo , e 
come da tutta la sua vita e da’ suoi libri si 
rileva. Che se tiene in questa lettera siffatto 
linguaggio, è a porre mente che essa scrive 
ad una sua nipote , cioè a dire ad una su 
cui era In diritto di Invigilare ; dippiù ad una 
religiosa, ossia ad una persona ebe per pro- 
• fessionc era tenuta tendere alla perfezione; ed 
infine non può negarsi che le cose di cui la 
Santa tiene discorso, sieno scogli perigliosi, in- 
faustamente celebri per molli naufragi. 

CAPO XI. 

Miracolose moltiplicazioni di commestibili fatte da 
santa Caterina per alimentare 1 poverelli. 

Sono cosi grandiosi e molliplici 1 miracoli 
coi l'onnipolenle e sapientissima mano del Si- 
gnore, per mezzo di questa sua prediletta fi- 
gliuola adoperò , che bene le si può , anzi 



(1) Cioè unta Agnese da Montepulciano dell'Or- 
dine de' Predicatori , di cui la Santa nostra era 
molto di rota, siccome dicemmo altra volta. La ni- 
pote, a cui scrive, stava appunto nel monistero di 
santa Agoese iu Montepulciano. 



le si deve dare il glorioso titolo di tanmaturga; 
titolo che unito agli altri non manco decorosi di 
apostola , di dottoressa , di profetessa, di mar- 
tire , di riformalricc , di vergine e di altri 
non pochi, evidenlemenle addimostra e mera- 
vigliosamente rafferma quello che molte volle 
per vari modi sono venuto dicendo in queste 
pagine , essere cioè Catarina da Siena una 
santa del lutto esiraordinaria e portentosa. 
Essendo adunque non solo ammirandi, ma ezian- 
dio molli i prodigi dalla nostra Eroina opera- 
ti, lo, per non andar vagando e perdermi in 
tanto vasto mare , li verrò descrivendo in di- 
sumi capi , classificandoli per quanto mi sa- 
rà possibile , per guisa che essendone più or- 
dinalo il racconto , più dilettevole del paro ne 
riuscirà la lettura. Ed in questo capo comin- 
cerò narrare le varie moltiplicazioni di com- 
mestibili per lei falle , ora per alimentare i 
snoi , ed ora in sollevamento de’ poverelli. 

Fuvvi nel 1374 una grande carestia in Siena, 
di guisa che i cittadini erano costretti di cibarsi 
di grano guasto c pnzzolenlo (1} ; ma venu- 
to il nuovo ricollo, ed essendo comparso fru- 
mento abbondante e migliore, Alessia, insepa- 
rabile e prediletta compagna delia nostra San- 
ta, pensò di giltar via quella farina guasta ebe 
in casa rimasta si era. Avendo ciò inteso Cate- 
rina , se le oppose, dicendo. « Perchè votale voi 
giltare quello che Dio ne à dato per nutri- 
mento? Se non volete mangiar voi di questo 
pane, datelo a’ poveri, a' quali per cerio mollo 
caro e saporoso riuscirà. > Ed Alessia allora 
le replicò : < lo mi farei coscienza di dar a'po- 
veri di tal sorta di pane pnzzolenlo , avendo 
imparalo da voi ebe bisogna dar loro le cose 
migliori, » Allora Catarina disseta:» Portatemi 
di grazia cotesta farina che voi dite cattiva « 
ebe votate giltar via, perchè lo ne voglio far pa- 
ne. » Ed avutala, si pose in effetti ad impastarla, 
e tuttoché poca fosse, pare tanta quantità di pa- 
ne ne cavò, che Alessia oltremodò atlonila ne ri- 
mase; tanto più che sebbene quella farina fosse 
nera e di cattivo odore , nulla di meno il pane 
non solo bianco ed odoroso riuscì, ma in lai mo- 
do grato al guslo,che chiunque II prnovava, af- 
fermava di nonavernemangialogiammai di mi- 
gliore. Ma non finirono qni le meraviglie, dap- 



(1) Malavoltl, Bitloria de'Saneti, pari. 3, lib. 8. 
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poiché essendosi largamente a’ poverelli , ed a* 
frati di s. Domenico dispensato; e tacendosene 
oso in casa di Alessia, presso cui allora la San- 
ta dimorava , pare dopo molte settimane non 
mai meno veniva. Quindi avvenne che alenai, 
manifestamente il miracolo osservando, presero 
di esso pane, e come sacra reliquia conservaron- 
lo; sicché, come narra tra Raimondo, venti an- 
ni dopo tale avvenimento, in Siena eranvl fa- 
miglie che ancora gelosamente conservato il te- 
nevano. 

Bello però commovente ed inaspettato st è 
quanto il prelodato fra Raimondo soggiunge ; 
• Passato qualche tempo, ei dice, desiderando 

10 di essere meglio intornialo del sopraddetto 
miracolo , domandai a Caterina come quel pa- 
ne fosse cresciuto, e cosi eccellente addivenuto. 
Ella risposero! : lo,o padre, mi posi ad impasta- 
re con uno zelo di non voler perdere ciò, che 

11 Signore donneaci , né di voler pregiudica- 
re a' poveri , che erano in grande bisogno ; 
quando che vidi venir all'improvviso la gran 
Madre di Dio, accompagnala da molli Angioli 
e Santi , la quale mi comandò, che io segui- 
tassi di far quello che comincialo avea, e poi 
essa 6lcssa la grande Siguora con incredibile 
benignità si degnò di impastar con le sue san- 
tissime roani , e far il pane , c secondo che 
l'andava facendo , porgcvalo a me, ed io ad 
Alessia; costei però nulla vedeva c di nulla 
si accorse ; ed in questa maniera il pane si 
moltiplicò , c così buono e saporilo divenne. 
Non me ne meraviglio , disse fra Raimondo, 
mentre fu toccalo, anzi fatto da quella, la quale 
nove mesi il pane santissimo degli Angioli nel 
suo seno verginale portò. » Qui olire la somma 
benignità della Regina de'Cieli, è da osservare 
ancora la grande umiltà di Caterina, clic di un 
favore cosi grande (acque alTalto, non pale- 
sandolo se non, costretta daU'ubbidienza, al suo 
solo padre spirituale. 

Allorché la nostra gran Sonia , prr espres- 
so comandamento di papa l'r balio VI, si recò in 
Roma, prese alloggio assieme crai la sua compa- 
gnia in una vasta casa dei liillo diserba nella si ra- 
da del Papa (1). li minor numero di peisone elle 
seco ivi albergavano, era di sedici uomini e di 



(1) Questa casa é addivenuta Chiesa , e serve 
alia congrega della Nunziatella, dirimpetto alle mo- 
nache di saula Maria. 



olio sorelle ; A dello il minor numero, dap- 
poiché avendo il Pontefice, come accennammo, 
incaricata Caterina di richiamar in Roma tutti 
quei che csaa per aiuto delta Chiesa valevoli 
stimasse , e tutti caritatevolmente in casa sua 
accogliendo, spesso saccedeva che Ano a qua- 
ranta persone presso di lei dimoravano , ed a 
lutti la Santa provvedeva del necessario, alla 
divina provvidenza adatte confidandosi. Alio 
suore ella la cura di cotesta singolare fami- 
glia avea commessa , di guisa però che al- 
ternatitamcnle ciascuna per settimana faces- 
se Tutorio di dispensatrice, acciocché le altre 
più speditamente agii esercizi divoti , ed alla 
visita de’ luoghi santi di Roma attendere po- 
tessero. Aveva la Santa loro raccomandato, 
che quando vedevano il pane mancare, glielo 
avvisassero un giorno avanti. Ora accadde, che 
in una settimana, di cui la cura toccava alla 
suora Giovanna di Capo, costei, non senza di- 
vina disposizione , si dimenticò di avvisar la 
Santa , che il pane mancava. Giunse intanto 
l’ora del desinare, c non trovandosi in casa tan- 
to pane che bastasse a quattro persone, Gio- 
vanna piena di vergogna e di angoscia, a Cate- 
rina presentandosi , la sua poca previdenza le 
confessò. « Dio vi perdoni , mia sorella , le 
rispose la Vergine. Come mi avvisale ora ap- 
punto che la famiglia deve mangiare ! Dove 
possiamo ritrovar noi si presto tanto pane che 
basti ? A tali parole Giovanna umiliandosi e 
cercandole perdono del suo fallo , la Santa or 
dittò che tutti a tavola si ponessero, e di quel 
poco di pane che vi era mangiassero fino a 
tanto che Dio ai esse loro provvednlo.Ciò detto, 
nel suo oratorio ritirandosi , andò ad esporre 
al Signore la necessità de' suoi figliuoli spiri- 
tuali. Mentre la pietosa Vergine per loro fer- 
ventemente orava, questi a mensa sedettero , 
ed ancorché ciascuno secondo il suo bisogno 
mangialo avesse, non per questo il pane man- 
cò; anzi ne avvanzò ancora per dispensarlo a* 
poveri 1 Questo prodigio il Signore, parimenti 
in Roma , per l'intercessione della medesima 
Caterina, altre fiale riiinovellò. 

Narrammo di già nella parie prima la gita 
della nostra gran Santa nella città di Pisa. Ora 
tra le altee cose memorabili che ella vi fecr, 
una vi fu, che qui descrivere conviene. Allog- 
giava la Santa , siccome allora fu detto , in 
casa di Gherardo de' Buoneoitli. Ma tra le 
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grandi fatiche , e molto più per quella co- 
centissima fiamma di amore divino che ogni 
di più nel suo cuore accendevasi, ella cadde 
in tale languore, che fece a buon diritto te- 
mere della sua vita. E perchè non vi è ri- 
medio umano a tale sorta di infermità cosi 
bella e cosi desiderabile , i discepoli di lei, 
che amavanla di un amore tragrande e vero , 
perchè fondato su la virtù, non avendo che far- 
le , pensarono di darle un po' di refrigerio 
con bagnarle di generoso vino i polsi e le lem- 
pia. Il buon Gherardo, chenonavea presso di 
sè di tale vino , mando dimandarne ad ud 
suo amico , il quale rispose che volentieri glie- 
lo avrebbe dato, ma cbe erano già ire mesi, che 
il vino ora consumato , ed in pruova che non 
mentiva , volle che il messo seco nella cantina 
discendesse. Ma che ! tolto il zipolo dalla can- 
nella della bolte.ecco uscirne abbondante c pre- 
zioso vino. A tal vista quclfuomo tutto attonito, 
chiamò subito tutti di sua casa.domandando loro 
chi mai avesse posto colà quel vino.Ma lutti non 
meno di lui sorpresi,ad una voce con giuramento 
affermarono di non averlo fallo ; per cui aper- 
tamente si conobbe il miracolo. Il messo in- 
tanto tutto allegro rilornò con quel vino prodi- 
gioso, a Inni il miracoloso avvenimento raccon- 
tando , sicché la fama se ne sparse ben presto 
per tutta ia città, di maniero che, recandosi Ca- 
terina dopo alcuni giorni, a far visitar al nun- 
zio del Papa, grandissima calca di popolo trasse 
a vederla , dicendosi tulli a vicenda : andiamo 
a vedere quella donna, die non beve vino, ed 
intanlo riempie le bolli di vino miracoloso! Ma 
l'umile Vergine, ritiratasi a casa dopo (alilo 
trionfo , lulla angosciosa si gillò a piedi del 
suo Sposo, dolcemente con lui querelandosi, i E 
perchè , o Signore , dicca , volete voi afiligere 
me vostra umile serva, premo ludo il popolo 
di rossore ricoviemlomi? Sono stala io Torsi che 
è dimandalo alla vostra iuQuila bontà quesio 
vino ? Degnatevi, o mio Sposo , di ritirare la 
vostra mano, e fate che finisca il vino che di 
tale mia confusione si è la causa. - Ed ecco 
cbe aU'inslante il buon vino sparisce , e ne 
esce in vece una feccia grossa ed amara. Ed 
in lai modo non si parlò più del miracolo, e 
Caterina conlenta c rasserenata rimase, priva 
rimanendo di lodi e di ovazioni. 



CAPO XII. 

Di alcuni miracoli adoperali dal Signore per addi- 
mostrare quanto fessegli grata ia grande carità 
di santa Caterina verso dei prossimo. 

Se grande , siccome ad evidenza vedalo 
abbiamo, era la carità di Caterina verso del 
prossimo , mollo più grande crasi la beni- 
gnità di Gesù nel premiare anco su questa 
terra ogni allo dicotesla sovrana virtù da esso- 
lei adoperato ; dappoiché , oltre i singolaris- 
simi favori che descrivendo sdamo, volle an- 
cora egli il benignissimo Signore con altri stu- 
pendi miracoli appalesar quanto fosse cara al 
suo amoroso cuore questa sua prediletta Sposa. 
E sia in primo luogo il raccouto di uu prodigio 
simile al precedente , ma molto più singolare 
per non poche ammirevoli circostanze che eb- 
bervi luogo. 

Aveva Caterina , come i lellori appieno co- 
noscono , ottenuta dal suo genitore ampia 
facoltà di servirsi di ogni cosa deila casa pel 
sovvenimento de'poverelli- Ora è a sapere che 
ella , nel dispensare il cibo , dava loro ezian- 
dio il convenevole vino. Avvenne che una volta 
quei di sui casa pouessero mano per loro uso 
ad una bolle, che coutcncva un tino guasto. 
Avendo ciò inteso Caterina, nun le detic il cuo- 
re di dispensare di si cattivo vino a* suoi cari 
poveri , essendo sempre usa di dar loro il mi- 
gliore. i’eiciò senza far mollo a persona, mise 
mano ad un'allra botte che un buon vino rac- 
chiudeva; e di questo loro donava. Finilo che 
fu il vino guasto , anco la famiglia cominciò a 
bere di quel buono, onde Caterina già da molti 
giorni per i suoi poverelli attingeva. La botte 
era di tale capacitò, cbe soleva per olire a ven- 
ti giorni bastare a lutti delia casa , che ap- 
punto di velili persone componevate Ora passò 
un mese , nè la botte punto scemava. Eppure 
dovea essa multo più prestamente terminare, ira 
perchè Caterina già da una pezza servivasene 
per i poveri, e perchè il vino era di si grato 
sapore, che chiunque bevevane, confessava non 
averne per anco provalo di uguale. Quindi lutti 
le più alle meraviglie del mondo ne facevano. 
Passò il secondo mese ancora, e Caterina segui- 
tava pur lietamente a dar vino a’ poveri , e 
la sua famiglia anco lietamente uè tracannava 
| nelle matutine mense e nelle serotioe cene. 
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Ed ancora, credo io, nel corso del giorno, se 
si pone mente che eziandio gli operai della tin- 
toria di Giacomo padre di Caterina, solevano 
mangiare in casa. E chi non sa che questa clas- 
se di gente suole spesso tra la giornata rinfre- 
scare con vino il gorgozzule, per menare me- 
glio le mani alla fatica? Cosi essi dicono per 
adonestare la brutta usanza. Ora pensino i let- 
tori se per l’esquisita qualità del vino, facesse- 
ro essi trovar pace a quella botte , la quale 
per altro generosa, mai sempre ancora per il 
terzo mese al desiderio della numerosa fami- 
glia , e de' non meno numerosi amici di Cate- 
rina, cioì i poverelli, abbondevolmcnte soddis- 
faceva. Venne finalmente l'autunno, e fece me- 
stieri mandare alla villa tutte le bolli già vuo- 
tate per riporci il mosto. Ma perché copiosa 
era stata la vendemmia in quella stagione, co- 
lui che della cantina avea cura ordinò che si 
vuotasse pure quella botte meravigliosa di cui 
è parola , c che gli fusse mandala, perché più 
ove riporre l'uva ricolta non avea. Fogli dello 
che essa era ancora quasi piena , e ebe allora 
appunto un bel fiasco di ottimo vino attinto ne 
aveano. Ma quel cantiniere volle ad ogni co' 
sto , che ella vuotassesi, e che gli fosse manda- 
ta , perchè come rimediare al difello di botti 
non sapea.Si decisero allora 1 parenti di Cateri- 
na di vuotarla e vederne il costrutto, ed appron- 
tarono perciò gran quantità di fiaschi ed altri 
vasi. Ma che! aprono la cannella e non esce goc- 
ciolo di vino ! Si guardano meravigliali l'un 
l'altro; drizzano la botte in piè, la smuovono, 
ma niente. Ne tolgono via il turacciolo, e la ri- 
trovano arida e secca, come se non fessevi mai 
stalo vino di sorta; eppure la sera antece- 
dente un bel fiasco di chiaro , dolce e piace- 
vole vino crasi indi tratto , ed oltre la melò 
ancora ricolma essere pareva ! Ne fecero lutti 
le meraviglie grandi , e la voce si sparse per 
tutta la città. Ma di quel vino non bevette- 
ro più In vita loro, e ben il merilarono.Per 
fermo, che matto capriccio fu il loro di voler 
per forza vuotare Fincsauribile botte! Anzi per 
meglio dire , che pazzo ardire, e starei per dire 
sacrilego , di voler scrutinare il miracolo del 
Signore ! 

Giunse un di all'orecchio della nostra eroi- 
ra Vergine , che un certo, il quale per amor 
di Dio di tutte le sue ricchezze volontariamen- 
te spogliato si era , poliva allora grandissi- 



ma fame. Se ne fusse tocco il compassione, 
volo cuore della Santa mia , non è a diman- 
dare. Senza dimora cercò per la casa alcu- 
na cosa da mangiare, e venendole sotto agli 
sguardi alcune uova, di esse riempissi la tasca, 
e veloce si avviò a ristorare Cristo nel suo 
povero. Per la strada, passando dianzi una 
chiesa , e pensando ivi stare rinchiuso it suo 
Diletto , vi si intese attratta siccome ferro 
dalla calamita , ed entrandovi , ad orare si 
pose. Ma non passò guari tempo che , in- 
golfato lo spirito nella contemplazione, Ca- 
terina cadde in soavissima e profondissima 
estasi , ed uscita perciò de' sensi, venne ii 
suo corpo a poggiare appunto sul lato do- 
ve erano le uova. Cosa mirabile a dirsi 1 
Sostennero quelle uova per più ore tutto il 
peso del corpo , nè i loro sottilissimi e fragi- 
lissimi gusci , come se stati fossero di duro 
metallo , punto si ruppero ; mentre un certo 
anello di ottone, di quei appunto che i sarti 
usano al dito per spingere l'ago nei cucire , 
detto perciò ditale, il quale per caso assie- 
me con le uova nella tasca trovavasl , tutto 
fu pesto c rotto in tre parti , come se stato 
fosse un guscio di uovo '. Se con questi mera- 
vigliosi modi lo Sposo faceva nota la divina 
sua compiacenza per l’amorosa cura che la sua 
diletta de' suoi poveri si prendeva , non me- 
no meravigliosi erano quei , con cui egli ap- 
palesava quanto grato fossegli lo zelo che el- 
la verso le anime loro nutriva. Eccone un 
esempio. 

Dimorando Caterina nella città di Lucca, 
le venne un giorno avviso che un infermo in 
estrema agonia , ridotto a) miserabile stalo 
trovavasl di perdere la temporale c l'eterna 
vita. Cadeva intanto dal cielo rovinosa piog- 
gia ; con tutto ciò la nostra grande sciatrice 
delle anime senza indugto si mosse dalla ca- 
sa a confortare quell’ anima pericolante. Ep- 
pure nè manco nna stilla d'acqua la bagnò per 
via. Appressatosi a quei morente, il confortò, 
ne ridusse l’anima a peni intento, e riconcilian- 
dolo con Dio con fargli ricevere gii ultimi 
Sacramenti , non l'abbandonò finché egli 1’ e- 
slremo respiro dato non avesse. Trapassato che 
ei fu, se ne ritornò a casa ; la pioggia intan- 
to, non che cessata fosse, vieppiù incalzava ; di 
guisa che , come si esprime it CafTarini che 
tal fatto registrò, le acque correvano a torrenti 
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per le strade. Eppure Celerina, senza bagnarsi 
nè meno i piedi , all'albergo si ridusse ! 

Di simili prodigi favorivaia spesso lo Sposo 
suo divino. • Quando il servigio di Dio, dice il 
succitato Storico , e la salute delle anime ri- 
chiedeva che in alcun luogo ella andasse; 
senza interporvi difficoltà e dimora, in viaggio 
subito meltevasi , ancorché in quell’ ora da 
pioggia rovinosa inondate si vedessero le stra- 
de e le campagne. Ma poteva andar sicura , 
poiché le acque cadenti a diluvio quasi mai 
non le apportavano nocumento, neppur sensi- 
bilmente bagnandola. Ed in effetti, ritornava 
nn di Caterina dalla chiesa de' Frati alla pro- 
pria casa, nulla curando che tempestosa pioggia 
cadesse. Lapa, al primo vederla, le andò incontro 
per (sgridarla , perchè con un tanto temporale 
camminando ne andasse. Ma dandole uno sguar- 
do da capo a piede, vide che era asciuttissima, 
onde senza più farle rimprovero, meraviglian- 
do dimandolle donde venisse : e la Vergine con 
umiltà rispose che dalla chiesa di s. Domenico. 

Il simile le accadde un'altra volta. Essendo 
finiti gli esercizi di pietà che le suore della 
Penitenza ogni di praticavano nella cappella 
loro assegnata nella suddetta chiesa dì s. Do- 
menico in Siena, esse suore , tra cui eravi la 
nostra Santa, alle proprie case a ritornare ac- 
cingevansi. Ma cadendo dirottissima pioggia, il 
confessore , pregato dalle suddette sorelle, a Ca- 
terina mandò un arnese per coprirsi , cni es- 
sa affatto ricusò , e senza neppure difendersi 
il capo con l'estremità del mantello , la pri- 
ma dalla chiesa usci. Le sorelle intanto se- 
guendola, entrarono in casa cosi inzuppate di 
acqua, da muovere a compassione. Ma la no- 
stra Caterina vi giunse come se il cielo sereno 
sialo fosse. Ma non solo le acque cadenti dal 
cielo rispettavano questa Vergine Sposa del 
Creatore delle acque , ma eziandio alla voce 
di lei ubbidienti si addimostravano. Allorché 
furiosamente rovinando, le città cd i campi al- 
lagavano, ad nn tratto al comando di lei di cade- 
re cessavano. * Fu ancora, è il prclodato Caffa- 
rini che parla , fu ancora veduta la nostra 
beata Madre in occasioni di viaggio passare a 
volo djt una riva all'altra de’ fiumi , certa- 
mente per mano angelica trasportala , sicco- 
me avvenivale fin da ragazza quando ascen- 
deva e discendeva dalla paterna casa, senza che 
I piedi sa le scale poggiasse. 

Montella 



CAPO Xlit. 

Miracolose guarigioni di appestali fatte da unta 
Calefina. 

Correndo l'anno 1374, la città di Siena fu 
miseramente travagliata da una fierissima pe- 
stilenza, che la rese ben presto siccome vuo- 
ta di abitatori , così piena di squallore e di 
spavento (1). Caterina allora dimorava in que- 
sta patria sua, e senza che io il dica, i let- 
tori ben comprendono da sé stessi in quale 
occupazione in tanta necessità spirituale e cor- 
porale dei snoi concittadini ella si esercitas- 
se. Senza esitar punto si pose tosto al ser- 
vigio degli appestati , specialmente de’ più 
poveri e de' piò schifosi. Quelli eroismi di 
carità fraterna da cssolcì addimostrati nel 
servire Francesca , Andreana , Palmerina ed 
altri infermi, da noi nella parte seconda rac- 
contati, avvennero appunto in tale congiun- 
tura. Ora non vogliamo favellare più di co- 
testa sua Incredibilmente meravigliosa cari- 
tà fraterna , ma solo di alcnni prodigi che 
il Signore adoprò per mezzo di questa sua 
Sposa, affin di addimostrare quanto grato ed 
accetto gli fosse che essa nella persona def 
poveri infermi il servisse. Pria però di dar 
cominciamento al mirabile racconto, mi gode 
l'animo di far conoscere a chi legge che il 
nostro beato fra Raimondo, seguendo le ve- 
sligia della sua eroica figliuola e madre spi- 
rituale, non dimenticò ponto in tanta miseria 
il sacro dovere che incombe ad ogni fedele 
ministro del Signore ; perciocché ei di di e 
di noite sempre in giro vedevasi per confortare 
con gli aitimi sacramenti gli iofeliei dai mor- 
bo micidiale colpiti. E per essere più presto 
ad accorrere dove 11 bisogno era maggiore , 
quel buon Frate, con licenza dei suo prelato, 
allorché staoco delle durale fatiche , di al- 
quanto riposare faceagli mestiere , in vece 
di recarsi al suo convento, ne andava nel gran- 
de ospedale di sanla Maria della Misericordia. 



(t) Fa invero «paventosa e terribile colata pe- 
sto dì Siena. Nel leggerno la descrizione negli sto- 
rici, t’animo il senti compreso da immenso racca- 
priccio ed orrore. *1 cittadini morti cademmo a terra 
a guisa che i pomi fracidi. In tal modo ne favella 
ano di eul. Tornatasi, Ustorio di Siena, lib. X, 
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Il rettore di colesto pio itsbilimento chiamava*! 
Riesser Matteo , uomo di esemplari costumi, 
ai beato Itaimoodo ed a Caterina amicissimo. 

Nel ritirarsi un di nei saddetto Ospedale il 
Rostro santo Frale, trovò esso m esser Matteo, 
che colpito dalla peste , era in su gli estremi. 
Molto si addolorò fra Raimondo per questo mi- 
serando caso del suo amico , e fagli subito 
attorno per prodigargli tutto che credette po- 
tergli tornare giovevole all'anima cd ai cor- 
po. Anco Caterina fu fatta consapevole dello 
stato deplorabile di Matteo, e tra perchè mol- 
lo ella amavalo per le esimie virtù di lui , 
e perchè il cuore suo era informalo di quel- 
la carili verso dei prossimo, di che gii ab- 
biamo si decisive ed eslraordinarie pruove 
vedute, si recò subito a santa Maria della Mi- 
sericordia per visitarlo. Appena che essa il 
vide giacente sul Ietto moribondo, che escla- 
mò ad alla voce : « Levatevi sn.messer Matteo, 
cbè non ò tempo cotesto di riposare tra le 
morbidezze del letto. » Profferite appena que- 
ste parole, ecco che l’infermo ad un tratto dei 
tutto libero dal morbo maligno sentissi, e tat- 
to lieto e ginlivo si levò per gittarsi a' piedi 
della sua prodigiosa curatrice, e ringraziarla 
di si insperato ed inapprezzabile beneficio. 
Ma ella era di già partita di colà per fuggire 
appunto colati ringraziamenti, e le lodi de’ nu- 
merosi ed attoniti astanti. II beato Raimondo 
cbe non erasi trovato presente a questo prodi- 
gio, c nulla ne sapeva, Incontrò Caterina nell'atto 
appunto che ella, ridonata nel succitato modo 
la vita al rettore, dall'ospedale usciva. Oltre- 
modo dolente e trambasciato egli ne andava, 
ondo cosi le disse : • 0 madre mia, lascerete 
voi dunque morire quest'uomo tanto utile a 
questa santa casa, ed a noi sì caro ?» Caterina 
graziosamente ed umilmente gli rispose : « O 
padre mio, io non sono Dio, che possa libe- 
rare altrui dalla morte ». Ciò udendo, alquan- 
to tnrbato replicò il confessore: < Queste co- 
se ditele ad altri, e non a me, cbe so molto 
bene cbe qualunque cosa al Signore diman- 
date tutto avete. » Sorridendo allora la Vergi- 
ne: « Orsù, gli disse, state pur di bnon ani- 
mo, o padre , cbe per questa volta il nostro 
amico non morrà. » Si rasserenò a questo 
parlare il buon Frale, ed entralo nella stanza 
di Matteo, ebbe a rimaner grandemente sorpre- 
so nel veder che Caterina area di giù il suo de- 



siderio prevenuto : dappoiché il rettore perfet- 
tamente sano stava con grande allegrezza pub- 
blicamente raccontando il miracolo della sua 
guarigione, opralo dalla sua madre spirituale. 
Terminato il racconto, egli, in pruova eviden- 
te delta ricuperata salute, sedette in queH’ora 
istcssa a mensa con molli de'suoi uditori, tra 
i quali anco ii nostro fra Raimondo, e man- 
giò de' più grossi cibi, come se non mai ma- 
le alcuno sofferto avesse ; eppure non era 
mezza ora trascorsa, cbe era agonizzante ! 

Guarito ser Matteo, eccoli assalito dalla pe- 
ste un altro discepolo della nostra Caterina , 
cioè l’eremita Santi, di nostra conoscenza. La 
Santa, cbe molto bene ne conosceva la virtù, e 
perciò mollo caro T avea , proccurò di farlo 
traportare dal sno romitaggio Del suddetto o- 
spedale, in cui appena ei giunse, che ella con 
due sue compagne a visitarlo si recò , ed acco- 
standosegli dappresso , senza essere da alcuno 
udita, gli disse all'orecchio : « Sta por di buon 
animo, o Santi, cbe di quesla infermità in non 
morrai, nè ti spaventare se vedi aggravarsi il 
tuo male. » Ciò dello, raccomandato l’Infermo 
al suddetto rettore , si partì. Traditanlo II no- 
stro beato Raimondo e gli altri discepoli della 
Salita, 'prcgavmla instanlemente perchè facesse 
orazione per l'ammalato; ma ella di temer del- 
la morte di lui faceva sembiante. Mollo rat- 
tristavansi essi per colai cosa , perchè iutU a- 
mavano assai queU’eremita per la sua gran san- 
tità; e maggiormente si accresceva la loro tri- 
stezza, perchè vedevano la maialila ogni di più 
farsi grave e perigliosa ; anzi a tale pervenire, 
che tatti usciti di speranza come morto lo pian- 
gevano, nè altro attendevano se non che spirasse. 

Venne di nuovo Caterina , e di nuovo all’o- 
recchio del moribondo disse : « Non dubitare, 
o Santi, che tu don morrai di cotesta infermi- 
tà; e tosto andò via. » Santi, comechè stesse in 
su gli estremi , udì benissimo lo consolanti 
parole della sanla sua madre e maestra, a cui 
ogni fede prestava. Nessuno però degli astanti 
al avvide di questa promessa, quindi lutti mesti 
e lacrimosi si ristavano, ed il padre Raimondo 
ed il rettore m esser Matteo aveano di già da- 
te le disposizioni per far le esequie al loro a- 
mlco. Trascorso poco tempo, tornò altra volta 
la Vergine, e fattasi secondo il solito dappres- 
so alt'agonizzante romito, cosi segretamente gii 
favellò : < lo ti comando nel nome del nostro 
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Signore Gesù Cristo , che tu non muoia! • A tali 
parole Santi, ripigliato ail'instante apirito e vi- 
gore, e levatosi sul ietto, domandò da mangia- 
re ! Ed eccoli apparecchiala la mensa , dove 
già erasi posto mano a collocare una bara ! 
Visse ancora molti anni questo Santi , e fu 
presente alla morte della nostra Caterina. Al- 
lorché ei riferiva questo prodigio, soleva dire, 
che le parole della Santa avevano trattenuto 
il suo spirito, che era in procinto di abbando- 
nare il corpo, e che egli non riputava questo 
mtnor miracolo, che se già morto, fosse stalo 
da lei risuscitato. Degno di osservazione si è 
in questo prodigioso avvenimento, che il Signo- 
re non volle cbe l'infermo fosse guarito al pri- 
mo affacciarsi della malattia, allorché Cateri- 
na ne fu da fra Raimondo e dagli altri prega- 
ta ; ma che giungesse Uno all' estremo. Ciò 
fece egli, credo io, affiochò essendone più me- 
raviglioso l’ instantaneo risanamento , maggio- 
re onore alla sua dilettissima Sposa ne tornas- 
se. Ni è meno da ammirare la forinola impe- 
rativa usata dalla gloriosa Vergine nell' opra- 
re il portento : lo li comando. Ben rammen- 
tano queste parole il divino Redentore, allor- 
ché beneficando per le contrade della Giu- 
dea trascorrea , e dicea al paralitico : Sorgi 
e cammina; ed il paralitico come cerbiatto da- 
masi a gambe. Ovvero : Lo voglio sii mondato, 
diceaal lebbroso, e la lebbra cadeva a costui dal 
corpo, come la polve e la sozzura da chi si lava 
al corso di cristallina acqua. Od allorché alla 
figliuola del capo della Sinagoga già spenta : 
Levati su , dicea , e cammina ; e la donzella 
dalie ombre della morte ritornava a riveder 
il sole. Almeno, non pare forse udire Pietro, 
cbe una a Giovanni, presso la porta dellempio, 
al povero zoppo che loro l'elemoeina chiedeva, 
sentir facea : lo non ò nulla per darti, sola- 
mente ti dico nel nome di Gesù Nazareno, alzati 
e cammina? E subito si consolidarono le piante 
di lui, che dal seno di sua madre non mai ritto 
da sé erasi levato su I piedi. Questa divina 
possanza largamente il Signore comunica ai 
suoi servi in questa terra , per addimostrare 
che è egli Colui cui essi servono ed amano ; e 
per costringere, loro malgrado, i superbi delia 
terra a piegare il capo ed esclamare come 1 
maghi della corte di Faraone : Vi à qui il di- 
to di Dio. Ha queste sono cose cbe i veri fe- 
deli devono ossequiosi ammirare , e di cui in 



cuor loro debbono dar gloria a Dio , che am- 
mirabile ne' suol Santi si addimostra. Quello 
però su cui noi dobbiamo nel raccontato mira- 
colo fermare l’attenzione della nostra mente e 
togliere ad imitazione, si è appunto l'umiltà 
profondissima dalla Santa addimostrata nel far- 
lo. Per fermo, vedete l'ingegnosa maniera che 
ella seppe ritrovare per rimanersi oscura fra 
tanta gloria. Tutte e tre le volte cbe fece 
all’ infermo Santi la profetica assicurazione , 
cbe ei non saria morto di quella pestilen- 
ziale malattia, gliela fece sempre in segreto, 
senza che alcuno ne udisse motto; anzi anco 
nel solenne momento, quando dalle fauci ine- 
sorabili di morte Io strappò, fece si cbe nessu- 
no de' circostanti udisse il divino comando 
profferito dalla sua bocca. Di guisa che se 
l'infermo istesso quelle portentose parole rive- 
late non avesse, nessuno sapute le avrebbe. 
Imparino da ciò certe anime meno caute , le 
quali per poco che si veggono favorite da Dio 
con alcun dono gratìsdato, in vece di tenere 
gelosamente nascoso 11 secreto del re, come ne 
avverte lo Spirito Santo (1), imprudentemen- 
te agli occhi de'profani lo espongano, epon- 
gonsi cosi nel duro cimento di perdere la 
confidenza di questo re delle anime. Dappoi- 
ché allora di leggieri avviene che l’aura del- 
la vanagloria si fa strada nel loro spirito, ed 
allora guai ad esse ! Cbè é a sapere essere la 
vanagloria un micidialissimo veleno, il quale 
per poco che in un’ anima si intromette , sia 
la più perfetta che dir si possa, che presto o 
tardi l’uccide, se a tempo ed a lunghi sorsi 
non prenda il potente antitodo deU’umilià. Ma 
è tempo oramai di narrare altri portenti , e 
sia prima quello adopralo iu persona del no- 
stro fra Raimondo. 

Essendosi questo dabben religioso , come 
abbiamo detto, dedicato al servigio degli ap- 
pestali, ne contrasse facilmente il male. Una 
notte alzandosi per cantar mattutino, si trovò 
dal pestifero morbo soprappreso; fu quindi co- 
stretto rimanersi in cella, ed aspettare ansio- 
so il giorno , non mica per consultare alcun 
medico, ed ingoiar alcuna medicina, ma per 
potersi recare presso la sua santa penitente; 
perchè ben sapeva cbe ove ella il volesse , 



(1) SacrametUum regie abtcondcrt bonum eit. 
Tob. tS. 7. 
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all' instante dal morbo ferale libero rimasto 
sarebbe. Andò in etfetli . sorretto da nn al- 
tro frate, in casa di Caterina, subito che gli 
fa permesso uscire dal convento. Ha trovò che 
ella era andata via per visitare nn altro infer- 
mo; e non potendo più reggersi in piedi, chè 
il male incalzava, si mise a giacere su di un 
letto, pregando quei di casa cbe senza dimo- 
ra mandassero chiamarla. Venne in falli la 
Vergine, e cosi aggravato vcggendolo, s'ingi- 
nocchiò a’ piedi del letto dove ei languiva, e 
a far orazione si pose. Circa una mezza ora 
■tette ella ferma ad orare , nel qual tempo 
fra Raimondo sentissi sensibilmente discendere 
verso l'estremità de' piedi ogni maligno umo- 
re cbe per il corpo correvagli, e cosi adatto 
sano tornò , priacchò la Santa dalla fervida 
preghiera ei togliesse. Sarta che fu, con ilare 
volto fece portare del cibo, e volle cbe il suo 
padre il mangiasse. Dipoi fecelo riposare al- 
quanto su di qaeU'islesso letto , da cui dopo 
nn'ora fra Raimondo cosi gagliardo levossi , 
come se non mai male alcuno patito si avesse. 
Ciò vedendo Caterina, umilmente dissegU:» Ora, 
o padre, rendete grazie a Dio, il quale si è 
degnato di liberarvi da tanto periglio, ed an- 
date a proccurare la salute delie anime ». 
Cosi fece egli , recandosi in sul momento ad 
assistere gli appestati , lodando e magnifican- 
do il Signore, che per intercessione della sua 
Sposa tanta grazia conceduta gli avea. 

Ancora nn altro Frate predicatore, compagno 
del medesimo beato, e confessore estraordina- 
rio di Caterina venne da essa dalla peste gua- 
rito. Era desso fra Bartolomeo da Siena cbe 
servendo agli appestali , contralto ancora a- 
vcanc il micidiale contagio. Molli altri anco- 
ra dovettero in quella tristissima avventura 
sperimentare la benefica mano di questa Ver- 
gine portentosa. E per fermo, se ponghiamo 
mente che il nome di lei già suonava mera- 
viglioso nelle bocche de’ snoi concittadini; an- 
zi per latta Italia ed Europa ancora, e cbe la 
notizia di molte prodigiose guarigioni erano no- 
te per tutta Siena ed altrove; se a tutto ciò si 
riflette, dico, non è ponto a dubitare che ben 
grande calca di gente dovea del continuo im- 
plorarne il valevole e sienro patrocinio, o ben 
molti del paro dovettero essere i fortunati cui 
ella strappò dalle fauci del morbo ferale. Ma 
pure, oltre i pochi narrali in questo capo, non 



ritrovo altre miracolose guarigioni riportale da- 
gli storici coi ò letto. Vollero essi per avven- 
tura quelle solamente registrare, che maggior 
grido levarono, ovvero, come più è verisiml- 
le , di quelle solo tener ragionamento , cbe 
in persona de’ discepoli e figliuoli spirituali 
della Santa avvennero. Altra cagione di sì scar- 
so numero di liberati da lei prodigiosamente 
dalla peste , onde noi abbiamo notizia , può 
essere stata la cura somma che Caterina nel 
nascondere i snoi miracoli metteva, come an- 
cora l'ingratitudine grande di moltissimi i qua- 
li , ricuperata la salate per mezzo di lei, 
poco quindi curavano di darne gloria a Dio 
con manifestare la grazia ricevuta. 

Del resto ò voluto dire tutto questo sola- 
mente per dar sfogo ad un mio desiderio , 
perchè avrei voluto che tutte le più minute 
azioni di questa mia gran Santa fossero fi- 
no a noi pervennte, a maggior gloria di Dio, 
e a gloria ancora di lei; non già perchè cre- 
dessi coiai difetto la meravigliosa santità di 
lei punto scemare. Dappoiché , siccome di 
sopra nella introduzione a questa parte si è ac- 
cennato , io ben so la santità non consiste- 
re nel far miracoli , profezie e cose simili ; 
ma sibbene nell' esercizio delle virtù , mas- 
sime della carità, dell'umiltà, della peniten- 
za e va dicendo , virtù tntte da santa Cate- 
rina da Siena in eroico grado esercitate, sic- 
come tutte queste pagine evidentemente fan 
chiaro. 

CAPO XIV. 

DI altre miracolose gnarigioni fatte da unta Cate- 
rina in varie città d'ilaiia e di Francia. 

Allorché nella parte prima narrai il viag- 
gio di Avignone intrapreso dalla Santa, tra- 
lasciai a bello studio i vari prodigi che ella 
in sanare gli infermi vi adoprò; perchè qui 
era it luogo a favellarne acconcio, ed ora vo- 
lentieri a farlo ntl accingo. E sia in primo luo- 
go quello cbe ella fece in Pisa dimorando. 

Abitava colà Caterina, siccome i lettori già 
conoscono, in casa di Gherardo dc'Buonconli, 
ed ivi appunto le fu presentato un giovino , 
cbe da ben diciotto mesi dalia febbre quotidia- 
na era travagliato. Si può ben immaginare a 
che deplorabile stato fosse venato quel mise- 
ro. La Vergine appena cbe il vide, gli dimao- 
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dò, quanto tempo era che non si fosse con- 
fessato, ed egli liberamente rispose, che era- 
no di già molli anni trascorsi da che al sa- 
cro tribunale non sì accostava. Allora la Santa 
discagli: • Perché non hai lavata l'anima Ina 
con la confessione, iddio tl à data questa mor- 
tificazione; per col voglio, o figliuolo mio, che 
subito ti confessi, e gitti fuora il veleno dei 
tuoi peccali, che si bruttamente l' anima ed il 
corpo macchiato ed offeso ti hanno. » Ciò det- 
to, fece chiamare fra Tommaso suo confesso- 
re , e glielo consegnò. Compita la confessio- 
ne, l'infermo tornò a lei, ed essa cosi gli par- 
lò. « Vanne, figliuolo mio, con la pace di Cri- 
sto, cbè io non voglio che porti mai più co- 
teste febbri ». E le febbri ubbidienti si par- 
tirono, e mai più noi molestarono ! Reso così 
all'instante vegeto e robusto quel giovine, ai 
piedi della sua portentosa benefattrice gittan- 
dosi, con lagrime di vera riconoscenza, più che 
con parole, dì così segnalato favore la ringraziò. 

Ecco ora uno strepitoso miracolo , che la 
nostra taumaturga Vergine oprò alla presenza 
di tutto un popolo. Tornando ella di Avigno- 
ne, passò per Tolone, siccome dicemmo, e pre- 
se alloggio in un pubblico albergo di quella 
città , assieme con la numerosa compagnia , 
tra cui eravi il nostro bealo Raimondo. Ap- 
pena si sparse per la città la nuova che era- 
vi giunta la celebre Sanese, l'a postola instan- 
cabile, la portentosa curatrice d’infermi, l’in- 
signe dottoressa, mandala da’ Fiorentini a pa- 
pa Gregorio XI, e che sola era stata da tanto 
di persuaderlo a rimettere in Italia il seggio 
ponteficaie; che subito una immensa calca di 
popolo all'albergo per vederla si recò. Stando 
in quel punto l'umile Caterina in una stanza 
a far orazione , vulcano perciò i suoi disce- 
poli , specialmente fra Raimondo , impedire 
che disturbata fosse. Ma va e trattieni l'im- 
peto di un popolo invaso dall’ entusiasmo di 
religione, ed animato dalla speranza di venir 
da corporali miserie, e da spirituali angustie 
miracolosamente guarito ! Invano adunque riu- 
scì 1’ opera loro ; che anzi i più audaci fra 
quella gente giunsero a penetrare fin dentro 
alla stanza ove la Vergine in dolce colloquio 
con il suo Sposo dcliziavasi. Fra questi, spin- 
ta dall'amor materno, una donna si fece stra- 
da recandosi in braccio il fruito del suo se- 
no, che più a mostro somigliava che ad uma- 



na creatura, sì difformato si era , ebe a solo 
vederlo metteva ribrezzo. 

Non voglio prnovarmi a ridire quali pa- 
role uscissero dalla bocca di quella madre , 
per muovere Caterina a fare una di quelle 
meraviglie il cui grido, valicate le Alpi, fi- 
no a quelle provenzali spiagge era giunto. Chi 
mai può pretendere di essere eloquente come 
una madre posta In tale congiuntura? « Solo 
che tu , o Sposa di Gesù Cristo , li benigne- 
rai ricevere fra le tne braccia questo mio fi- 
gliuolo, ei immagine di nomo acquisterà. » Co- 
si con disperale grida quella donna dicea. Si 
negò al principio ramile Vergine, perchè ben 
prevedea , che se il Signore si fosso compia» 
cinto per suo mezzo qnella cosi portentosa 
guarigione adoprare , quale grido di entu- 
siasmo si sarebbe levato fra qncl popolo in 
suo favore , quanta gloria te sarebbe venu- 
la; eose da cui il suo cuore amante e sitibon- 
do di obbrobri e di spregio sommamente ab- 
boniva. Ma alla fine , non potendo i' ani- 
mo suo generoso più lungamente alle ango- 
sciose inslanze di quella misera madre ed 
alte suppliche di tanti circoslanlì resistere , 
prostese le braccia ed accolse quella sconcia- 
tura. Ed oh portento ! appena quell'ammas- 
so informe di carne dalle mani di Caterina 
venne tocco, che subito a perfette figura uma- 
na si modellò Qual tuono di applausi, quan- 
to farore di evviva , quante esclamazioni di 
meraviglia, si suscitassero fra gli attoniti spet- 
tatori , quante lagrime di tenera riconoscenza 
scorressero dagli occhi di talli, specialmente 
di quella donna avventurosa , che allora ve- 
ramente potea dirsi madre , perchè allora so- 
lamente polca vantare di aver un figlio, chi 
potrebbe ridire? Fu tele te commozione di 
quel popolo , che il Vescovo di qaella città 
fece inslanze di voler abboccarsi con la Sante, 
ed ebbe a rimanere mollo più edificalo dello 
massicce virtù c della celestiale scienza di lei, 
che non fosse meravigliato del celebre prodigio 
del rinato fanciullo, che ben così diresi può. 

DI Tolone la Sante venne in Genova , ed 
in questa ciltà ancora oprò due prodigiose gua- 
rigioni, in persona di due suoi dilettissimi fi- 
gliuoli spirituali. Neri Psgliaresi e Stefano Mae- 
conl, nomi a’ lettori di queste istoria già noti. 
Neri adunque venne assalita da gravissimi do- 
lori colici, per cui nè di giorno, nè di notte 
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dorar riposo potea, con grandissimo fastidio 
di lotta la casa. Vedalo ciò Caterina, mandò 
prestamente per i medici , ma sebbene molti 
rimedi da essoloro ordinali fossergli apprestali, 
pare nessun giovamento ne veniva alt infermo; 
unsi vieppiù peggiorava, di modo che di sua 
vita poca o nessuna speranza più dava. Allo- 
ra il bealo Stefano, mosso da grande pietà di 
questo sno amico, presso la Santa recatosi, e 
a piedi di lei prostratosi, con lagrime la pre- 
gò cbc non pennellesse ponto che Neri re- 
stasse a mezzo il cammino e fuori della patria 
le ossa lasciasse. A Stefano cosi ella rispo- 
se. « Qual è la cagione, o figliuolo, poiché 
tanto li turbi T se Dio vuol premiare Neri 
delle sue fatiche, lo non turbamento, ma con- 
solazione devi averne. » Ma il buon Stefano, 
che grande affetto portava a quel suo compa- 
gno, le replicò : 0 dolcissima madre mia, io 
vi supplico , che diale ascolto alle mie pre- 
ghiere , perchè io non dubito , che se piace- 
rà a voi , Neri sarà liberato. » Non polendo 
la pietosa Vergine più raffrenare l'affetto di 
madre che nutriva grandissimo verso questi 
figliuoli dello spirilo suo, disse : « lo ti esor- 
tava , o Stefano , a conformarli alla divina 
volontà ; ma poiché io così afflìtto ti vedo , 
voglio che lo domani mi rammenti ciò , al- 
lorché andrò alla messa per comunicarmi, ed 
io ti prometto che farò per lui orazione ; in 
intanto prega iddio che mi esaudisca. » Ste- 
fano contento di tali parole , che per lui dì 
sicura guarigione erano promessa, fu allenas- 
simo il dimane di ridurla a mente alia San- 
ta, la quale ila a comunicarsi fu rapila , se- 
condo il solito , in estasi soavissima. Rilorna- 
ta che fn al minWerio de’ sensi , rivolta ai 
Maccont che erale dappresso ansioso dì saper 
Pesilo delle sne raccomandazioni , sorridendo 
dissegli : « Tu bai avola la grazia che tan 
to desideri. » Fuor di modo Melo Slefano cor- 
se frettoloso presso l' infermo , e lo ritrovò 
che in quel punto medesimo grandemente ol- 
tre ogni espettazionc migliorava, ed Indi a po- 
co di ogni male del tatto fn libero. 

Ma levato Neri di letto, ecco che vi si po- 
se a giacere il suo intercessore, colpito di feb- 
bre maligna. Ma non fu mestieri di altro 
per sanarlo, se non che l'affezionatissima sua 
madre andasielo a visitare , e della qualità 
del male richiedeseelo , ed inteso che le feb- 



bri sommamente il travagliavano, dicessegli • 
a Io ti comando.in virtù di santa ubbidienza, che 
tu non patisca più queste febbri. » E l'ubbi- 
diente Stefano si alzò alfinstante dal letto del 
tulio guarito ! Ecco qui un'allra santa asin- 
ata di Caterina per allontanare da sé la gloria 
di si bel miracolo, facendo con quelle paro- 
le vedere la prodigiosa guarigione, il Signore 
averla al merito dell’ubbidienza dell'Infermo, 
non già a lei slessa conceduta. 

Tornata Caterina dal suo lungo e memoran- 
do viaggio in patria , il seguente prodigio vi 
adoprò. Bravi ira le altre una sorella della 
penitenza per nome Gemmina , mollo a lei 
famigliare. Costei fu assalila da una grave 
malattia , cioè dalla squinanzia, ossia infiam- 
mazione delle fauci c della laringe, che rende 
difflclte li respirare e l'inghiollire , maialila 
pericolosissima , come si vede; perchè ad ogni 
poco di morire affogalo si corre rischio. L’in- 
felice suora, che sapeva bene la grande santi- 
tà di Caterina , ed il potere ebe il Signore 
sa i morbi dato le avea , a tei pensò ricor- 
rere e scongiurarla a donarle la sanità. Un 
di adunque Gemmina, come potette il meglio, 
si condusse in casa della nostra operatrice di 
portenti , e piangendo si fece a mostrarle il 
gravissimo suo male, e a dimandarle aiuto. 
■ 0 madre mia, dicca , io sono moria, se voi 
non mi porgete soccorso. » Fu sobito tocco da 
pietà l'amoroso cuore della Vergine, e quindi, 
piena di fede nella divina possanza del sno 
Sposo, pose incontanente la mano su la gola 
delt'inferma , formandovi il segno venerando 
delta croce ; ed ecco in un attimo Gemmina 
in tatto sana tornò. 

Nè meno stupendo si fn il prodigio ebe sia- 
mo per riportare. Dallato al succitato ospedale 
Ili santa Maria della Misericordia in Siena abi- 
tava un'aUra suora delia penitenza, di cui gli 
storici non rammentano il nome. Un di, mentre 
essa tutta intenta alle sue faccende in una stan- 
za di sua abitazione tratlenevasi, avvenne che il 
solaio di essa in un instante profondò, seco tras- 
portandola nella sua mina. Corsero al misere- 
vote caso i vicini , e tulli si dettero alla pietosa 
opera di rimuovere quei rollami, con la fidanza 
di poter a tempo prestar aiuto alfinfelice don- 
na ; ed in fatU loro riuscì di trovarla che an- 
cora viveva, ma cori pesta e malconcia in tallo 
il corpo che poca speranza dava di poter olirà 
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quel giorno protrarre la vita.Tattl quindi tram- 
basciati, non valendo ad aiutarla in modo alcuno, 
aspettavano che ella finisse di soffrire col finire 
di vivere. Udito il fiero caso Caterina , e mossa 
a pietà della sua sorella, andò a visitarla, ed e- 
sortendola alla pazienza, si fece con amorosa 
compassione a toccarla con le verginali sue ma- 
ni per tutto il corpo. Cosa mirabilissima ! nes- 
suno avea fino a quel ponto potuto nè meno 
leggermente posarle sopra un dito , senza che 
ella non avesse sentito strazianti dolori , e date 
lamentevoli grida; ed allora il tocco della ma- 
no della Santa non solo non molestavala , ma 
all'instante ogni dolore toglievate; per cui ella 
cominciò a volgersi a suo piacimento per il let- 
to. Ma perchè questa suora ben conosceva l’n- 
millà grandissima della sua benefattrice, tacque 
affatto, finché questa non fosse partila, siccome 
era solita praticare dopo tali prodigi per ischi- 
varo le lodi. Appena però che la Santa al- 
lonlanossi , ella palesò a tutti gli astanti , 
i quali di già in parte eransl avveduti della co- 
sa, come Caterina con il solo tatto della sua 
mano del tutto risanata aveala ; ed il suo dire 
confermò con il fatto, levandosi in loro presenza 
sana e spedita, come se non mai fatto avesse 
quel salto che sappiamo. 

CAPO XV. 

Ultima infermità di unta Caterina da Siena , ed 
ultimo «io discorso a' suoi discepoli. 

Riprendere ora ci è mestiere il filo isteri- 
co della vita delia nostra gloriosa Eroina, in- 
terrotto nel capo ultimo della prima parte ; 
e venir qui narrando ci conviene l’estremo 
stadio di quelle sublimi e mirabili azioni, con 
cui ella il mortale sno corso compì. Accennam- 
mo nel succitato capo come la pietosa nostra 
Santa si offri generosamente e senza riserva vit- 
tima volontaria al Signore per la Chiesa e per 
il Papa; e come data perciò in piena balia de- 
gli spiriti infernali, ne fecero essi si fiero ed 
aspro governo, che alla fine ella ne mori. Di 
questi nitimi giorni adunqne del vivere di 
santa Caterina, e de’ mirabilissimi esempi di 
virtù che essa ci lasciò in sol letto della sna 
penosa agonia e del suo prezioso trapasso, ec- 
comi di presente a tenere partitamente paro- 
la. Ed U farò seguendo a preferenza quan- 



to ne lasciò scritto nn testimonio oculare , 
che ebbe la bella ventura di assistere la mo- 
rente Vergine, Inflno a che trasse l’ultimo ane- 
lito (1). 

Travagliala dunque a quel modo cosi cru- 
dele da’ demoni , ed aggiungendovi per so- 
prappiù cstraordinarie penitenze ed orazioni, 
traeva innanzi la vita in Roma la nostra Ca- 
terina , tutta intenta a placare Io sdegno di 
Dio contro di quella proterva città meritamen- 
te sdegnato. Giunto pertanto il novello anno 
1 380, cominciò la Santa a sperimentare gran- 
di novità non solo nei suo spirito , ma pura 
nel corpo , di guisa che fu costretta muta- 
re lutto il tenore dei vivere suo; perchè non 
solo le venne in orrore quel poco di sugo di 
erbe che qual unico sno cibo masticar sole- 
va , ma neppure una goccia di acqua polea 
ingoiare per refrigerio, onde pativa di conti- 
nuo una sete cosi gagliarda e spasimante, ed 
una infiammazione di gola cosi grave , che 
parca spirar fuoco ; e chiunque poncasi a par- 
lare con cssolel, sentiva sensibilmente uscirle 
di bocca il respiro cosi cocente, come se essa 
nel petto un grande Incendio rinserrasse. La 
sola comunione era tutto il suo cibo e la sua 
bevanda; eppure la sua salute non appariva per 
nulla peggiorata ! Questa astinenza del tutto 
miracolosa soffri ella fino alla domenica di 
Sessagesima, che in quel anno accadde nel di 
29 di gennaio. In tutto questo tempo il Signo- 
re più del consueto gli tnneffabili suoi doni 
le comunicò. La sera però delta suddetta do- 
menica venne la Santa da fierissimi dolori so- 
prappresa; nella notte del seguente lunedi, do- 
po di aver deltato al detto Bardacelo una let- 
tera per Cristo tn terra ( Papa Urbano VI ) 
ed un'altra per tre Cardinali, fa di nuovo assali- 
ta da un altro accidente cosi terribile, che cadu- 
ta in terra tutti gli astanti come morta la pian- 
gevano , non dando ella segno alcuno di vita. 
Ma dopo alcun spazio di tempo da sè stessa si 
levò, non senza miracolo, e non parea affatto 



(1) SI è questi quel Barducolo Canlgiaol altre 
volle menzionato in quale pagine , discepolo e 
segretario della Santa , il qnale , tu una lettera 
■orlila a certa anor Caterina Petriboni , religiosa 
In un monistero di FIren», narrò per disteso 11 
felicissimo transita delia beata tua madre e ma- 
stra spirituale. 



Digitized by Google 




T 



200 



quella stessa che in tal modo era giaciuta. Da 
quel ponto però iofioo alla morte non istetle 
mai più sana. 

Venata la qnaresima. non ostante che fosse 
immersa in un mare di spasimi, cominciò a 
darsi con tanta applicazione di animo all'ora- 
zione, che pareva un miracolo per la frequen- 
za degli umili sospiri e degli amari pianti che 
dall’intimo del cuore traeva. Per aver alcuna 
idea dell’ intensità del fervore con che la no- 
stra Vergine davast all'orazione, basta sapere 
che un’ ora spesa da lei orando, più indebo- 
livate quel tenero e mortificato suo corpicciuo- 
lo, di quello che accadrebbe a qualunque altro 
che per due giorni continui in orazione per- 
sistesse. Cosi esprimasi il prelodato messer Bar- 
dacelo Canigiaui. Eppure sebbene cosi affranta 
e languente ogni mattina nella domestica cap- 
pella ad udire la messa e a comunicarsi si reca- 
va ; quindi levavasi in tale stato , che ognuno 
che l'avesse veduta, avriala credula morta, e 
sostenuta da qualche sna figliuola spirituale al 
povero suo lettacelo si riconduceva. Ma quello 
che invero recar deve meraviglia non è il nar- 
rato, sebbene quello che a dire ora venghiamo. 
Ridottasi adunque quasi cadavere in sul letto, 
appeua vi si rimanca una o due ore, che levan- 
dosi di nnovo, ed accompagnata da alcuni suoi 
disccpoli,dalla sua casa finca s. Pietre, indi ol- 
tre nn miglio lontano, recavasi, e colà prostrata 
su la tomba del principe degli Apostoli fino a 
vespro rimauevasi,coo ardentissimi sospiri sup- 
plicando il celeste suo Sposo per la Chiesa ed il 
suo Vicario, offrendosi sempreppiù vittima vo- 
lontaria per i peccati del popolo ; quindi face- 
va ritorno a casa , putissi ben immaginare in 
che deplorabile stato corporale. In uua di que- 
ste sue gite ebbe una visione , in cui parsele 
che la navicella della Chiesa lutla su le sue spai- 
le poggiasse, e fu si grave il peso, che ella non 
potendolo sostenere , ne cadde realmente tra- 
mortita sai suolo. Comprese ella ben tosto ebe 
vi facea bisogno del sacrificio delia sua vita af- 
flo di placare Io sdegno del Signore e ridonare 
la pace alia Chiesa; Io comprese, e generosa- 
mente qual vittima di olocausto di nuovo si 
offerì. 

Tali furono gii esercizi di Caterina in fino 
alia terza domenica di Quaresima , quando fi- 
nalmente , vinta dalla veemenza de’ dolori e 
dei languore, e sopralutto dalle molteplici af- 



flizioni di animo per la considerazione si dei 
peccali che vedeva ogni di più moltiplicarsi , 
e si de’ pericoli sempre più gravi a’ quali sa- 
peva dover esser sottoposta la Chiesa, di rima- 
nersi nel letto astretta si vide. E facevansi di 
di in di cosi gravi gli spasimi del corpo, e le 
ambasce dell’animo , ebo non potea nè manco 
alzare alquanto la lesta. « Queste pene , ella 
stessa dicea, sono veramente corporali, ma non 
giù natnrali ». Ed erano di fatto soprannatura- 
li, perchè n’erano autori i demoni , i quali , 
come più volte si è detto, permettendolo Iddio, 
con tutta la possa dell’ infernale loro furore 
contro di lei di frequente scagliavano. Tutte le 
quali pene soffriva la languente Vergine con 
tale rassegnazione di volontà ed ilarità di sem- 
biante, ebe il predetto suo discepolo, che erano 
testimone, asserisce ebe se egli spiegarle volesse, 
crederebbe di far ingiuria ad un argomento 
che spiegar non si può. Altri accenti , allora 
che più incalzava lo spasimo, ella non prof- 
feriva ebe questi; • Grazie vi rendo , o eterno 
Sposo , ebe favori così grandi fate dì nuovo o- 
gni giorno a me miserabile ed indegnissima vo- 
stra serva. > 

E con tutto che cosi travagliata nell’ animo 
e nel corpo, pure la pietosa seguiva plucche- 
mai a prendersi cura de’ numerosi suoi figli 
spirituali , e di frequente dintorno al mise- 
ro tetlicciuolo chiamandoli, con la languida vo- 
ce dava loro con malcreate affetto de' spirituali 
documenti, affinchè potessero, anco dopo la sua 
morte , nel sentiero della perfezione mai sem- 
pre progredire. Ecco alcuni squarci di que- 
sto che chiamar ben si può spirituale testa- 
mento della nostra Santa. Loro adunque ram- 
mentava essere prima o fondamentale pie- 
tra dell’edificio spirituale, il proprio cuore di 
ogni amore sensibile dispogliare non solamen- 
te verso qualunque persona, ma ancora verso 
qualsivoglia creatura, e con semplice ed intero 
cuore Iddio creatore nostro cercare. * Concio- 
siacbè , sono queste proprie sue parole , non 
può darsi il cuore totalmente a Dio, se egli non 
sia libero di ogni altro amore, e aperto c sem- 
plice senza doppiezza. > Affermava ancora che 
essa fin dalla fanciullezza crasi principalmente 
aflaticala.ed ogni sua cura avea posta per adem- 
pire colate insegnamento. Diuea dippiù aver co- 
nosciuto , senza il mezzo dell'orazione t’ani- 
ma non potere arrivare perfettamente ad un 
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tale stalo, in coi dona tutto il suo cuore a Dio : 
Soggiungeva eziandio essere assolutamente ne- 
cessario che l'orazione sia fondala nell’umiltà , 
e che non proceda da alcuna confidenza di 
qualunque virtù di chi prega , e che noi non 
dobbiamo mai farci fuggire dalla mente, che da 
noi stessi nulla possiamo , e cbe nulla siamo. 
< Io stessa, cosi ella seguitava, io stessa, o mìei 
figliuoli , 6 proccurato di darmi sempre all'e- 
sercizio dell’orazione per acquistarne l’ abito 
continuo , poiché io conosceva dalla stessa ora- 
zione le virtù accrescimento e vigore riceve- 
re e senza di lei indebolirsi e venir meno. Il 
perché , o miei carissimi figliuoli, attendete, 
vi prego, attendete onninamente alia perseve- 
ranza dell’ orazione sia vocalmente , sia mental- 
mente; vocalmente pregate in certe determina- 
le ore, mentalmente poi pregale sempre sia in 
atto, sla in abito. Dicea ancora che col lume 
della viva fede avea ella chiaramente veduto 
tutto quello che a lei ed agli altri accadeva, tut- 
to da Dio procedere , non per odio , ma per 
grande amore che ei porla alle sue creatore; per 
cui ella acquisita avea un amore ed una pron- 
tezza grandissima di obbedire tanto ai coman- 
damenti di Dio, che de' snperlori, giudicando 
sempre che gli ordini loro venissero da Dio 
o per bisogno della salute sua, o per accre- 
scimento di virtù nell’ anima sua. Insegna- 
va pure per acquistare la purità della men- 
te essere mestieri che l’uomo da ogni giudizio 
del prossimo e da ogni vano ragionare de'fat- 
11 altrui si guardi , cbè noi in qualsivoglia 
creatura la sola volontà di Dio rimirare dob- 
biamo. Onde con molta efficacia loro inculcava 
che niuna creatura per qualsivoglia cagione 
dovessero giudicare ; cioè per modo di giudi- 
zio dispregiare o condannare , ancorché con 
gli occhi propri commettersi dagli altri vedes- 
sero il peccalo; e se giammai il peccato di che 
che sia fosse loro manifesto, a quel peccatore 
dovessero compatire, e per lui al Signore por- 
gere preghiere e non già schernirlo, e dato 
fiato alla tromba, pubblicamente il mal fatto 
manifestare. Oltre di ciò, dicea, che grandis- 
sima speranza e fiducia avea ella sempre po- 
sta ed avuta nella divina Provvidenza; ed a 
ciò quindi induceva gli animi de’ sooi disce- 
poli, loro narrando come ella avea per espe- 
rienza conosciuto esser la divina Provvidenza 
eccessivamente grande ed in ogni parie diste- 
fifonljlta 



| sa : « Della quale cosa, voi stessi, o miei ca- 
I rissimi, cosi a loro rivolgendosi dicea , molte 
volte siete stali testimoni , quando il Signore 
miracolosamente alle nostre necessità à sovve- 
nuto. Questa istessa divina Provvidenza non 
manca mai ad alcuno che in lei spera; adun- 
que in modo singolare vi raccomando che 
abbiale in essa fiducia , che essa del paro 
in singolare modo sempremai vi sarà propi- 
zia. » 

Questi ed altri salutevoli documenti dando 
a’ suoi discepoli , terminò il suo discorso col 
precetto del Salvatore , umilmente ed instan- 
temcnle pregandoli, che scambievolmente si a- 
massero; « Amatevi scambievolmente, o miei 
carissimi, cosi amorosamente loro dicea , a- 
matevi , perocché in questo singolarmente 
mostrerete di essere stati e di voler essere 
per sempre miei figliuoli spirituali. Se voi 
questa reciproca dilezione vi avrete, io allora 
mi riputerò e procurerò di esser vostra madre; 
e voi cosi adoperando sarete la mia gloria e 
la mia corona, ed in perpetuo vi riceverò per 
figlinoli , pregando la divina Bontà , che in- 
fonda nelle anime Toslre quell'abbondanza di 
grazie, che nell’anima mia infondere si & de- 
gnala. Sieno adunque 1 vostri desideriì sem- 
pre accesi, c con umile e divola orazione in- 
nanzi a Dio offeriteli per il buono slato della 
santa Chiesa di Dio , e per il Vicario di Gesù 
Cristo. Questi islessi desideriì, o figli miei, ò 
porlati lo slessa nel mio cnore, ed al cospet- 
to di sua divina Maestà gli ò umilmente e 
perseverantemente esposti , c per vederli ap- 
pieno soddisfatti molte pene ed infermità ù 
tollerato nel mio corpo, e per tal cagione an- 
co ora soffro pene acerbissime; perchè Sata- 
na à ottenuta licenza dal Signore dì trava- 
gliarmi a suo talento , siccome l’ebbe sa di 
Giobbe. Onde io penso , o miei dilettissimi , 
cbe 1’ amatissimo Sposo mio abbia assoluta- 
mente disposto, e voglia cbe net predetto ac- 
ceso desiderio , e per questo medesimo desi- 
derio, dopo queste pene, cbe la bontà sua mi 
à date, l’anima mia, tratta fuora di questo te- 
nebroso carcere , al suo principio ritorni, • 
Ciò udendo i numerosi discepoli tutti ango- 
sciosi si dettero in preda a grande tristez- 
za , ed a profuse lagrime , pensando che fra 
breve dell' amatissima ed amorosissima lo- 
ro madre e maestra privi rimaner doveano. 

36 
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Essa allora per riconfortarli cosi loro parlò: 

« Non dovete, o figliuoli carissimi , della mia 
morte rattristarvi , anzi piuttosto con essomò 
goderne e rallegrarvi voi dovete , perchè io 
lascio questo luogo di travagli , e nel pacifi- 
co soggiorno del Cielo men vado a riposare. 
Intanto sicuramente vi prometto, che io dopo 
la mia morte vi sarò più utile e vi aiuterò 
più grandemente di quello che in questa mi- 
sera vita abbia fatto. Ma pure sappiate che 
io e la vita e la morte, ed ogni cosa nelle ma- 
ni dell’eterno mio Sposo ripongo; che se egli, 
vedendo che io sia per essere di giovamento 
ad alcuna creatura , ancora nelle fatiche e 
ne’ tormenti voglia lasciarmi, io sono pronta 
per onor del suo Nome e per la salvezza del 
prossimo ad Incontrar cento volte il giorno , 
se sia possibile, e la morte ed i tormenti. Che 
se a lui piaccia che io passi di questa vita , 
abbiate per certo, o figliuoli carissimi, che io 
ò data la vita per la santa Chiesa , e ciò , io 
credo , per grazia singolarissima dal Signore 
essermi stalo conceduto. » 

Dopo di aver cosi parlalo a tatti la gene- | 
rale 1' amorosa Madre , imprese a dirigere il 
suo discorso ad ognuno di essi in particolare, 
assegnando a ciascuno il modo di vivere che 
dopo la sna morte tener doveano, ed a quel 
che non ancora stato alcuno arcano preso , a 
quale Iddio chiamavali partitamenlo manifestò. 
Ad alcuni quindi impose che entrassero in vari 
ordini religiosi, ad alcuni che la vita eremitica 
imprendessero^ ad altri in fine che l'abito che- 
ricalo vestissero. E perchè , appresso la sua 
morte , stali non fossero senza capo e consi- 
gliere, a tulli Impose che in lolle le vicende 
a fra Baimondo ricorressero , e quale supe- 
riore Io rispettassero ed ubbidissero, siccome 
a lei fatto avcano(t). Le donne poi, massime 
le suore della penitenza, volle che riconosces- 
sero per supcriora suor Alessia , la più fida 
e diletla delle sue figliuole. ■ E cosi , scrive 
fra Baimondo , ogni cosa in particolare dis- 
pose, sreondo che lo Spirito Santo dollavale, 
siccome poi mostrò l'esperienza; perocché tut- 
te le cose che ordinò, tatle a bene e ad onore 
di Dio riuscirono. » Qui non posso passarmi di 



non fare spedale menzione del discorso che 
ella tenne al prediletto de'sooi figliuoli, il bea- 
lo Stefano Marconi. Ecco come egli lo descri- 
ve: i Quando la nostra santa Madre agonizzava, 
ordinò ad alcuni ciò che dopo la sua morte 
fare dovessero. Dipoi voltandosi a me, ed ac- 
cennandomi coi dito, disse: E a te, o Stefano, 
in virtù di santa obbidienza comando per par- 
te di Dio che tu vada in tulli i modi alla 
Certosa , poiché a quell’ordine Iddio li à 

chiamalo ed eletto Allorché la Santa, 

cosi seguila il bealo Stefano, mi comandò ta- 
le cosa , io non desiderava allatto di entrare 
nè all'ordine della Certosa, nè in altro ; ma 
dacché ella passò in Cielo, si accese nel mio 
cuore un lai desiderio di eseguire 1 suoi co- 
mandi , che se tulio il mondo avesse volalo 
contrariarmi , lo non l’avrei badalo , siccome 
mostrò l’evento. » Quale riuscita avesse fallo 
cotesto discepolo di santa Caterina si è di già 
dello. 

Disposta che ebbe in tal guisa ogni cosa 
per il bene de’figliuoli, con queU'umillà, che 
tanto in luna sua vita la prcdisUnse, comin- 
ciò dimandar perdono a tulli, dicendo: « An- 
corché, dileliissimi miei, io abbia sempre a- 
vuto sete e desiderio della vostra salute , lo 
che non ardisco negare , nientedimeno io so che 
in molle cose ò mancato verso di voi, sì per- 
chè io non sono stala a voi di esempio di lu- 
ce spirituale, di virtù e di buone opere, sic- 
come avrei dovuto e potalo essere, se lo serva 
vera e sposa fedele di Gesù Cristo fossi sta- 
ta ; si ancora, perchè io non sono stala, sic- 
come dovea, per lo vostre bisogne corporali 
diligente ed accorta. Per la qual cosa da 
tatti, e da ciascun di voi chiedo perdono, esor- 
tando o pregando umilmente ed i natantemente 
ognuno, che sino alla fine la via ed 11 cammino 
della virtù seguitiate ; cosi facendo, sarete, co- 
me da principio ò dello, il gaudio mio e la mia 
corona. » E delle queste cose, rivolgendosi al- 
la vecchia Lapa sua madre , che dirottamente 
piangeva, con profondo rispetto ed amore più 
volle la matornale benedizione le dimandò. 
La quale ottenuta, si pose in agonia. 



(t) Fra Raimondo era assente, trovandosi In Ge- 
nova , mandatovi da papa Urbano per affari ap> 
parteneuti al bene della Chiesa. 
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CAPO XVI. 

Agonia e moria di san la Caterina. 

Tallo il raccontato neH’antccedcnle capo ac- 
cadde pria della domenica antecedente all’ A- 
scensionc ; nel mattino poi di essa domenica, 
più di due ore innanzi giorno parve che la 
Santa alla morte si avvicinasse, onde le’ segno, 
senza parlare, di volere l’assoluzione, che to- 
sto le venne impartita, e ricevette ancora con 
indicibile fervore il santo Viatico e l'estrema 
Unzione per le mani del venerabile frale Gio- 
vanni, abate del celebre monastero di s. An- 
timo. Accollo che si ebbe nel suo cuore ver- 
ginale lo Sposo, fa veduta tulio ad un tratto 
animarsi e gesticolare con le braccia, come se 
avesse avuto a sostenere grave assalto; ed ora 
vedevasl parlare, ora tacere, ora rispondere , 
ora ridere, ed ora anco far sembiante di croc- 
ciarsi. Tutti gli astanti lagninosi ed altoniti la 
contemplavano, e ben si avvedevano essere quel- 
la una (ulta terribile che la loro madre e mae- 
stra contro a’ principi delle tenebre sostene- 
va. Era di già un’ora c mezzo trascorsa da che 
la valorosa Sposa di Gesù Cristo con lo spi- 
rilo d’inferno tenzonava, quando fu veduta con 
volto rìdente: « No, no, gridare , io non cercai 
mai la vanagloria, ma sibbene sempre la glo- 
ria vera e la lode del Signore. » Sono queste 
parole dalla Santa nostra in quell’ ora solenne 
profferite, in cui andava a dar ragione di ogni 
suo atto a Colui , che anco lo giustizie passa 
a severa rassegna; sono, dico, queste parole 
una evidente e magnifica testimonianza della 
santità di tutta sua vita , spesa da lei lutla 
per Dio. < lo, dice queste cose raccontando il 
beato suo confessore, io che spessamente udii 
le sue confessioni si generali come parziali, e 
tutte le azioni di lei ò allentamento conside- 
rate , posso far sicuramente questa testimo- 
nianza, che tutte le opere sue faceva sempre 
per ispeeial comandamento di Dio, e per di- 
vina ispirazione , e non solamente alle lodi 
degli uomini, ma neppure agli stessi uomini 
in alcnn modo pensava , se non allora ebe 
per la loro salvezza pregava , o quando la 
loro salute con le sue fatiche proccurava. » 
Oh mio Dio ! se a tale Santa , che pur dare 
polea si formale mentila , il demonio per in- 
durla a disperazione tali coso rinfacciava , 



che sia di altri ebe miseramente si affaticano 
per un briciolo di lode umana, c vanno de 1 
continuo in busca della veramente vana glo- 
ria del mondo ! 

Dopo tanta sconfitta non si ristette il fiero 
tentatore ; dappoiché dalle parole e dagli at- 
ti della morente Vergine ben si argomentava 
che egli tentassela ancora di fede , perchè 
dopo una mezzora di silenzio la Santa, levan- 
do con violenza il braccio destro e fortemente 
il letto percuotendo, per circa sessanta volle 
di seguito si pose a dire Credo; infine mutan- 
do parlare, e tenendo le mani giunte profferì 
altrettante volle : Peccaci , Domine , miierere 
mei. Sono peccatrice , o Signore , abbiate di 
me misericordia. Iodi : Sonde Devi , misererà 
mei. Santo Iddio, usatemi pietà; ed allre for- 
inole amili e divote , esprimenti diversi atti 
di virtù. Dopo di che incontanente mntossi di 
volto , che di fosco e tenebroso , allegro di- 
venne e giocondo , e gli occhi specialmente, 
ebe prima penosi e languenti apparivano, ac- 
quistarono altra volto tulio il loro angelico 
splendore: talmente chiaro si vedea che usci- 
to vittoriosa si era dall'aspro e fiero cimento 
che con le infernale squadre sostenuto si avea! 
E si pose a ringraziare il misericordioso suo 
Sposo, che in lei e per lei combattuto avea. «One- 
sto mutamento , dice il Bardacelo, mitigò assai 
il nostro dolore , ebe con qaeli'afiiizione, che 
voi potete pensare, le stavamo intorno ». 

Giacea Caterina in seno di suor Alessia, ed 
allora procurò di alzarsi, e con un po’ di aiuto 
a sedere sul letto si pose, appoggiata mai sempre 
alia stessa prediletta sua sorella. Gli amorevoli 
suol figliuoli e figlinole spirituali le posero 
innanzi agli occhi una divoto tavoletta, dove 
eran alcune reliquie e figure di Santi. Ella 
però fissò gli occhi ad un pezzetto del legno 
della Croce quivi incastrato, e cominciò ad a- 
dorarlo, spiegando con le parole profondissimi 
sentimenti delia bontà di Dio; poscia con lagri- 
mosa umiltà cominciò a rendersi in colpa di 
tutti i supposti suoi peccati : « Misera me , 
dicea , che non ò osservati , o Signore , i 
comandamenti a me fatti dalla vostra bontà, 
ed in particolare quello , con cui mi ordina- 
ste , ebe cercassi sempre di dare l'onore a 
voi e la fatica al prossimo mio. Voi , o Dio 
eterno , mi comandaste , ebe io abbandonas- 
si tolta me , e solo cercassi la gloria e lau- 
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de del Nome vostro nella salute delle anime , 
duellandomi di prendere questo cibo in su 
la mensa della santissima Croce ; ed io ò 
cercato le proprie consolazioni. Voi sempre 
mi invitaste a costringervi con spasimali , 
dolci ed amorosi desideri!, con lagrime , e 
con rumile e continua orazione a far miseri- 
cordia a tutto U mondo , e ad aiutare e di- 
fendere la santa Chiesa , promettendo con 
questo mezzo di esaudirmi ; ed io misera non 
vi ò corrisposta , ma sono stata addormen- 
tala nei letto della negligenza. Misera me ! 
voi mi poneste a reggere anime , dandomi 
tanti Gglìuoli, acciocché io di singolare amo- 
re gli amassi , e con sollecitudine a voi per 
la via della verità gli dirizzassi ; ed lo sono 
stata loro specchio di miseria, e non ù avu- 
to di essi sollecita cura, nè con la continua 
ed umile orazione gli ho sovvenuti, nè esempio 
alcuno di bnona e santa vita loro ò dato. Oimè! 
misera me , io non 6 avuto in riverenza gli 
innumerevoli doni e grazie di tanti dolci tor- 
menti c pene , quante vi è piaciuto di porre 
su questo fragile corpo mio , e perù non le 
ò portato con quell' affocato amore , con cui 
date le mi avete. Oimè ! amor mio, voi per 
vostra bonlà eleggeste me per sposa vostra ia- 
lino dalla mia puerizia , ed io non vi sono 
slata fedele; perocché non è tenuta la mia 
memoria fissa e ferma nella vostra volontà ; 
e però la volontà mia non si è disposta ad 
amarvi eoo tolte le forze sue, siccome voi mi 
comandaste. » Di questi ed altri difetti si ren- 
deva con somma nmiltà in colpa quella co- 
lomba purissima ; indi rivolta al confessore 
dissogli : « Assolvetemi, o padre, per amore di 
Gosù Cristo Crocifisso di questi peccali , che 

10 nel cospetto di Dio 6 confessati , e di tulli 
gli altri de’ quali non mi ricordo >. 

Ricevuta che si ebbe l’assoiuzioue; dimandò 
che le fosse impartita ancora l'indulgenza plena- 
ria, che ernie stata concedala da’due sommi Pon- 
tefici Gregorio XI ed Urbano VI. E tenendo 
sempre mai fissi amorevolmente gli occhi ai 
Crocefisso, si pose a pregare per ia santa Chiesa, 
per col ella faceva il sacrificio della sua vita, 
e per Urbano, che dichiarò apertamente essere 

11 vero Pontefice, esortando i suoi discepoli a 
riconoscerlo per tale , ed a spargere per lui 
eziandio il sangue. Pregò eziandio per questi 
istessi suol figliuoli spirituali, su cui, facendo 



il segno della croce con grandissimo affetto, 
invocò le celestiali benedizioni, ed in tal gui- 
sa sentendo che all' ultimo e desiderato fine 
della vita si accostava, piucchemai in continua 
orazione si pose. Poco appresso, dicendo con 
inesplicabile dolcezza: • Signore, voi mi chia- 
mate, ecco che io vengo a voi , e vengo non 
per i meriti miei , ma per sola vostra mise- 
ricordia, la quale misericordia io vi domando 
in virtù del prezioso vostro Sangue che con 
tanto fuoco di amore per me sparso avete, s E 
gridando più volte. Sangue, Saugue, Sangue ! e 
pronunciando le stesse parole del Salvatore : 
Padre nelle vostre mani raccomando l'anima e 

10 spirilo mio, abbassando il capo, con volto ri- 
dente e con viso angelico, soavemente spirò .' 

Ed in (al guisa verso l'ora sesta del 29 
Aprile 1380, giorno di domenica, questa in- 
nocente colomba , coniando 33 anni di vita 
immacolata , al celeste suo Sposo volò , fre- 
giata della triplice corona di vergine, di mar- 
tire e di aposlola (1). 

CAPO XVII. 

11 Signore con infioranti modi prodigiosi rivela a 

diverse persone la morte ed il glorioso ingresso 

di santa Caterina nel cielo. 

L’intera vita della Santa nostra si fu, come 
finora narrato si è , un leggiadro e non inter- 
rotto intreccio di sorprendenti favori soprac- 
cclesti versatile in seno dall’eterno suo Sposo. 
Ora alla vita si accordò mirabilmente la mor- 
te. Meraviglie Iragrandi, ammirevoli prodigi 
ebber luogo appena ebe l'anima sua bellissi- 
ma lasciò immoto ed esangue il verginale sno 
corpo. Si è questo stile usalo del nostro buon 
Dio, il quale è sempre il primo a manifestare 
ai mondo, ed autenticare con l'onnipossente vo- 
ce de'miracoli la santità di que’ suoi servi, che 
in vita loro fedeli gli furono, e con ogni cal- 
dezza di affetto l’amarono. Di queste meravi- 
glie adunque e di questi miracoli avvenuti 
dopo la morte delia Santa , una alle esequie 
che le furono celebrate, dobbiamo ora tener 
parola- In qncslo capo descriveremo soltanto 
alcune visioni avute da certi familiari della 



(l)Ltondo meritamente scrisse Pio II: Sic Spanta 
beata beatum — Transit ad .fyonsum t rihai exornata 
coroni*. 
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Santa, con cni il Signore si compiacque ri- 
velar loro la sopraemlnente gloria onde egli 
elevava in cielo questa fedelissima e carissi- 
ma sua Sposa. 

Ed in pria Darrar vogliamo come al punto 
istesso che la Santa moriva in Roma, mani- 
festava con interna locuzione la sua morte al 
beato Raimondo che in Genova dimorava. 

« Era io , cosi egli stesso questo avvenimen- 
to racconta, nella città di Genova esercitan- 
do la carica di provinciale , e perché awi- 
clnavasi il tempo del capitolo generale che 
aveasi a celebrare in Bologna , in cui eleg- 
gersi duvea il nuòvo maestro generale del- 
1’ Ordine nostro , perciò era io in procinto 
di recarmi colà. La domenica mattina 29 di 
aprile era io disceso in chiesa per la festa dei 
beato Pietro martire , e dopo celebrata la 
messa me ne tornava alla mia cellelta.per met- 
tere in assetto le mio bagagliuole da viaggio; 
e passando dianzi un' immagine della glo- 
riosa Vergine Madre di Dio , dicca con voce 
sommessa , secondo il costume de' Frati, la sa- 
lutazione angelica ; ed a caso mi fermai un 
poco , ed ecco che inlesi una voce interna e 
distinta che diceami : Non temere, io sono qui 
per te, lo ti proteggerò e U difenderò : sia 
pur di buon animo e non temere punto, io sio 
qui per te. Gò io udendo, fui da grande an- 
goscia sorpreso, e stava pensando qual fosse 
questa consolazione e questa promessa di sicu- 
rezza ebe data ventami. E perché io allora non 
poteva di alcun altro pensare, che delia gran 
Madre di Dio Maria, cui salutava, che cosi mi 
parlasse, con tutto ciò, considerato 11 mio de- 
merito, ciò credere non ardiva. In appresso pe- 
rò, allorché seppi che in quell’ ora appunto la 
beata mia figliuola spirituale salivaseoc in cie- 
lo , conobbi di chi veramente quelle parole 
si erano. > 

Ma non solo al padre Raimondo , eziandio 
ad altre persone fe' noto il Signore il glo- 
rioso ingresso della sua sposa Caterina nella 
patria celeste. Ed è veramente bella e miste- 
riosa la visione che ebbe in tale congiuntura 
una buona vedova per nome Semia , molto 
familiare delia Santa nostra. Dimorava costei 
in Roma , tutla intenta al servigio di Dio > 
specialmente alla visita delle basiliche ed a* 
dì voti petlegrinaggi. Soleva qnesla Semia re- 
carsi soventi presso la Santa e con esso lei in 



{spirituali ragionamenti a lungo intrattenersi. 
Erano tre giorni trascorsi dacché ella non avea 
potuto andare a visitarla, perchè, sebbene sa- 
pesse Caterina essere inferma, pure non ere- 
dea che avesse si presto a finire la vita. Per- 
tanto nella notte precedente alla domenica, in 
cni la nostra Vergine volò al Cielo, Semia , 
secondo suo costume, levossi per far orazione ; 
la quale compita, perchè non era ancora l'al- 
ba, a letto si rimise , con l’ intenzione però di 
levarsi pria del Consuelo, perchè, essendo gior- 
no festivo, volea assistere alla messa solenne, do- 
po di aver approntato il desinare ai suoi figliuo- 
li. Ma siccome suole accadere a chi tiene fisso in 
mente di doversi subito alzare, anco dormendo 
era stimolala dì levarsi. Stando adunque in 
talo sollecitudine, le apparve un bellissimo fan- 
ciullo in età di otto a dieci anni, ii quale cosi 
le disse: Io non voglio, o Semia , ebe tu cosi 
prestamente ti svegli, ed abbandoni il letto, fin- 
ché tu non vegga ciò che io voglio mostrarti. 
Comechè la vista di si bel fanciullo multo la 
dilettasse , pure la buona vedova , sollecita di 
andare alla chiesa, risposegli: Lascia, o buon 
fanciullo, che io mi alzi, perocché non convie- 
ne che io oggi lasci la messa solenne. Ma que- 
gli: io non voglio in alcun modo che lu U levi, 
se prima vedute non avrai quelle cose meravi- 
gliose che per parie di Dio io mostrar li deb- 
bo. E tirandola per la vesta , condursela in nn 
certo luogo a forma di chiusalo cui in sublime 
e cospicuo luogo un tabernacolo di argento assai 
bello, ma lolto chiuso era posto. Allora il fanciul- 
lo le disse: Aspelia un po’e vedrai ciò che in quel 
tabernacolo si trova. Ed immanlineuti apparve 
un fanciullo simile al primo, che portava una 
scala , e per essa salilo che fa al tabernacolo, 
con una chiave d'oro 1’ apri ; ed ecco una fan- 
ciulla apparve di maravigliosa bellezza, vestila 
di una veste bianca, ed ornata profusamente 
di monili ricchissimi, tenendo inoltre nel capo 
tre corone assiemo unite, la prima di puro ar- 
gento , la seconda di argento mescolato con 
oro , e la terza di oro assoluto , tempestata 
di pietre preziose di eccessiva bellezza o valore. 
Semia, cho fissi avea in lei gli sguardi, anda- 
va tra sé stessa considerando chi quella fanciul- 
la si fosse, di cotanta beltà e di tante ricchezze 
adorna, e si accorse che quella somigliava del 
lutto alla sua grande amica Caterina. Ma per- 
chè questa era di età maggiore di quella fan- 



ciulla, dubitava che faste un’altra. Intanto il 
fanciullo, che prima le apparve, dimandolte se 
conoscesse colei che vedea, e Scroia risposegli: 
Il volto 6 certamente dt Caterina da Siena, ma 
l'età non corrisponde. E mentre così tra il dub- 
bio e la maraviglia guardavata , quella don- 
zella sorrìdendo disse a due fanciulli : Vede- 
te che costei non mi conosce. Vennero dip- 
poi due altri fanciollelli a’ primi somiglian- 
ti, portando una specie di talamo, ornato di 
panni preziosissimi del colore della porpora, 
ed avendolo vicino al tabernacolo deposto , 
salirono in alto per prendere la fanciulla e 
farla su di quel talamo sedere. Ma questa , 
disse loro , lasciatemi pria andare da co- 
lei che ora mi vede, e pur non mi conosce. 
E cosi dicendo, quasi volando le si avvicinò 
e le disse; Scmia mia, non mi conosci tu? Io 
sono veramente Caterina da Siena. A tali pa- 
role , la vedova tra lo stupore c l'allegrez- 
za : Ah siete voi , esclamò , siete voi la mia 
madre spirituale Caterina ! lo sono , quella 
riprese, io sono, ma osservi bene quelle cose 
che vedute tu bai, e quelle che vedrai. Dette 
le quali parole , venne da quei sei fanciulli, 
ossia angioli , collocata nel prezioso letto nu- 
ziale , ed in alto levata. 

Mentre Semia guardava lei che si par- 
tiva , apparve in Ciclo un trono maestoso 
su cui sedeva un re ■ portando in capo una 
gemmala corona, e nella destra un libro aper- 
to. Giunta Caterina dappresso al trono si le- 
vò dal suo letto , e a' piedi di quel re pro- 
strandosi, umilmente i'adorò. Egli allora beni- 
gnamente sguardandola, le disse : Sia la ben 
venuta la mia dilettissima sposa e figlia Ca- 
terina ; quindi presentandole il libro che in 
mano tenea , le comandò che ivi leggesse. 
Lello che ebbe Caterina per il breve spazio 
che richiedcsi per poter posatamente recitare 
un Pater, per ordine del re alzatasi in piedi, 
dallato al trono si collocò , aspettando che 
giungesse la regina, cioè a dire, Maria San- 
tissima, Venne di fatto indi a poco questa 
bellissima Signora dei Paradiso , corteggiala 
da schiera innumerevole di vergini , ognuna 
delle quali ben distinguevasi per il segno del 
martirio sofferto in vita; come santa Caterina 
d'Alessandria per la terribile rota che in ma- 
no teneva, santa Margherita per il Nero dra- 
gone che sotto a' piedi conculcava, sani' Agata I 



per le sanguinose mammelle, e cosi delle al- 
tre. La nostra Caterina al primo vedere la 
sua dilettissima Madre Maria , scese dal tro- 
no ove slava , e piegate a terra le ginoc- 
chia , profondamente adornlla ; e T amabilis- 
sima Signora con grande bontà rimirandola, 
le indirizzò le stesse parole che dette aveale il 
re suo Figliuolo : Sia la benvenuta la mia 
dilettissima figlia Caterina , e benignamente 
sollevandola , l’ammise all'inestimabile onore 
del bacio della pace. E così fecero ancora 
tulle quelle vergini le quali, come dello ab- 
biamo, la gloriosa regina seguivano. Ricevu- 
to ebe ebbe Caterina l'amplesso ed il bacio 
da (ulta quella verginale schiera , venne con 
grande applauso posta essa ancora nel loro 
numero, al seguilo della grande Vergine, re- 
gina di luile le vergini. Mentre tutte queste 
meravigliose cose accadevano, Scmia tutta in- 
tenerita si pose a gridare: 0 Signora nostra, o 
Madre dei nostro Signore Gesù Cristo, intercedete 
per noi. Rivolgendosi poi a quelle beate vergini, 
c conoscendone il nome daH'instrumento del 
martirio di cui ognuna andava fregiala, comin- 
ciò ancora ad esclamare: 0 beala Caterina , o 
beala Margherita , o beala Agata ecc. pregale 
per noi. Ed in tal modo ebbe termine cotesta 
mirabile e misteriosa visione, e Semia si desiò. 

Ma non finirono qui del paro le meraviglie , 
chè altre per tnilo quei giorno alla nostra bnona 
Semia succedettero. Appena adunque che essa 
fu desia , avvidesi il giorno essere gii di mollo 
awanzato ; della qual cosa forte rammarican- 
dosi, sì a cagione deila messa solenne, cui ere- 
dea non poter più assistere, sì ancora per cau- 
sa de' figlinoli a cui non avea approntale le vi- 
vande , cominciò riflettere ira sé stessa perchè 
fessele stala quella visione mostrata. Non mai 
però vennele in pensiero che Calerina fosse 
spenta , piuttosto pensò che ella, per quello 
spazio di tempo in cui la visione era durata, 
fosse siala , secondo suo coslume , in qualche 
ratto elevala , ed avesse grandi rivelazioni dal 
Signore ricevute.Passavale eziandio perla men- 
te quella visione poter essere stata una diabo- 
lica illusione , per non farla assistere alla mes- 
sa in giorno di domenica; laonde, posta che eb- 
be con frena al fuoco la pentola, corse alta chie- 
sa parrocchiale, dicendo in cuor suo: Se io re- 
sterò senza messa, sarà per me segno, che que- 
sta visione è stala opera del demonio ; se poi 
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potrò adirla , allora dirò , averla io avola per 
i meriti della mia madre Caterina. Arrivata 
alla chiesa, vide la messa essere di già all'of- 
fertorio, per coi tolta turbata disse : Oh ! mi- 
sera me, il nemico mi à ingannata; e subito fe’ 
ritorno a casa per badare un pochelto alla 
cucina, c poi cercare se in altra chiesa una mes- 
sa intera aver potesse. Ed ecco udì suonare 
a messa presso un certo monastero di vergini 
vicino alla sua abitazione , onde tutta lieta vi 
si recò di fretta, senza più curare di menare 
a termine la cottura del cibo. Entrata in quel- 
la chiesa, trovò che in quel punto ad una mes- 
sa solenne davast principio , e se ne compiac- 
que di tutto cuore , dicendo tra sè : Non mi ò 
ingannata H demonio, siccome io pensava. 

Pure non era del tutto tranquilla, e temeva 
non si turbassero i suoi figliuoli, non trovando 
le vivande preparale. Ma tutto raccomandò al 
Signore , pregandolo che se quella visione era 
stata veramente da lui, non permettesse di es- 
sere a’flgli occasiono di peccalo , ed in tal guisa 
affatlo si quietò. Finita la messa , e facendo ri- 
torno a casa , incontrò i figliuoli , i quali le 
disscrot Madre, l’ora è giù larda, noi vogliamo 
mangiare. A’quali ella rispose: Aspettate un po- 
co , cari figliuoli , perchè subito ogni cosa sarà 
pronta. E corse verso la casa, ed entrata nella 
cucina, ritrovò tutte le vivande cotte, e pronto 
ad essere incontanente mangiate. A tale vista 
attonita rimanendo, conobbe essere stata dal Si- 
gnore mirabilmente esaudita, e risolvette di an- 
dare subito dopo il desinare a trovar Caterina o 
tutte coleste cose narrarle. Intanto con grande 
allegrezza chiamò a mensa 1 figliuoli , e man- 
giando essi, ella uvea sempre più la mente fissa 
a quella visione cosi grande, giù con doppio mi- 
racolo confirmata. I figliuoli, che tutte queste 
cose Ignoravano, non rifinivano di lodare le vi- 
vande, come esquisilamrnte condite, e con esso- 
lel se ne congratulavano. Semia ciò udendo, in 
cuor suo esclamava : O madre mia diletta, voi 
siete venuta in casa mia a porte chiuse per far- 
mi la cucina! Ora per verità io so che voi siete 
santa e vera serva del Signore. 

Finito il desinare.Semla si recò a casa di Ca- 
terina, e picchialo l'uscio, non vi fu chi le ris- 
pondesse. I vicini le dissero che Caterina era 
andata a visitare le chiese , e che in casa non 
eravi persona , locchè ella credendo, si pari). 
Passando però il di appresso per caso, o me- 



glio , per divina disposizione , per la chie- 
sa di sania Maria alla Minerva, e vedendo una 
calca immensa di popolo che in essa entrava , 
dimandò ad alcuni, che festa ivi si celebrasse. 
Ma avendo Inteso che il popolo vi si recava a 
venerare il corpo di Caterina da Siena, che co- 
là era esposto, lascio a chi legge il considerare 
come ella rimanesse. Gridando , piangendo , 
graffiandosi il volto , e cacciandosi le mani 
fra i capelli entrò in chiesa, ed accostandosi al- 
la bara. 0 crudeli, esclamò, o crudeli che siete 
stati ! perchè mi avete voi nascosta la morte 
della dolcissima madre mia ? Perchè non mi a- 
vele voi chiamata al suo transito ì E mentre 
quei, cui ella cosi disperati accenti rivolgeva, e 
che erano appunto i figliuoli e figliuole spiri- 
tuali delia Santa, di ciò si scusavano, ella loro 
dimandò : Ditemi quando spirò la madre mia ? 
Ieri, le fu detto, circa l’ora di sosta rese alCrea- 
tore lo spirito. Allora Semia, viemaggiormcn- 
te gridando e facendo alti di disperato dolo- 
re : lo io i'ò veduta, esclamò, io l’ò veduta la 
madre mia dilettissima, portala dagli Angioli 
In ciclo , ricinta di tre preziosissime corone, 
e di candide e risplendenti vesti adorna. Ora 
conosco, che il Signoro mi à mandalo l'Angiolo 
suo , e mi à fatto vedere la morte e la gloria 
deila mia madre 1 0 madre mia ! perchè non 
compresi io niente di quella visione! perché igno- 
rai io che tu eri moria! Oh me misera, come tt 
ò perduta! E seguitò con si lamentevoli grida ad 
isfogare per lungo tempo l’immensa doglia del 
suo cuore. Infine dimandata che cosa avesse el- 
la veduta, raccontò per filo la visione, siccome 
di sopra noi narrata l'abbiamo. Senza aver la 
pretensione di voler spiegare qui i molteplici 
mislici significati della raccontata visione, egli 
è chiaro che il fine che ebbesi il Signore nel 
mandarla a Semia, si fu appunto per mostrare 
at mondo il sublimissimo grado di gloria onde 
egli elevava in Gielo la sua diletta. Ed osser- 
vino di passaggio i lettori come vieppiù si con- 
fermi con questa visione quello che di sopra 
ò dello , cioè che Caterina meritò la triplica 
corona della verginità, del martirio e dell’apo- 
stolato, avendola Semia veduta appunto con tre 
corone sul capo. Ed osservino inoltre, non di 
passaggio, ma posatamente, con quanto senno 
adoperino 1 Santi , che imprendono a servire 
tale un Signore che si sovrabbondante mer- 
cede sa loro retribuire appresso la morie per 
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quei travagli, che per lai dorante la vita tol- 
lerarono. 

Mentre Seniia avea la sua visione , un’altra 
ancora si appresenlava ad un certo Tommaso di 
Pietro , protonolario apostolico di papa Urba- 
no VI, amico familiarissimo di Caterina. Dor- 
mendo egli verso l'anrora, nel di appuntò della 
morte della Santa, parevagli vedere per l'aere 
sereno una schiera immensa di spirili beali 
con melodia sopraumana e celestiali canzoni 
menare gran festa e trionfo. Dimandò loro 
Pietro per chi tanta festa celebrassero; e quel- 
li : Noi portiamo con essonoi in Cielo l'anima 
di Caterina da Siena. In fatto vide egli allora 
entro nn raggio di luce splendidissima l’anima 
della sua amica sovraumanamente bella e gra- 
ziosa. È inesprimibile la gioia onde egli sentissi 
a quella vista ricolmo; fu ella s) grande che al- 
l'instante si destò; ma il suo cuore però rimase 
per lungo tempo della stessa gioia inebriato.Ma 
è tempo oramai di venir raccontando gli ese- 
quiali onori che alla nostra Santa furono rendu- 
ti, e gli strepitosi prodigi che in tate congiuntura 
ebber luogo. 

CAPO XVIII. 

Meravigliose esequie di santa Caterina. 

Appena i figliuoli e figliuole spirituali di 
Caterina la videro spenta, cbe ruppero giac- 
ché mai irrefreuatamente in un pianto tanto 
più ragionevole , quanto cbe veramente irre- 
parabile e grave erasi la perdita che palilo 
aveano. Perduto infatti aveano uno de’ mag- 
giori bcui che goder si possano in colesta 
valle lagrimosa , quale si è una guida spiri- 
tuale illuminata, affettuosa e sicura. Dato per- 
tanto un po’ di tregua alle lagrime, pensaro- 
no in pria di tener a lutti celata la morte 
della madre loro, tra perché evitar voleano, 
in quei tempi che pur troppo grossi correano 
per Roma, il popolar tumulto , cbe di certo 
suscitato sariasi per la grande fama di san- 
tità che presso l'universale Caterina godea; e 
perchè consigliar voleansi con qualche prudente 
ed orrevole personaggio, in qual modo le e- 
sequie celebrar le si dovessero. Ed ecco il 
perchè , quando Semia , siccome neU'antece- 
dentc capo dicevamo, andò a picchiare all'u- 
scio della casa di Caterina , non ebbe rispo- 
sta alcuna. Venuti adunque in tale divisamente. 



mentre alcuni uscirono fuora pel motivo su- 
espresso delle esequie, Alessia ed alcune al- 
tre sue compagne, dopo di aver lavato il ver- 
ginale corpo della madre loro, e rivestitolo di 
un abito nuovo, rimanendo nudi i piè, per si- 
gnificare la religiosa povertà, l'adagiarono su 
di un lelto mortorio di fiori e di lumi adorna- 
to, ponendole fra le mani un crocefisso, ed il 
libro degli evangeli sul cuore. A vederla non 
già morta pareva, ma sebbene dolcemente ri- 
posare ; o per meglio dire immersa rassem- 
brava in una di quelle soavissime calasi, che si 
di frequente godessi in vita, tanto era bello, 
risplendente, flessibile, 6oave e grazioso quei- 
rangelico volto ! « Noi, dice il Barduccio, la 
tenemmo insepolta per tre giorni, senza sentir 
fetore , ed in tal maniera quei corpo puro , « 

intero e odoroso si conservò; anzi le braccia, 
il collo e le gambe picgavansi non annoienti 
cbe se viva slata fosse. » 

I discepoli intanto slaluito aveano con i 
Frali Predicatori del convento di sania Maria 
sopra la Minerva, cbe verso la sera di quel- 
l’islesso dì , il sacro cadavere silenziosamen- 
te nella loro chiesa porlassesi , e ebe nel ve- 
gnente giorno poi leconvenienli esequie cele- 
brale le avrebbero. La sera in effetti , collo- 
cala la sacra salma in una cassa , Stefano il 
prediletto di Caterina ei solo del prezioso far- 
dello caricar si volle, c fino alla chiesa del- « 

la Minerva il portò. Seguiva in appresso in 
silenzio luita la dolente misiica famiglia. Giun- 
ti colà, i Frati schierali in due ali nell' in- 
terno dei tempio , con (orchi accesi in mano 
la loro santa sorella riceveltero, intuonando 
quelle flebili e sublimi note che l'ispirala li- 
turgia della Catlolica Chiesa in tali congiuntu- 
re prescrive. Intanto, con tutla la cautela usata 
di tener nascosta la morte di Caterina, la nuova 
in nn baleno per tutta Roma se ne sparse. Fa 
certamente il Signore cbe ciò volle per onorare 
la sua Sposa, e per autenticare con i prodigi 
cbe seguirono intorno al feretro di lei, quel- 
la santità onde vivendo godea il nome. Ed ec- 
coli , non ancora il sole apparendo sull'oriz- 
zonte , una calca immensa di popolo da (ulti 
i rioni della vasta città su la Minerva si in- 
via, dicendosi a vicenda: E moria la Santa, é 
morta Caterina da Siena, andiamo a venerar- 
ne il sacro cadavere , andiamo a raccoman- 
darci a' suoi meriti. Ed eccoti in un istante 
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la chieMi e l'intero vasto convento invaso da 
latta una gente vogliosa, come che sia, di vo- 
ler toccare , vedere e venerare te sacre spo- 
glie della Vergine. I discepoli di essa ed i Fra- 
li che stavano intorno al feretro si ingegna- 
vano nel bel principio soddisfare al pio desi- 
derio di tolti loro, permettendo che baciasse- 
ro sia i piedi, sia le vesti della defunta, spe- 
cialmente agli infermi, per impetrarne mira- 
colosa guarigione. Ma cbe 1 la moltitudine è 
mai sempre uguale a si stessa, sia ne’ pravi 
intendimenti , sia ne’ lodevoli ; cioè i dessa 
sempre impronta, ioconsiderata, corriva a tra- 
smodare. E per fermo, con tale una furia cer- 
cavano dt accostarsi al feretro, e giuntivi, con 
si immoderata gara dispotavansl poter prima 
afferrare alcuna parte di quelle sacrate spo- 
glie, e strappar coloro cbe di già standone in 
possesso eoa lagrime e sospiri disfogavano l'a- 
cerba doglia della perdita della loro benefat- 
trice e madre , ovvero con calde preghiere 
alcuna grazia ne imploravano , cbe oltre ai 
gridi , schiamazzi e trambusti onde il sacro 
tempio risuonava, cominciossi forte a temere 
che non solo il feretro stesso ed il cadavere 
di Caterina andassero a male, ma che, con la 
miglior intenzione dei mondo, per indiscreta 
divozione avessero messo a brani il sacro cor- 
po , e portatolo via ! Ciò afferma espressa- 
mente il beato Baimondo. ■ Tutto il popolo 
di Roma, son sue parole, seppe la morte del- 
la Santa, ed una grandissima moltitudine con- 
corse alla chiesa di santa Maria alla Minerva, 
ed a turbe a turbe correvano i popoli a toccare 
le vesti o i piedi della Vergine, a tale che, i 
suoi figliuoli e figliuole temevano assieme coi 
Frati cbe non solamente le vesti , ma ancora 
il corpo dal popolo che affollavasi non fosse 
lacerato , ed a membro a membro non fosse 
sbranato. 11 perchè posero il sacro corpo den- 
tro a’ cancelli di ferro di una certa cappella 
cbe dentro la medesima chiesa sotto il titolo 
di a. Domenico è dedicala ». 

E cosi in gran parte al grave ioconveniente 
si riparò. Dico in gran parte , cbè anco 
rinchiuso nella suddetta cappella, venia il sa- 
cro cadavere assediato di continuo da gente 
innumerevole; dappoiché chi per ragguarde- 
voli dignità onde era fregiato , chi per at- 
tinenza spirituale cbe alla Santa il legava , 
chi per ufficio de' Frati e de’ discepoli , cbl 
Montella 



per propria industria aveano libero l’accesso 
al feretro. Trascorso il primo di, e vedendo 
1 Frati che la folla, anzi che scemare , viep- 
più aumentavasi, per soddisfare alla crescente 
divozione del popolo, slabìlirono di protrarre 
per altri due giorni quei funerali. Se pur fu- 
nerali dir si poteano, e non piuttosto festa lie- 
tissima e solenne, perchè niente di luttuoso 
eravi luogo ; anzi tutto uvea sembianza di le- 
tizia, specialmente per i molti miracoli che il 
Signore degnatavi adoperare per mezzo di 
quelle spoglie sacrate , miracoli cbe qui ap- 
presso verremo raccontando. Ecco ora in bre- 
vi delti il modo onde celebravansi quei fu- 
nerali di nuovo conio. Durarono essi tre gior- 
ni di seguito, in mezzo al maestoso canto dei 
salmi , al raggiante splendore di mille ceri , 
al grato profumo di odorifero incenso, a'gri- 
di incessanti della popolare riconoscenza per 
le grazie conseguile , ed alle fervide preci e 
calde lagrime di coloro che slmili grazie ot- 
tenere speravano. Il matlino, oltre la solenne 
messa , mollissime altre su i numerosi altari 
della chiesa celebravansi. Il dopo pranzo i 
più famosi sacri oratori a gara facevano di 
tessere l'elogio della defunta Eroina. Nel di 
ultimo un certo maeslro in divinità, dell’ Or- 
dine agostiniano , asceso sul pergamo per en- 
comiare da parte sua Caterina, non potè in 
alcun modo acchetare il tumulto del popolo, 
onde disperato di aver ascolto , tutto il suo 
dire in questi brevi accenti rinchiuse : « Que- 
sta santa Vergine, o popolo , non abbisogna 
delle nostre prediche , perchè predica abba- 
stanza essa stessa con i suol miracoli ». lo 
penso che questo buon padre maestro dovette 
per avventura rimaner dolente di non aver 
potuto recitare il lungo e preparato discorso; 
ma pure , se non isbaglio , dovea ei esserne 
in vece oltremodo pago, perchè quelle poche 
parole, valgono assai più di ogni più elaborala 
ed eloquente diceria. E per fermo un elogio 
di questo più bello, più magnifico, più veri- 
dico, sublime e facondo, a pensarvi mille an- 
ni, non poteasi in quella congiuntura da cbic- 
ebesia profferirsi. 

In finn i Frali, non perchè cessala fosse o 
diminuita la folla ; che anzi perchè essa di 
di in di rendeasi maggiore , prudentemente 
pensarono dar termine a quei meravigliosi fu- 
nerali. Laonde la sera del terzo di, tolto via 
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dal feretro il sacro cadavere , e rinchiusolo 
entro una cassa di legno, lo deposero in una 
tomba addivenuta dipoi mirabilmente glorio- 
sa. Taccio le lagrime abbondevoli versale da 
quei dolenti figliuoli nel dar rullìmo addio, e 
■'ultimo bacio alla madre loro. Di ebe piangere 
avrebbe avuto costume, cbi non avesse pianto 
ailorat Stefano volle fino aU'csIremo addimo- 
strarsi il prediletto di Caterina, non permet- 
tendo che altre mani, oltre le sue, consegnas- 
sero al sepolcro colei, cui ei dopo Iddio era 
obbligato della sua conversione, ed a cui dopo 
Dio tenero e puro amore portava. 

CAPO XIX. 

Miracoli di unta Caterina dopo la soa morte. 

I miracoli sono la voce di Dio. E si è appun- 
to allorché questa voce onnipotente si è falla 
veramente udire appresso la morte di qualche 
fortunato figlluqlo della grazia , che fino alla 
fine con eroico sforzo à perdurato nel sentiero 
della giustizia , che il Vicedio in terra alza 
ancor egli l'infallibile sua voce, e l'onore de- 
gli altari gli decreta , e il capo dell' aureola 
dei Santi gli ricinge. Questa voce Iddio la fe’ 
udire durante la vita della nostra Eroina , e 
questa voce medesima non mancò di farsi viem- 
maggiormenle sentire sia immediatamente do- 
po la morte di essa , sia in altri tempi ancora. 
Ed io si i miracoli avvenuti in quei Ire di, in 
cui le sante spoglie di lei esposte rimasero nel- 
la chiesa della Minerva, si quei che altrove in 
altra stagione accaddero, e che registrati ò rin- 
venuto dagl istorici originali, cou indicibile sod- 
disfacimento dell' animo mio in questo capo di- 
stintamente descrivendo verrò, ad onore di Dio 
elte gli adoperò, e di Caterina per la cui glo- 
ria ed intercessione furono fatti. 

II miracolo che qui primamente si pone , 
pare che sia sialo ancora il primo di quei mol- 
lissimi che accaddero ne’ tre giorni de' fune- 
rali della Vergine nostra , non solo perchè il 
beato Raimondo lo melle in primo luogo nella 
sua leggenda , ma eziandio perchè , dicendo 
ei che avvenuto esso miracolo, il popolo co- 
minciò a portare nella chiesa i tuoi infermi, 
aperto fa vedere che pria nessun infermo fosse 
stato guarito. Avvenne egli cosi. Dimorava a 
quei tempi in Roma una certa suora del terzo 
ordine di s. Francesco di uomo Domenica, e 



Bergamasca di patria. Da sei mesi era stata 
ella colta da una si grave infermità In uno 
del bracci , che affatto Invalido ed inaridito 
orale rimasto. Udita la morie della Santa, e 
che ella era esposta nella chiesa della Miner- 
va, vi si recò con l’ intenzione di raccoman- 
darsele. Ma giunta in chiesa , non le rlnsci 
affa Ito, per la gran folla, di poter accostarsi 
al santo corpo; laoudo a grande stento ottenne 
che un Frate un po' su di quelle veneran- 
de reliquie un velo di lei ponesse, e di poi 
glielo restituisse. Ciò (allo, intorno all’Infermo 
braccio quel velo avvolse , e senza indugio 
altra volta invigorito e sano lo risenti. Grata 
e lieta di si inaspettato beneficio, cominciò a gri- 
dare in mezzo a lutto quel popolo: Ecco che io 
sono stala guarita per I meriti di questa Vergine 
da un’incurabile infermità, per cui perduto avea 
questo braccio, che ora libero , pieno di vita 
muovo a mìo talento. Ora se questo miracolo 
fu veramente il primo, siccome di sopra vieti 
detto, di leggieri si argomenterà qual entu- 
siasmo suscitar non dovette nell'aflbliato popo- 
lo, il quale di già credendo essere Caterina una 
gran Santa , vedeva con quell'apertissimo se- 
gno dal Cielo la sua credenza confermarsi ; c 
nell'istesso tempo immaginar si può che gran 
commozione e quante speranze nell'animo di 
tutti si destassero, di esser falli partecipi sia 
per sè stessi, sia per i loro parenti e conoscenti 
di simili grazie. E dicelo espressamente lo stes- 
so beato confessore.! Ciò inieso.maggior tumul- 
to si fece nel popolo, e molli cominciarono a 
condurre là i loro infermi, acciocché almeno le 
fimbrie delle sue vestimene toccare potessero.» 

Tra gli altri fuvvi condotto un bambino iu 
età di quattro anni, a cui eransi ritirali i ner- 
vi del collo , tenendo perciò 11 capo del tutto 
sopra una spalla piegato, di guisa clic l’infeli- 
ce creatura in modo alcuno nèalzarlo,nè muo- 
verlo potrà. GII toccarono con la verginale 
mano della Santa il capo, e poi con un velo 
della stessa Vergine il collo gli avvolsero , e 
subito cominciò a muovere il capo, e dopo bre- 
ve spazio di tempo perfettamente fu sano. 

Un tale Lucio Cavaruolo perduto avea affatto 
l'uso di una gamba , di maniera ebe anco pog- 
giato su di uno bastone appena poteva per bre- 
ve spazio camminare. Costui, udita la fama dei 
prodigi che per mezzo della Vergine operava 
i' Altissimo, fecesi portare su la chiesa soprad- 
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detta, e quivi con la mano di Caterina l’infer- 
ma gamba toccandosi, pria che di là si partisse, 
fu totalmente guarito, e benedicendo Iddio e la 
sua serva Caterina, lieto da sè stesso alla pro- 
pria casa sen tornò. 

Inoltre una certa fanciulla , cui gli storici 
danno il nome di Ratozzola , avendo tutto il 
volto guasto c dilibrmato da un’orrenda e fe- 
tente lebbra , inteso come netta chiesa della 
minerva succedessero tali meraviglie, vi si re- 
cò; ma sforzandosi d’accostarsi al sacro corpo, 
fu più volte da' circostanti dietro respinta. Ida 
facendo ella importunamente istanza, finalmen- 
te ebbe la ventura di pervenirvi, e siccome vo- 
gliosa di quella grazia che sommamente desi- 
derava , non solamente a’ piedi ed alle mani 
della giacente Vergine, ma ancora all’angelico 
volto di lei appressò quella sua marciosa e puz- 
zolente faccia. Ed ecco all'instante l'orribile leb- 
bra in tutto sparire , senza che vestigio alcuno 
vi rimanesse. Chi può esprimere quaola mera- 
viglia questo si sorprendente miracolo destas- 
se negli spettatori, e quanta letizia inondasse il 
cuore di quella donzella, che alla fine vedovasi 
da mostro addivenuta di nuovo umauaerealura, 
e non più con ribrezzo ed orrore essere riguar- 
dala? Lei felice, se grata a Dio di lauta grazia, 
cercò in lulla sua vita di piacere più a lui, che 
agli uomini! Lei felice.se il bel sembiante acqui- 
stato siale stato sprone di abbellire l'anima con 
le virtù, e non occasione di deturparla con i vizi ! 

Non meno dell'antecedente, anzi per avven- 
tura più sorprendente si è il miracolo che ora 
narriamo, avvenuto ancora in persona di una 
fanciulla, la quale essendo tisica del tutto, ap- 
pena fu tocca da un velo che il corpo di Cate- 
rina copria, ebe all'istante vegeta , nudriia e 
vigorosa addivenne, li nome di questa fanciul- 
la lacesi dal beato Raimondo, da cui ò tolto il 
racconto. In vece ci ù egli tramandalo quello 
del padre ebe (uCiprlo, e della madre ebe Lelia 
uomavasi. 

Mentre colante meraviglie intorno al fere- 
tro della Santa si adoperavano , cd il grido per 
tutta Roma diOondcasene, un uomo per nome 
Antonio di Lello, stando nella chiesa di s. Pie- 
tro, ne udì ancora egli il racconto. Era costui 
affetto da una penosissima malattia, ondea gra- 
ve stento camminar polea; e quello che è peg- 
gio, non uvea speranza alcuna di esserne quan- 
do che sia guarito , cbè il suo morbo era di 



quei moltissimi contro cui non vale l’umana 
arte o scienza. Udendo egli adunque il rac- 
conto delle prodigiose guarigioni che su la Mi- 
nerva aveano luogo , considerate se dolci gli 
suonassero quelle parole. Avrebbe voluto egli 
allora, non dico già correre, ma volare colassù; 
ma al desiderio dello spirilo per nulla accon- 
sentiva Pinfermllà delia carne. Laonde ripieno 
di fede vivissima si raccomandò alla tauroa- 
tnrga Vergine , e fecela non so quale votiva 
promessa se ella la pristina sanità dal Signore 
impetrata l’avesse. Mirabil cosa ! fatto appena 
il voto, sparì in tulio il grave ingombro che il 
camminar impedivagli. Grato egli allora corse 
veloce su la chiesa della Minerva a ringraziare 
la portentosa sua liberatrice, ed a pubblicare ad 
aita voce la mirabilissima grazia ricevuUme. 

Passiamo ora a dire alcune altre prodigiose 
guarigioni avvenute mercè l’intercessione della 
Santa , dopo ebe la sua veneranda salma fu 
consegnala al sepolcro. Ed ecco primamente 
un miracolo, il quale addimostra ebe i Santi an- 
cora in Cielo , o per meglio dire in Cielo più 
che in terra, grati sono a quei generosi ebe in 
aleno modo nella loro vita beneficali gli ànno. 

Quando Caterina con la numerosa sua comi- 
tiva venne in Roma, fu gentilmente albergala 
da una buona donna chiamata Paola. Ora co- 
stei nel tempo istesso due travagliosissimi mali 
pativa , quali sono senza dubbio i dolori di 
fianco e la gotta , i quali in breve all' estremo 
confine della vita la ridussero. Vedendosi in 
tale sialo , le venne in pensiero di farsi toccare 
con qualche arnese già a Caterina appartenuto. 
E perché molli nc avea in casa sua, potè senza 
dilazione al pio suo desiderio soddisfare. « Ciò 
fallo una sera , dice fra Raimondo, la mattina 
seguente da quel letto alzossi , da cui da quat- 
tro mesi levarsi non si polea, siccome ella stes- 
sa mi raccontò, dopo che io venni in Roma. » 

Un certo Giovanni Neri , romano , avea un 
piccolo figlinolo ebe non polea affatto star di- 
ritto sn 1 piedi. Dolente ollremodo, non già il 
fanciullo ebe di conoscere la sua sventura non 
per anco capace st era, ma si il padre di lui , 
il quale ogni volta che vedevasi innanzi quel 
suo figliuolo, privo di quel privilegio ebe l’uo- 
mosoio fra tulli gli animali si gode di camminar 
diritto delia persona, senlivasi da strale acutis- 
simo trapassare il cuore. Udendo adunque le 
cotante meraviglie che ogni di su la tomba 
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gloriosa della grande Sanese avvenivano , le 
fece un voto per impetrar la liberazione di 
quella enorme sconcezza del figliuolo suo. Una 
mattina quindi, dopo fatto il voto , condusse il 
fanciullo su la Minerva, e lo posò appunto su 
la lapida cbe il benedetto corpo di lei racchiu- 
deva , ed eccoti In un baleno rizzossi il curvo 
fanciullo, e cominciò da per sò stesso a cammi- 
nar diritto e spedito ! 

Un altro Giovanni denominato di Tozzo pa- 
tiva un morbo non solo doloroso , ma ancora 
cosi sconcio c stomacoso , che al solo pensar- 
vi me ne viene orrore e ribrezzo. Avea a- 
dunque quei misero un occhio per tal fatta 
consumato e marcito , che di continuo ne sca- 
turivano schifosissimi vermi ! « Fece egli un 
voto alla Santa, e fu subito compiutamente li- 
bero. • Cosi scrive fra Baimondo, un po’ oscu- 
ramente In vero ; ma è da supporre che quel 
compiutamente significar voglia che non solo 
quella verminosa scaturìgine cessasse, ma cbe 
ancora rocchio , ossia la vista , ridonata ve- 
nisse ai povero infermo. Aggiunge il beato , 
cbe il detto Giovanni venendo al sepolcro 
narrò la ricevuta grazia , e vi depose un'ef- 
figie di cera, siccome è grata e bella usanza 
delle cattoliche genti. 

Fra gli altri sperimentò ancora la potente 
intercessione di Caterina una donna tedesca, di 
cui non ritrovo scritto il nome , la quale in 
Roma pellegrinando era venuta, secondo il pio 
costume di quei secoli di fede. Era pressoché 
cieca addivenuta cotesta buona Germana , ma 
appena fe' roto alla Santa , ed a lei si racco- 
mandò, cbe ricoverò perfettamente la vista. 

Una certa signora romana, che avea nome 
Maria , cominciò siffattamente a patire di nn 
occhio, che inseguito, malgrado i molti me- 
dicamenti , e forse per averne molti adope- 
rali, totalmente il perdè. Ne prese ella tanto 
dolore, e si mal volentieri soffriva cotanta per- 
dila, che per la vergogna non più in pubbli- 
co mostravasi, ma stavasi di continuo nella ca- 
sa rinchiusa ! Sentendo poi bandire da per 
ogni dove i moltiplicì e strepitosi miraco- 
li di santa Caterina , le si raccomandò di 
lutto cuore , e le fe’ un volo. La notte seguen- 
te, apparve la Santa alla serva di lei, e dia- 
sele. • Dì’ alia tua padrona che non usi più 
medicamenti , ma vada ogni mattino ad udi- 
re l’afflcio divino, e sarò liberata. » Avendo 



ciò riferito la fante alla sua padrona , ella su- 
bito l'esegui , ed alla chiesa ad udirvi l’uIR- 
cio si recò, ed immantinenli cominciò a sce- 
mare il dolore dell’occhio, ed a vedervi un tan- 
tino, e cosi perseverando ogni di a udire l'uffi- 
cio, la vista appieno ricuperò. • Qui osserva- 
te , aggiunge il nostro fra Raimondo, che co- 
sa abbia fatta in tal caso la santa vergine 
Caterina. Ella imitò in questa opera Io Sposo 
suo , o per parlare più propriamente, l’eter- 
no suo Sposo la fece simile a sò in questa o- 
pera; poiché non le bastò di risanare 11 corpo 
di colei che l’invocava , se a lei non dava in- 
sieme la medicina dell’anima. Polea ben ella a 
costei concedere , siccome agli altri fatto a- 
vea , dopo l’invocazione ed il voto , la totale 
guarigione ; ma voile più pienamente di quel- 
lo che colei chiedesse esaudirla, secondo li co- 
stume del Salvatore, cbe non mai il corpo senza 
l’anima risanava. > E per fermo colesla Signo- 
ra avea ben più bisogno di venir neU'anima 
cbe nel corpo guarita , cbe la cecità spiritua- 
le molto più della corporale diflormavala. 

Un certo giovane per nome Giacomo di Ni- 
colò , trovandosi in sul confine della vita, e 
non essendovi più per essolui speranza negli 
umani rimedi , si rivolse ai divino, e per con- 
siglio di una donna chiamata Ceccoia Carteria , 
si volò a Caterina, ed in un attimo, ripigliale 
le forze, cominciò a migliorare siffattamente, 
cbe in pochissimo tempo all'Intatto guari. 

Anco nna cerla donna chiamala Cilia dì Pe. 
traccio di Roma , oppressa da infermità , a 
tale estremo si condusse , che gli stessi medici 
della sua salute affatto disperavano, ed affer- 
mavano ebe secondo il naturale corso del mor- 
bo ella di sicuro si sarebbe morta.Ciiia intanto, 
ciò udito, fiduciosa alla Santa si raccomandò, e 
senti in un sabito tornargli la vita che sen fug- 
giva, e dopo alquanti giorni la pristina sanità 
dei tutto riebbe. 

Un giovinetto sanese , divenato cieco per 
non so quale accidente, fu consigliato dal beato 
Stefano Macconi a farsi in pria nna buona con- 
fessione , e poi girsene a Roma , visitar 11 
sepolcro di Caterina, e qui far voto di castità , 
perché in tal maniera di sicuro la bramala 
grazia ottenuta avrebbe. Tutto adempì il buon 
giovane , e tatto appuntino avverossi quanto 
il beato predetto gli avea. Bello é conside- 
rare in questo miracolo quel santissimo mez- 
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10 dal noatro beato Stefano a qoel giovine 
Inculcato , di mondare cioè in pria l’anima 
dalie sozzure della colpa , e quindi porti a 
chiedere a Dio le grazie che il bene del cor- 
po riguardano. Santissimo mezzo & detto . 
ed aggiungo da doverti da chiunque pratica- 
re > se vuoisi che il Signore toccorrevole ci 
porga la mano ne' molli travagli onde di con- 
tinuo siamo quaggiù circondali. Per quello 
poi che il voto di castità rlsguarda, si fu 
quello un consiglio, e l'evento addimostrò che 

11 Signore da quel giovane volealo. 

Giovanna da Ilperini, gentildonna romana, 

che stata era familiare di Caterina , veden- 
do nn di sotto a’ suoi occhi un suo Ogliuo- 
lino da un altissimo terrazzo precipitare a 
terra , esclamando disse : O Caterina , io vi 
raccomando il figlio mio ! Ed eccoli quel fi- 
glio ohe pesto, sfracellato e morto ritrovar si 
dovea, dai suolo, vispo, sano ed intero si 
levò! 

lavando nna povera donna per nome Bona 
nna coltre da letto in su la riva del Tevere, 
le fu dalla corrente tratta da mano. Ciò ella 
vedendo, per ricuperarla troppo arditamente 
nel fiume s'immise, e fu quindi dalla corren- 
te portata via. Priva di ogni umano soccor- 
rimento e stando per sommergersi , si sov- 
venne de’ frequenti e grandiosi prodigi che la 
Santa adoperava; laonde più con il cuore che 
con la voce a gridare si pose : 0 vergine Ca- 
terina, soccorretemi in tanto pericolo. E ven- 
ne all'instante il soccorso, chè ella, senza sa- 
per da chi, in sol lido videsi trasportata. E 
bastino questi; chi brama saperne di vantag- 
gio, vada a leggerli nel beato Raimondo, nei 
Boliandisti e nei padre Frigerio ; cho ivi ne 
troverà in buon dato. 

CAPO XX. 

DI alcune cose , degne di memoria, riguardanti 

unta Caterina, avvenute dalla tua morte infino 

alla sua solenne canonizzazione. 

Con l'antecedente capo andava naturalmen- 
te finita la presente storia. Ila io tra per 
soddisfare la pia curiosità de’ leggitori, e mol- 
to più per gloria sempre maggiore di Dio e 
di questa sua Sposa prediletta , alcune altre 



notizie che la riguardano qui volentieri ag- 
giungo. 

Succedendosi adunque i miracoli, ria su la 
tomba gloriosa di Caterina, aia io altri luo- 
ghi ancora, ed addivenendo il suo nome ogni 
di più famoso , cornee hè la Chiesa con l’ in- 
fallibile sua autorità non ancora i sommi ono- 
ri degli altari attribuiti le avesse , pure il 
popolo italiano a suo modo di già come San- 
ta veneravala , invocavala, festeggiarala. Dl- 
gtlnguevansi fra tutte la città di Siena, e ciò 
che i meraviglioso, quella di Venezia, in cui 
Caterina non mai, durante sua vita, recata si 
era. In coterie due città, ne’ conventi de' Frati 
Predicatori, ogni anno nel di della morto delia 
Vergine nostra grandi e popolari feste in suo 
onore nel seguente modo celebravansi. In pria 
sotto bei e ricchi baldacchini di broccato di oro 
e di seta ed altri drappi a vario colore, in fra 
serti di fiori e copia di ceri il ritrailo di Ca- 
terina collocava»!. Ed eccoli nelle ore pome- 
riggiane un Frale, per Io più alcuno di quei 
che vantar poieano di esser appartenuto alia 
schiera avventurosa de' suoi figliuoli spiritua- 
li, ascendea su di una bigoncia, ed aU'afibl- 
lata e plaudente moltitudine un elogio ad o- 
uore di lei recitava. La sera poi su di un ca- 
pace palco accanto al convento innalzato, al- 
cuni de' più celebri traili delia vita della Sau- 
ta rappresenlavansi. Era una specie di scene 
drammatiche composte in gran parie da quel 
bealo Stefano Maccooi, che anco dopo la mor- 
te delia sua gran madre spirituale, non tro- 
vava altro cnnsuolo, dopo Dio, che pensare 
a lei, parlare di lei, di lei scrivere, per lei 
affaticarsi. (1) Oltre di ciò recitavansi ancora 
poesie di vario metro, alcune delle quali in- 
fino a noi sono giunte (fi). 



(I)FW rtiam Stephano in more positura, quolan- 
nìl in luce decessus viryinei anniversaria , cum Se- 
mi, tum Venctiì» aliisque frequentiteli oppidii , dro- 
mo publice in scenam producere , coiai argnmenlutn 
enei praeclarum aliquod teraphicoe Fir gioii foci - 
nut divino annuente mimine, oh ea in terrii versan- 
te /ur/urn. Bollami, die XXX Aprilit.Aatlectn cap. 
S. J. /«. 

(3) Piscemi ricordare due poesie di quel Ra- 
nieri Pigliatesi, da noi zpesso menzionalo, disce- 
polo e segretario detta Santa. Una comincia: 

È spento il lume che per certo accese. 
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Era ben naturale che la patria di Cateri- 
na di mal animo soffrisse di non possedere 
alcuna reliquia di cotesta sua si gloriosa fi- 
gliuola , e cercasse quindi di averne alcuna. 
Il padre Raimondo , comecbè non Sanese ma 
Capuano fosse, pure di grande amore amava 
Siena, e quale sua seconda patria riconosce- 
vala. Si pose quindi ei nell'impegno di tras- 
portarvi da Roma alcuna parte del santo cor- 
po di Caterina. E si che di leggieri ciò ese- 
guire potea, perché capo erasi di tolto l'illu- 
stre Ordine de’ Predicatori, ed oltre a ciò ca- 
rissimo placchi altri a papa Urbano- Venuto 
perciò in Roma , pria di accingersi a compi- 
re il pio e giusto desiderio de'Sanesi, cercò sod- 
disfare ad una sua, oh ! quanto più ardente e 
viva brama, di fissare cioè un'aUra volta i cu- 
pidi sguardi su di quelle angeliche sembian- 
ze delia sua fortunatissima, piucchè figlia, ma- 
dre spirituale. Scoperchiato quindi il sepolcro, 
trovò che le vesti che il verginale ed Incor- 
rotto corpo copriano, non poco guaste erano 
addivenute per la grande nmidilé del luogo 
ove giacea. Bene quindi e sapientemente pen- 
sò tumularlo in parte più asciutta ed accon- 
cia , e scelse il destro lato del massimo al- 
tare della stessa chiesa di santa Maria sn la 
Minerva. E colè in fatti, entro una convene- 
vole arca di piclra, la preziosa salma di nuovi 
abili rivestila, con le sae mani trasportò e de- 
pose. Avvenne rolesla prima traslazione del 
corpo delta Santa nel mese di ottobre del 
1381, in quel di appunto in cui Caterina cin- 
que anni addietro areale in Genova allo stes- 
so fra Raimondo pronunciala, siccome nel ca- 
po quinto di cotesta parte fu ‘per noi accen- 
nato. Se ne dovette ben et rammentare il buon 
Frate, e più di mia dolce lagrima di commo- 
zione bagnar gli dovè le venerande gole in 
quel solenne momento. 

Trascorso alcun tempo, otlenula larga licen- 
za da papa Urbano, pensò fra Raimondo non so- 



E l’altra : 

Al cielo i ritornala 
La Sposa al svo Sposo , 

L'amorosa a V amoroso, 

E a ramante l'amala. 

Trovami esse in fine del Dialogo. Edi*. del Fer- 
ri. Venezia 1379. 



lo compiolamenle , ma oltre le speranze ren- 
der pago il cocentissimo desiderio de' Sanesi , 
inviando ad essi la più nobile e preziosa reli- 
quia della santa loro concllladina, quale senza 
dubbio si è la lesta di Caterina ; quella testa , 
che secondo la bella espressione di uno storico, 
portato avea di sì grandi pensieri. Riapri quin- 
di U gloriosa tomba e con le sue proprie mani 
dal venerando busto il sacro capo della Vergine 
dislaccò, e rinchiusolo dentro nobilissima arca 
di rame dorato, a due Frati dell'Ordine suo il 
geloso incarico commise di portarlo a Siena (l ). 
Adempirono fedelmente i due Frali il comanda- 
mento del loro superiore, e giunti in quella cit- 
tà, nella sacrlstia della loro chiesa di s. Dome- 
nico in Campo reggi il sacro deposito in un ar- 
madio gelosamente custodirono. Sielle colà 
quella testa rinchiusa, finché ritornato in Siena 
fra Raimondo , e tenuto consiglio con i Frati 
dell'Ordine suo, con il Vescovo e con il supre- 
mo Magistrato di quella repubblica, ed avuto- 
ne da tatti non solo approvazione, ma incaora- 
mento ed ogni maniera di aiuto , statuì di lor- 
la dall' inonorata custodia , e con solennissi- 
ma processione portarla come in trionfo per la 
città ; e quindi in pubblico e cospicuo luogo 
decorosamente esporla. Non è mia intenzio- 
ne di descrivere per disteso la lunga , sfarzo- 
sa e divolissima festa. Dirò in breve ebe per 
otto di innanzi alla processione da’ più rino- 
mati sacri oratori le lodi della gloriosa Vergi - 
ne celebraronsl. il dì stabilito , la processio- 
ne (2) dalla chiesa dell'ospedale di san Lazzaro 
fuora le mura, dove la notte antecedente di na- 
scosto la sacra testa erosi portata, per alia volta 
della Chiesa di s. Domenico, incammioossi, pas- 
sando per ie più belle e spaziose strade della 



(f) In una minuta descrittone del Iraslocamen- 
to della sacra testa, onde partiamo, pubblicatala 
Ruma ne) 1841, ma scritta da tm Anonimo sene- 
se nel 1 083, diconsi di cotesti dno Frati I nomi. 
Furono essi il p. Ambrogio Sansedonl, nobile ca- 
sato sanese, gran letterato ed esimio oratore , e, 
quello clic più monta, di santa vita; ed il p. Tom- 
maso della Fonie, di nostra conoscenza in questa 
istoria. 

(2) Evvl divergenza fra gli storici intorno al- 
t'nnno in cui colai solenne processione fu fatta. 
Vare iterò che non più tardi del 1383, ne’princl- 
pii di maggio, avvenisse. 
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città, (parse di fiori, ed adornedi arazzi e drap- 
perie («ariate e ricchissime, con festoni ed ar- 
chi trionfali, inghirlandati di mirto ed ogni gui- 
sa verztira e fiori , tra il continuo festoso snono 
dei sacri bronzi, cd i gridi di esultanza di tutto 
un popolo infervorato ed accalcato per le vie 
e su le case, Ira melodie di musicali stranienti ed 
il devoto e maestoso canto de' salmi e degli 
inni. Precedevano primamente le varie consor- 
terie delle arti, con i loro stendardi ; poi du- 
cento fanciulli ed altrettante donzelle bianco- 
vestite, con corono di rose intesta c bianchis- 
simi gigli in mano. Venianoin appresso le nu- 
merose famiglie religiose ; quindi il clero, con 
i vescovi, gli abbati ed i prelati di tutto lo 
Stato.Ed in fine sotto ricchissimo baldacchino, 
di broccato di seta, ornato di oro e dì gemme 
il tabernacolo sostenuto da quattro Frati dome- 
nicani, tutto messo ad oro, e con pitture all'in- 
torno esprimenti i più bei tratti della vita della 
Santa. Ed in ultimo gli ufficiali e il supremo 
magistrato con il nostro fra Raimondo generale 
di tutto l’ illustre Ordine de' Predicatori ; e 
dopo di essi tutte le suore detta penitenza, tutta 
la mistica famiglia di Caterina cd i suoi paren- 
ti. Fra questi ultimi appoggiata a suor Alessia 
vcdevasi la vecchia Lapa, madre della Vergine. 
Spettacolo colesto che lagrime di tenerissima 
commozione ritraeva dagli occhi de’ risguar- 
dantl. « 0 te beata, gridava il popolo nel ve- 
derla passare, o te beala che sì bello trionfo bai 
veduto delia santa tua figliuola (t). » Nè qui la 
sacra festa ebbe termine, che per altri quindici 
giorni altri famosi predicatori d’ Italia gareg- 
giarono ridire ai l'attonito e plaudente popolo 
sanese le ammirande geste della grande loro 
concittadina. Non doveano per compimento di 
tanto giubilo mancar de’ miracoli, nè difatti vi 
mancarono. Eccone uno che avvenne appunto 
nel dì della descritta processione. 

Avca fra Raimondo invitato a desinare in 
compagnia de' Frati, molli fra i parenti, e i fi- 
gliuoli spirituali detta Santa, ed altri ancora. 
Ma venuta l'ora del pranzo si avvide il dispen- 
siere non esservi in casa tanto pane che ba- 
star potesse. Ciò saputosi dal beato, mandò tan- 



fi) O tc beatami aiebant, quac iptix ocuìit ad- 
bue tam gloriotum de fitta cernere mentisti trium - 
phum. Bull, die XXX Aprilis. 



tosto presso alcuni suoi amici acciocché a tan- 
to suo bisogno soccorressero. Ma perchè i mes- 
si faccano troppo lunga dimora, fe’egli porre 
tutti a mensa, loro distribuendo quel poco di 
pane; li quale non solamente per tutti sufficien- 
te riuscì, ma di cui avvanzonne ancora per di- 
spensarlo a’poveri. II beato Raimondo, lolle le 
mense, non potè far a meno di non manifestare 
pubblicamente cotesto novello miracolo di Ca- 
terina : « 0 miei figli, tutto commosso, ei di- 
cea, Caterina à voluto rinnovellare dopo sua 
morte quell' istcsso miracolo che si spesso vi- 
vendo di fare usava , mostrandosi ancora in 
questo vera figliuola di s. Domenico, alle cui 
preghiere fu più volle moltiplicato il pane. » 

E giacché delle reliquie della Santa stiamo 
dicendo, è a sapere che il busto di lei rimase 
In Roma nel novello sepolcro, fattole dal beato 
Raimondo, inQno ai 1430, in cui s. Antonino, 
Arcivescovo di Firenze, in quel tempo priore 
della Minerva, il fece deporrc in altra magnifi- 
ca tomba di finissimi marmi , costruita sotto 
all'altare della Vergine del Rosario (1). Altri 
non pochi, nè di piccolo conto sminuzzamenti 
lecersi in diversi tempi del corpo di Caterina. 
La mano sinistra trovasi in s. Sisto in Roma, 
ed il sinistra piede nella chiesa de'sanli Gio- 
vanni c Paolo in Venezia. Altre più piccole 
reliquie in vari tanghi, specialmente ne' nu- 
merosi conventi de' Predicatori in Italia, spar- 
se si venerano. 

£ tempo ormai di venir dicendo della ca- 
nonizzazione di cotesta estraordinario donna. 
L’Ordine de' Predicatori per lunga pezza fece 
grandi inslanze presso la santa Sede accioc- 
ché con l’ infallibile suo oracolo a Caterina 
quel nome di Santa confermasse , di cui el- 
la presso l’universale a buon diritto gode- 
va. Vari potenlali di Italia e di Oltrementi , 
e più principalmente la repubblica di Siena, 



(I) Frigerio p. 3c.l6. Il medesimo storico scrive 
che il Cardinale Antonio Barberini, nipote di Ur- 
bano Viti , nel 1617 fece trasportare uella parlo 
superiore della sagrestia di Santa Maria sopra Mi- 
nerva la stanza ove santa Caterina spirò , nobil- 
mente abbellendola ed erigendovi un ricco altare. 
Convertì parimenti 1' antico silo di essa stanza in 
divoto Oratorio, in cui, celebrandosi la messa, vi si 
vede il medesimo pavimento su coi la Santa pas- 
seggiava , coverto però in segno di rivereuta. 
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il doge di Venezia , il doca di Austria, il re 
di Ungheria sollecitavano i romani Pontefici 
per la canonizzazione deila Vergine nostra. I 
papi Urbano VI, Innocenzo Ili, Gregorio XII 
ne aveano anco essi grande desiderio, e que- 
sto ultimo ne introdusse eziandio la causa. 
Ma i tempi oltremodo torbidi che allora cor- 
reano per l'ostinatissimo scisma , non permi- 
sero mai che a capo se ne venisse. La gloria 
di annoverare nel catalogo de'Santi la grande 
nostra Sanese, era riservata ad un Papa sa- 
nese. E questi si fa il celebre Pio II, il quale 
nel 14-61 nel di 29 Giugno decretò solenne- 
mente l’onore degli altari alla sua grande con- 
cittadina , ordinando che per tutta la Chiesa 
universalmente la festa per ogni anno nella 
domenica prima di maggio se ne celebrasse. 
Ma Urbano Vili nel di 10 febbraio del 1630 
statuì che ella in avvenire a’ 30 di aprile si 
trasferisse , acciocché nel giorno antecedente 
sollennizzar si potesse la memoria del grande 
Pietro Martire dell’ Ordine istcsso de’ Predi- 
catori. 

Eccomi finalmente pervenuto al termine di 
questo mio lavoro ; se bene o male abbialo 
compito non islà a me il dirlo. Solo , tra le 



molte cose che ora nella mente mi si affolla- 
no, afflo di concluderlo, riportar in preferen- 
za mi piace quel celebre passo, con cui il gran- 
de Atanagio alessandrino termina la. vita ebe 
ei scrisse dei non meno grande Antonio di Egit- 
to. « Il nostro Signor Gesù Cristo glorifica mai 
sempre coloro che il glorificano e fedelmente 
il servono. Ciò ei fa non solo nella celestiale 
sede del Cielo, ma anco qui in coiesta misera 
terra, ancorché essi suoi servi ne'plù segreti 
ed occulti seni de' monti sieno nascosti. Loro 
ancora ei concede nobiltà di fama, afllncbé i 
meriti di essi vieppiù si accrescano, e gli al- 
tri dagli esempi loro alle virtù mossi sieno 
ed incitati (1) ». Queste parole, che cosi be- 
ne alla nostra Santa si attagliano, sieno a noi 
di sprone affln di tener dietro alle gloriose sue 
vesligia, per quanto lo stato nostro il compor- 
ta. Ed in tal guisa noi ancora nutrir possia- 
mo ne’ nostri petti una ferma fidanza di an- 
dar quando che sia in sua compagnia a gu- 
stare le ineffabili dolcezze di quella seconda 
vita, clie non mai & termine. 



(1) Invila t. Ani. Aiyypt. cap. 69. 
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— La Valle de' Gigli — L'ospedale de’ poveri 
La Giornata del ('.lituano enn fig. 

L eonenrd- Disorlone al (Aiorcagon i/tanie diG.C. 
JUirehn* — Vita di S. Malghe rifa de Corto- 
na nuova rduiune per cura di A. F. «ol. X 
Maria al Cuore della Giovane 
l/oiiint — Officio d.'lls S.-ui roana S. Ital-tat. 

— Di-Ila U V. italtano Ialino . c tulio ladino 
Monfrtd risa —Novena al Sacro Cuore «Il Maria 
Malta — Divori** ne agli Angeli C'i»todi 



Massime di 8. Francesco Salrs, 8. Teresa- 8. 
Carlo Dorromoo, 8. Alfonso, e S. Giovanni 
della Croee. 

Melilo— Il Libro d’Oro 

— Vita di S. Giovano! Ctimaco col compendio 
della Scala Saota 

Vita di Gesù Criito oc’ nostri cuori 

Moro —La filosofia Cristiana ovvero meditano- 
ni sopra la dottrina e vita di Gesù Cristo • 
sugli esempi do' suol santi, con dieci gior- 
ni di ritiro pei secolari, religiosi cd eccla- 

MonUlla — V ita di 8. Caterina da Siena pri- 
ma edizione napolitano voi. nnteo. 

Maizarciti — Gli ultimi SA giorni di Corami* 

— Mese di Maggio 

— Anno Mariano ... 

Baratro — Riflessioni morali voi. S. 

— Eserciti di Pietà _ . 

Pacineekellt — Discorsi Morali soli* Passiono 

di Grafi Cristo voi. 2. 

Pagani— Il Mese Eucaristico, o l'Anima divola 

— fintola della Cristiana perfetione cd altra 
Pouaranlà— Lo specchio di vera pcoitenin 
Paradiso — Corteggio a Ge»u Sacramentato 
Paterno VitadiS.Oiro medico. romito e martiro 
Pecoroni — Breve notiila dell'Abito e Coro- 
na de’ Sette dolori di M. V. 

Pellisier — L* amante di Gesù Cristo ed opero 
Pinamonti — Il Direttore e tulle le Opere 

— La Croce alleggerita — L Inferno aperto 

— Lo Specchio ciré non inganna 

Polacco Esortai ione alla frequente Comunione 
Pontieri — Vita di S. Vinccnao Ferrerà. 

Proli — Raccolta di Granoni ed Indulgente 
■accolla di Sacre Cerimonie per tutte le fuo- 
tioni ordinarie, straordioarle c pontificali, 
ron un estratto del Rituale Romaoo, e Bc- 
ncdtrioni ec. 

Raccolta di Sacre Coronelle 

Rivirili - Il nr-MT di Maggio per le Monache 

— Detto pe’ Sacerdoti 

— Esercì ri di preparinone alla morte per I* 
monache 

Ricordo dello saole Missioni 

Bossi - Pelagio — Racconti morali « voi. 

I. La Vigilia di Natale — *• La Colombella 
3. Genoveffa — 4. Borico di Kf®cbcnfels-R 
Le nova di Pasqua — 6. Il Cestelli!*» di fio- 
ri _1. Il Nido di Decolli — 8. Il Panermo — 
9. L’ agnellini — IO. La croce di Legno — 
11- Rosa d» Tauncmburgo —12. Eustachio. 
Salterio di 8. Bonaventura 
Sarntlli — Tulle le «pere e divise 
Salti La Filotra. introdurione alla «Ha divot# 
Scapoli — Combattimento spirituale 
Sermoni dell Angelico Doitor 8. Tommaso 
per tutte le domeoiche. per le sdentile di 
Gesù Cristo e della ■ M. Tergine e per lo 
feste dei Santi, con 32 altri sermoni sollo 
augustissimo Sacramento deH'Euearialia 
Sette rsereiti. per istruitene alle monache di 

Sorrentino* — 11 Tribolo Filiale dei ditali di 
S. Anna con tanto divorino! 

Strambi — Il mese di Giugno 
Slonoritllo — Il Divolo di 8. Giuseppe 

— Vile di fi. Anna e 8. Gioacchioo 

— Il conforto de' moribondi, o sia modo pra- 
tico di amministrare agl'infermi i sanU sa- 
cramenti e di aiutarli a beo morire, oon ebo 
di assistere a' condannali a morta 

Siniscalchi — Il Cuore trafitto di Maria 
—La scienti della salma eterna ovvero gli eser- 
citi spirituali di 8. Ignari© 

— Novena cd ottava del santo Natale voi. »# 
Slanci dell'Anima che sospira l’Amor Celeste 
Tannata — Vita del V, Gerard© Maiella 
Tarema — Il Viaggio doloroso al Calvario 
Teppa — Gesù al Cuore del diruto di Maria 
Tommaso dt Cesa — Travagli di N.S.G.C- voi. a 
J ©«rumili ( Cai diluir }— Esercizio di oo quarto 

d'ora ogni giorno 

Tornitilo — La scile canzonette marinaresebo 
Tostiti — Vita di 8. Giusrppe Criasanrio 
Vita simbolica di 8. Francesco Sale» con rami 
l'enfura —La Madre Dio e Madre degli uomini 

— li Quaresimale sulla Passione ed in proaie- 

guo tutte le altre opere 

— L' Epifania del Signore ovvero spiegatane 
del mistero della vocazione de* Gemili alla 
Fede disposto inolio li-Uure per ’oHverio 
della siesta solenuiia 

Ja uberi — La religione m soccorso delle i ra- 



